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Introduzione

1. La riflessione ecclesiologica del Concilio Vaticano Il e i notevoli cambiamenti sociali e culturali
degli ultimi decenni hanno indotto diverse Chiese particolari a riorganizzare la forma di affidamento
della cura pastorale delle comunita parrocchiali. Cido ha consentito di avviare esperienze nuove,
valorizzando la dimensione della comunione e attuando, sotto la guida dei pastori, una sintesi
armonica di carismi e vocazioni a servizio dell'annuncio del Vangelo, che meglio corrisponda alle
odierne esigenze dell’evangelizzazione.

Papa Francesco, all'inizio del suo ministero, ha ricordato I'importanza della “creativita”, che
significa «cercare strade nuove», ossia «cercare la strada perché il Vangelo sia annunciato»; a tal
proposito, ha concluso il Santo Padre, «/a Chiesa, anche il Codice di Diritto Canonico ci da tante,
tante possibilita, tanta liberta per cercare queste cose»™.

2. Le situazioni descritte dalla presente Istruzione rappresentano una preziosa occasione per la
conversione pastorale in senso missionario. Sono infatti inviti alle comunita parrocchiali a uscire da
se stesse, offrendo strumenti per una riforma, anche strutturale, orientata a uno stile di
comunione e di collaborazione, di incontro e di vicinanza, di misericordia e di sollecitudine per
'annuncio del Vangelo.

I. La conversione pastorale
3. La conversione pastorale & uno dei temi fondamentali nella “nuova tappa

dell’evangelizzazione”™ che la Chiesa & chiamata oggi a promuovere, perché le comunita cristiane
siano sempre di piu centri propulsori dell'incontro con Cristo.



Per questo, il Santo Padre ha suggerito: «Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare
la nostra coscienza e che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, /a luce e la consolazione
dellamicizia con Gesu Cristo, senza una comunita di fede che Ii accolga, senza un orizzonte di
senso e di vita. Piu della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle
strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabill,
nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c'eé una moltitudine affamata e Gesu ci
ripete senza sosta: “Voi stessi date loro da mangiare” (Mc 6,37)»%.

4. Sospinta da questa santa inquietudine, la Chiesa, «fedele alla propria tradizione e nello stesso
tempo cosciente dell'universalita della sua missione, puo entrare in comunione con le diverse
forme di cultura; tale comunione arricchisce tanto la Chiesa stessa quanto le varie culture» (41,
Infatti, I'incontro fecondo e creativo tra il Vangelo e la cultura conduce a un vero progresso: da
una parte, la Parola di Dio si incarna nella storia degli uomini rinnovandola; dall'altra, «/a

Chiesa 1 puo essere arricchita, e lo é effettivamente, dallo sviluppo della vita sociale umana» 51
cosi da approfondire la missione affidatale da Cristo, per meglio esprimerla nel tempo in cui vive.

5. La Chiesa annuncia che il Verbo, «s/ fece carne e venne ad abitare in mezzo a nop> (Gv 1, 14).
Questa Parola di Dio, che ama dimorare tra gli uomini, nella sua inesauribile ricchezza® & stata
accolta nel mondo intero da popoli diversi, promuovendone le piu nobili aspirazioni, tra cui il
desiderio di Dio, la dignita della vita di ogni persona, l'uguaglianza tra gli uomini e il rispetto per le
differenze nell’'unica famiglia umana, il dialogo come strumento di partecipazione, I'anelito alla
pace, I'accoglienza come espressione di fraternita e solidarieta, la tutela responsabile del creato!™.

Non & pensabile, quindi, che una tale novita, la cui diffusione fino ai confini del mondo & ancora
incompiuta, si affievolisca o, peggio, si dissolval®. Perché il cammino della Parola continui, occorre
che nelle comunita cristiane si attui una decisa scelta missionaria, «capace di trasformare ogni
cosa, perché le consuetudini, gii stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un
canale adeqguato per l'evangelizzazione del mondo attuale, pit che per l'autopreservazione»™.

I1. La parrocchia nel contesto contemporaneo

6. Tale conversione missionaria, che porta naturalmente anche a una riforma delle strutture,
riguarda in modo particolare la parrocchia, comunita convocata intorno alla Mensa della Parola e
dell’Eucaristia.

La parrocchia possiede una lunga storia e ha avuto dagli inizi un ruolo fondamentale nella vita dei
cristiani e nello sviluppo e nell'opera pastorale della Chiesa; gia negli scritti di San Paolo se ne puo
intravvedere la prima intuizione. Alcuni testi paolini, infatti, mostrano la costituzione di piccole
comunita come chiese domestiche, identificate dall’Apostolo semplicemente con il termine “casa”
(cfr., ad esempio, Rm 16, 3-5; 1 Cor 16, 19-20; Fil 4, 22). In queste “case” si puo scorgere il
nascere delle prime “parrocchie”.

7. Sin dal suo sorgere, dunque, la parrocchia si pone come risposta a una esigenza

pastorale precisa, portare il Vangelo vicino al Popolo attraverso I'annuncio della fede e la
celebrazione dei sacramenti. La stessa etimologia del termine rende comprensibile il senso
dell'istituzione: la parrocchia & una casa in mezzo alle case*® e risponde alla logica
dell'lncarnazione di Gesu Cristo, vivo e operante nella comunita umana. Essa, quindi, visivamente
rappresentata dall’edificio di culto, & segno della presenza permanente del Signore Risorto in
mezzo al suo Popolo.

8. La configurazione territoriale della parrocchia, tuttavia, & chiamata oggi a confrontarsi con una
caratteristica peculiare del mondo contemporaneo, nel quale I'accresciuta mobilita e la cultura
digitale hanno dilatato i confini dell’'esistenza. Infatti, da una parte, la vita delle persone si



identifica sempre meno con un contesto definito e immutabile, svolgendosi piuttosto in “un
villaggio globale e plurale”; dall’altra, la cultura digitale ha modificato in maniera irreversibile la
comprensione dello spazio, nonché il linguaggio e i comportamenti delle persone, specialmente
guelle delle giovani generazioni.

Inoltre, e facile ipotizzare che il costante sviluppo della tecnologia modifichera ulteriormente il
modo di pensare e la comprensione che 'uomo avra di sé e della vita sociale. La rapidita dei
cambiamenti, I'avvicendarsi dei modelli culturali, la facilita degli spostamenti e la velocita della
comunicazione stanno trasformando la percezione dello spazio e del tempo.

9. La parrocchia, come comunita viva di credenti, € inserita in tale contesto, nel quale il legame
con il territorio tende a essere sempre meno percepito, i luoghi di appartenenza divengono
molteplici e le relazioni interpersonali rischiano di dissolversi nel mondo virtuale senza impegno né
responsabilita verso il proprio contesto relazionale.

10. Si avverte oggi che tali cambiamenti culturali e il mutato rapporto con il territorio stanno
promuovendo nella Chiesa, grazie alla presenza dello Spirito Santo, un nuovo discernimento
comunitario, «che consiste nel vedere la realta con gli occhi di Dio, nell'ottica dell unita e della
comunione»™. E dunque urgente coinvolgere l'intero Popolo di Dio nellimpegno di cogliere I'invito
dello Spirito, per attuare processi di “ringiovanimento” del volto della Chiesa.

I11. 1l valore della parrocchia oggi

11. In virtu di tale discernimento, la parrocchia & chiamata a cogliere le istanze del tempo per
adeguare il proprio servizio alle esigenze dei fedeli e dei mutamenti storici. Occorre un rinnovato
dinamismo, che permetta di riscoprire la vocazione di ogni battezzato a essere discepolo di Gesu e
missionario del Vangelo, alla luce dei documenti del Concilio Ecumenico Vaticano Il e del Magistero
successivo.

12. | Padri conciliari, infatti, scrivevano con lungimiranza: «La cura delle anime deve essere
animata da spirito missfonario»™?. In continuita con tale insegnamento, San Giovanni Paolo 11
precisava: «La parrocchia va perfezionata e integrata in molte altre forme, ma essa rimane tuttora
un organismo indispensabile di primaria importanza nelle strutture visibili della Chiesa», per «fare
dell'evangelizzazione il perno di tutta l'azione pastorale, quale esigenza prioritaria, preminente e
privilegiata»™®!. Benedetto XVI insegnava poi che «/a parrocchia é un faro che irradia la luce della
fede e viene incontro cosi ai desideri piu profondi e veri del cuore dell'uomo, dando significato e
speranza alla vita delle persone e delle famiglie»™. Infine, Papa Francesco ricorda che «attraverso
tutte le sue attivita, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti
dell'evangelizzazione»™.

13. Per promuovere la centralita della presenza missionaria della comunita cristiana nel mondof*®!,
€ importante ripensare non solo a una nuova esperienza di parrocchia, ma anche, in essa, al
ministero e alla missione dei sacerdoti, che, insieme con i fedeli laici, hanno il compito di essere
“sale e luce del mondo” (cfr. Mt 5, 13-14), “lampada sul candelabro” (cfr. Mc 4, 21), mostrando il
volto di una comunita evangelizzatrice, capace di un’adeguata lettura dei segni dei tempi, che
genera una coerente testimonianza di vita evangelica.

14. A partire proprio da tale considerazione, in ascolto dello Spirito & necessario anche generare
nuovi segni: non essendo piu, come in passato, il luogo primario dell’aggregazione e della socialita,
la parrocchia e chiamata a trovare altre modalita di vicinanza e di prossimita rispetto alle abituali
attivita. Tale compito non costituisce un peso da subire, ma una sfida da accogliere con
entusiasmo.



15. | discepoli del Signore, seguendo il loro Maestro, alla scuola dei Santi e dei pastori, hanno
imparato, talvolta attraverso esperienze sofferte, a saper aspettare i tempi e i modi di Dio, ad
alimentare la certezza che Egli € sempre presente sino alla fine della storia, e che lo Spirito Santo —
cuore che fa pulsare la vita della Chiesa — raduna i figli di Dio dispersi nel mondo. Per questo, la
comunita cristiana non deve avere timore di avviare e accompagnare processi all'interno di un
territorio in cui abitano culture diverse, nella fiduciosa certezza che per i discepoli di Cristo «nulla
vi é di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore»™.

IV. La missione, criterio guida per il rinnovamento

16. Nelle trasformazioni in atto, nonostante il generoso impegno, la parrocchia talora non riesce a
corrispondere adeguatamente alle tante aspettative dei fedeli, specialmente considerando le
molteplici tipologie di comunita™®. & vero che una caratteristica della parrocchia & il suo radicarsi
la dove ognuno vive guotidianamente. Perd, specialmente oggi, il territorio non & piu solo uno
spazio geografico delimitato, ma il contesto dove ognuno esprime la propria vita fatta di relazioni,
di servizio reciproco e di tradizioni antiche. E in questo “territorio esistenziale” che si gioca tutta la
sfida della Chiesa in mezzo alla comunita. Sembra superata quindi una pastorale che mantiene il
campo d’azione esclusivamente all'interno dei limiti territoriali della parrocchia, quando spesso
sono proprio i parrocchiani a non comprendere piu questa modalita, che appare segnata dalla
nostalgia del passato, pit che ispirata dall'audacia per il futuro™. D'altra parte, & bene precisare
che su[l E)iano canonico il principio territoriale rimane pienamente vigente, quando richiesto dal
diritto’?!,

17. Inoltre, la mera ripetizione di attivita senza incidenza nella vita delle persone concrete, rimane
uno sterile tentativo di sopravvivenza, spesso accolto dall'indifferenza generale. Se non vive del
dinamismo spirituale proprio dell’evangelizzazione, la parrocchia corre il rischio di divenire
autoreferenziale e di sclerotizzarsi, proponendo esperienze ormai prive di sapore evangelico e di
mordente missionario, magari destinate solo a piccoli gruppi.

18. 1l rinnovamento dell’evangelizzazione richiede nuove attenzioni e proposte pastorali
diversificate, perché la Parola di Dio e la vita sacramentale possano raggiungere tutti, in maniera
coerente con lo stato di vita di ciascuno. Infatti, 'appartenenza ecclesiale oggi prescinde sempre
piu dai luoghi di nascita e di crescita dei membri e si orienta piuttosto verso una comunita di
adozione®, dove i fedeli fanno un’esperienza piti ampia del Popolo di Dio, di fatto, di un corpo
che si articola in tante membra, dove ognuna opera per il bene di tutto I'organismo (cfr. 1 Cor 12,
12-27).

19. Al di la dei luoghi e delle ragioni di appartenenza, la comunita parrocchiale é il contesto umano
dove si attua I'opera evangelizzatrice della Chiesa, si celebrano i sacramenti e si vive la carita, in
un dinamismo missionario che — oltre a essere elemento intrinseco dell'azione pastorale — diventa
criterio di verifica della sua autenticita. Nell'ora presente, caratterizzata talvolta da situazioni di
emarginazione e solitudine, la comunita parrocchiale & chiamata a essere segno vivo della
vicinanza di Cristo attraverso una rete di relazioni fraterne, proiettate verso le nuove forme di
poverta.

20. In ragione di quanto detto sin qui, occorre individuare prospettive che permettano di rinnovare
le strutture parrocchiali “tradizionali” in chiave missionaria. E questo il cuore della desiderata
conversione pastorale, che deve toccare I'annuncio della Parola di Dio, la vita sacramentale e la
testimonianza della carita, ovvero gli ambiti essenziali nei quali la parrocchia cresce e si conforma
al Mistero in cui crede.

21. Percorrendo gli Atti degli Apostoli, ci si rende conto del protagonismo della Parola di Dio,
potenza interiore che opera la conversione dei cuori. Essa € il cibo che alimenta i discepoli del



Signore e li fa testimoni del Vangelo nelle diverse condizioni di vita. La Scrittura contiene una forza
profetica che la rende sempre viva. Occorre, quindi, che la parrocchia educhi alla lettura e alla
meditazione della Parola di Dio attraverso proposte diversificate di annuncio®, assumendo forme
comunicative limpide e comprensibili, che raccontino il Signore Gesu secondo la testimonianza
sempre nuova del kerigmd?.

22. La celebrazione del mistero eucaristico, poi, & «fonte e apice di tutta /a vita cristiana»*" e
dunque momento sostanziale del costituirsi della comunita parrocchiale. In essa la Chiesa diventa
consapevole del significato del suo stesso nome: convocazione del Popolo di Dio che loda,
supplica, intercede e ringrazia. Celebrando I'Eucaristia, la comunita cristiana accoglie la presenza
viva del Signore Crocifisso e Risorto, ricevendo I'annuncio di tutto il suo mistero di salvezza.

23. Da qui la Chiesa avverte la necessita di riscoprire I'lniziazione Cristiana, che genera una vita
nuova, perché inserita nel mistero della vita stessa di Dio. E un cammino infatti che non conosce
interruzione, né e legato solo a celebrazioni o a eventi, perché non € determinato in primo luogo
dal dovere di compiere un “rito di passaggio”, ma unicamente dalla prospettiva della permanente
sequela di Cristo. In questo contesto, pud essere utile impostare itinerari mistagogici che tocchino
realmente I'esistenza®!. Anche la catechesi dovra presentarsi come un continuo annuncio del
Mistero di Cristo, al fine di far crescere nel cuore del battezzato la statura di Cristo (cfr. Ef 4, 13),
attraverso un incontro personale con il Signore della vita.

Come ha ricordato Papa Francesco, occorre «richiamare lattenzione su due falsificazioni della
santita che potrebbero farci sbagliare strada: lo gnosticismo e il pelagianesimo. Sono due eresie
sorte nei primi secoli cristiani, ma che continuano ad avere unallarmante attualita» [26] Nel caso
dello gnosticismo, si tratta di una fede astratta, solo intellettuale, fatta di conoscenze che restano
lontane dalla vita, mentre il pelagianesimo induce 'uomo a contare unicamente sulle proprie forze,
ignorando I'azione dello Spirito.

24. Nell'intreccio misterioso tra I'agire di Dio e quello dell’'uomo, la proclamazione del Vangelo
avviene attraverso uomini e donne che rendono credibile cido che annunciano mediante la vita, in
una rete di relazioni interpersonali che generano fiducia e speranza. Nel periodo attuale, segnato
spesso dall'indifferenza, dalla chiusura dell'individuo in se stesso e dal rifiuto dell’altro, la riscoperta
della fraternita € fondamentale, dal momento che I'evangelizzazione é strettamente legata

alla qualita delle relazioni umane!®”. Cosi, la comunita cristiana fa propria la parola di Gestl che
sprona a «prendere il largo» (Lc 5, 4), nella fiducia che l'invito del Maestro a gettare le reti
garantisce da sé la certezza di una “pesca abbondante”?®!.

25. La “cultura dell'incontro” € il contesto che promuove il dialogo, la solidarieta e I'apertura verso
tutti, facendo emergere la centralita della persona. E necessario, pertanto, che la parrocchia sia
“luogo” che favorisce lo stare insieme e la crescita di relazioni personali durevoli, che consentano a
ciascuno di percepire il senso di appartenenza e dell'essere ben voluto.

26. La comunita parrocchiale &€ chiamata a sviluppare una vera e propria “arte della vicinanza”. Se
essa mette radici profonde, la parrocchia diventa realmente il luogo dove viene superata la
solitudine, che intacca la vita di tante persone, nonché un «santuario dove gli assetati vanno a
bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario»?°.

V. “Comunita di comunitd”: la parrocchia inclusiva, evangelizzatrice e attenta ai poveri

27. 1l soggetto dell'azione missionaria ed evangelizzatrice della Chiesa & sempre il Popolo di Dio nel
suo insieme. Infatti, il Codice di Diritto Canonico mette in evidenza che la parrocchia non si
identifica con un edificio o un insieme di strutture, bensi con una precisa comunita di fedeli, nella
quale il parroco & il pastore proprio®®. In proposito Papa Francesco ha ricordato che «/a parrocchia



e presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell ascolto della Parola, della crescita della vita
cristiana, del dialogo, dellannuncio, della carita generosa, dell adorazione e della celebrazione», e
ha affermato che essa «& comunita di comunita»©*.

28. Le diverse componenti in cui la parrocchia si articola sono chiamate alla comunione e all’'unita.
Nella misura in cui ognuno recepisce la propria complementarita, ponendola a servizio della
comunita, allora, da una parte si puo vedere realizzato a pieno il ministero del parroco e dei
presbiteri che collaborano come pastori, dall'altra emerge la peculiarita dei vari carismi dei diaconi,
dei consacrati e dei laici, perché ognuno si adoperi per la costruzione dell'unico corpo (cfr. 1 Cor
12, 12).

29. La parrocchia, pertanto, € una comunita convocata dallo Spirito Santo per annunciare la Parola
di Dio e far rinascere al fonte battesimale nuovi figli; radunata dal suo pastore, celebra il
memoriale della passione, morte e risurrezione del Signore, e testimonia la fede nella carita,
vivendo in permanente stato di missione, perché a nessuno venga a mancare il messaggio
salvifico, che dona la vita.

In proposito, Papa Francesco si € cosi espresso: «La parrocchia non é una struttura caduca,
proprio perché ha una grande plasticita, puo assumere forme molto diverse che richiedono la
docilita e la creativita missionaria del pastore e della comunita. Sebbene certamente non sia l'unica
Istituzione evangelizzatrice, se é capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuera a
essere “la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie”. Questo
suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una
struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. "1 Pero
dobbiamo riconoscere che l'appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora
dato sufficienti frutti perché siano ancora pit vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e
di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione»®3.

30. Non puo essere estraneo alla parrocchia lo “stile spirituale ed ecclesiale dei santuari” — veri e
propri “avamposti missionari” — connotato dall’accoglienza, dalla vita di preghiera e dal silenzio che
ristora lo spirito, nonché dalla celebrazione del sacramento della riconciliazione e dall’attenzione
per i poveri. | pellegrinaggi che le comunita parrocchiali compiono ai vari santuari sono strumenti
preziosi per crescere nella comunione fraterna e, al ritorno a casa, far diventare i propri luoghi di
vita quotidiana maggiormente aperti e ospitali®?.

31. In tale prospettiva, si ha I'idea che il santuario possa racchiudere quell'insieme di
caratteristiche e di servizi che, analogamente, anche una parrocchia deve avere, rappresentando
per molti fedeli la meta desiderata della propria ricerca interiore e il luogo dove ci si incontra con il
volto di Cristo misericordioso e con una Chiesa accogliente.

Nei santuari essi possono riscoprire “l'unzione dal Santo” (1 Gv 2,20), cioe la propria consacrazione
battesimale. Da questi luoghi si impara a celebrare con fervore nella liturgia il mistero della
presenza di Dio in mezzo al suo popolo, la bellezza della missione evangelizzatrice di ogni
battezzato, la chiamata a tradurre la carita nei luoghi in cui si vivel®*.

32. “Santuario” aperto verso tutti, la parrocchia, chiamata anche a raggiungere ciascuno, senza
eccezione, ricorda che i poveri e gli esclusi devono sempre avere nel cuore della Chiesa un posto
privilegiato. Come ha affermato Benedetto XVI: «/ poveri sono i destinatari privilegiati del
Vangelo»®®. A sua volta Papa Francesco ha scritto che «.a nuova evangelizzazione é un invito a
riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa.
Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce néelle loro cause, ma
anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che
Dio vuole comunicarci attraverso di loro»®®.



33. Molto spesso la comunita parrocchiale € il primo luogo di incontro umano e personale dei
poveri con il volto della Chiesa. In particolare, saranno i sacerdoti, i diaconi e i consacrati a
muoversi a compassione per la “carne ferita”"1 dei fratelli, a visitarli nella malattia, a sostenere
persone e famiglie senza lavoro, ad aprire la porta a quanti sono nel bisogno. Con lo sguardo
rivolto agli ultimi, la comunita parrocchiale evangelizza e si lascia evangelizzare dai poveri,
ritrovando in questo modo I'impegno sociale del’annuncio in tutti i suoi differenti ambiti®, senza
scordare la “suprema regola” della carita in base alla quale saremo giudicati®.

V1. Dalla conversione delle persone a quella delle strutture

34. In tale processo di rinnovamento e di ristrutturazione, la parrocchia deve evitare il rischio di
cadere in una eccessiva e burocratica organizzazione di eventi e in un'offerta di servizi, che non
esprimono la dinamica dell’evangelizzazione, bensi il criterio dell’autopreservazione!®.

Citando San Paolo VI, Papa Francesco, con la sua abituale parresia, ha fatto presente che «/a
Chiesa deve approfondire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero che le é proprio. (...) Ci
sono strutture ecclesiali che possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore;
ugualmente, le buone strutture servono quando c'é una vita che le anima, le sostiene e le giudica.
Senza vita nuova e autentico spirito evangelico, senza ‘fedelta della Chiesa alla propria vocazione’,
qualsiasi nuova struttura si corrompe in poco tempo»t,

35. La conversione delle strutture, che la parrocchia deve proporsi, richiede “a monte” un
cambiamento di mentalita e un rinnovamento interiore, soprattutto di quanti sono chiamati alla
responsabilita della guida pastorale. Per essere fedeli al mandato di Cristo, i pastori, e in modo
particolare i parroci, «principali collaboratori del Vescovo»"?!, devono avvertire con urgenza la
necessita di una riforma missionaria della pastorale.

36. Tenendo presente quanto la comunita cristiana sia legata alla propria storia e ai propri affetti,
ogni pastore non deve dimenticare che la fede del Popolo di Dio si rapporta alla memoria familiare
e a quella comunitaria. Molto spesso, il luogo sacro evoca momenti di vita significativi delle
generazioni passate, volti ed eventi che hanno segnato itinerari personali e familiari. Onde evitare
traumi e ferite, & importante che i processi di ristrutturazione delle comunita parrocchiali e,
talvolta, diocesane siano portati a compimento con flessibilita e gradualita.

Papa Francesco ha sottolineato in riferimento alla riforma della Curia Romana, che la gradualita «é
Il frutto dellindispensabile discernimento che implica processo storico, scansione di tempi e di
tappe, verifica, correzioni, sperimentazione, approvazioni “ad experimentum”. Dunque, in questi
casl non si tratta di indecisione ma della flessibilita necessaria per poter raggiungere una vera
riforma»“®!. Si tratta di fare attenzione a non “forzare i tempi”, volendo condurre a termine le
riforme troppo frettolosamente e con criteri generici, che obbediscono a logiche elaborate “a
tavolino”, dimenticando le persone concrete che abitano il territorio. Infatti, ogni progetto va
situato nella vita reale di una comunita e innestato in essa senza traumi, con una necessaria fase
di consultazione previa e una di progressiva attuazione, e di verifica.

37. Tale rinnovamento, naturalmente, non riguarda unicamente il parroco, né puo essere imposto
dall'alto escludendo il Popolo di Dio. La conversione pastorale delle strutture implica la
consapevolezza che «/f Santo Popolo fedele di Dio e unto con la grazia dello Spirito Santo, per
tanto, all'ora di riflettere, pensare, valutare, discernere dobbiamo essere molto attenti a questa
unzione. Ogni volta che, come Chiesa, come pastori, come consacrati abbiamo dimenticato questa
certezza sbagliamo la strada. Ogni volta che vogliamo soppiantare, far tacere, annientare, ignorare
o ridurre a piccole élite il Popolo di Dio nella sua totalita e nelle sue differenze, costruiamo
comunita, piani pastorali, accentuazioni teologiche, spiritualita e strutture senza radici, senza
storia, senza volto, senza memoria, senza corpo, di fatto, senza vita. Nel momento in cui ¢/



sradichiamo dalla vita del Popolo di Dio, precipitiamo nella desolazione e pervertiamo la natura
della Chiesa»™.

In tal senso, il clero non opera da solo la trasformazione sollecitata dallo Spirito Santo, ma e
coinvolto nella conversione che riguarda tutte le componenti del Popolo di Dio™. Percio, occorre
«cercare con consapevolezza e lucidita spazi di comunione e di partecipazione, perché I'Unzione
dell'intero Popolo di Dio trovi le sue mediazioni concrete per manifestarsi"°.

38. Di conseguenza, € evidente quanto sia opportuno il superamento tanto di una concezione
autoreferenziale della parrocchia, quanto di una “clericalizzazione della pastorale”. Prendere sul
serio il fatto che il Popolo di Dio «ha per condizione la dignita e la liberta der figli di Dio, nel cuore
dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio»™", spinge a promuovere pratiche e modelli
tramite i quali ogni battezzato, in virtu del dono dello Spirito Santo e dei carismi ricevuti, si rende
protagonista attivo dell’evangelizzazione, nello stile e nelle modalita di una comunione organica,
sia con le altre comunita parrocchiali che con la pastorale d’'insieme della diocesi. Infatti, & la
comunita intera il soggetto responsabile della missione, dal momento che la Chiesa non si
identifica con la sola gerarchia, ma si costituisce come Popolo di Dio.

39. Sara compito dei pastori mantenere viva tale dinamica, perché ogni battezzato si scopra
protagonista attivo dell’evangelizzazione. La comunita presbiterale, sempre in cammino di
formazione permanente!*®, dovra esercitare con sapienza l'arte del discernimento che permette
alla vita parrocchiale di crescere e di maturare, nel riconoscimento delle diverse vocazioni e
ministeri. Il presbitero, quindi, come membro e servitore del Popolo di Dio che gli é stato affidato,
non puo sostituirsi a esso. La comunita parrocchiale é abilitata a proporre forme di ministerialita, di
annuncio della fede e di testimonianza della carita.

40. La centralita dello Spirito Santo — dono gratuito del Padre e del Figlio alla Chiesa — porta a
vivere profondamente la dimensione della gratuita, secondo I'insegnamento di Gesu:
«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10, 8). Egli ha insegnato ai discepoli un
atteggiamento di servizio generoso, a essere ciascuno un dono per gli altri (cfr. Gv 13, 14-15), con
una attenzione preferenziale verso i poveri. Da qui deriva, tra l'altro, I'esigenza di non
“mercanteggiare” la vita sacramentale e di non dare I'impressione che la celebrazione dei
sacramenti — soprattutto la Santissima Eucaristia — e le altre azioni ministeriali possano essere
soggette a tariffari.

Il pastore, che serve il gregge con generosa gratuita, e tenuto, d’altra parte, a formare i fedeli,
affinché ogni membro della comunita si senta responsabilmente e direttamente coinvolto nel
sovvenire ai bisogni della Chiesa, attraverso le diverse forme di aiuto e di solidarieta, di cui la
parrocchia necessita per svolgere, con liberta ed efficacia, il proprio servizio pastorale.

41. La missione a cui & chiamata la parrocchia, in quanto centro propulsore dell’evangelizzazione,
riguarda dunque tutto il Popolo di Dio nelle sue diverse componenti: presbiteri, diaconi, consacrati
e fedeli laici, ciascuno secondo il proprio carisma e secondo le responsabilita che gli corrispondono.

VII. La Parrocchia e le altre ripartizioni interne alla diocesi

42. La conversione pastorale della comunita parrocchiale in senso missionario, quindi, prende
forma e si esprime in un processo graduale di rinnovamento delle strutture e, di conseguenza, in
modalita diversificate di affidamento della cura pastorale e di partecipazione all'esercizio di essa,
che coinvolgono tutte le componenti del Popolo di Dio.

43. Nel linguaggio corrente, mutuato dai documenti del Magistero, in relazione alla ripartizione
interna del territorio diocesano®®, da alcuni decenni si sono aggiunte alla parrocchia e ai vicariati



foranei, gia previsti dal vigente Codice di Diritto Canonico®, espressioni quali “unita pastorale” e
“zona pastorale”. Tali denominazioni definiscono di fatto forme di organizzazione pastorale della
diocesi, che esprimono un nuovo rapporto tra i fedeli e il territorio.

44. In tema di “unitd” o “zone pastorali’, nessuno ovviamente pensi che la soluzione delle
molteplici problematiche dell’ora presente si dia attraverso una semplice nuova denominazione per
realta gia esistenti. Al cuore di tale processo di rinnovamento, evitando di subire il cambiamento e
impegnandosi piuttosto a promuoverlo e a orientarlo, si trova invece I'esigenza di individuare
strutture attraverso cui ravvivare in tutte le componenti della comunita cristiana la comune
vocazione all’evangelizzazione, in vista di una piu efficace cura pastorale del Popolo di Dio, in cui il
“fattore chiave” non puod che essere la prossimita.

45. In tale prospettiva, la normativa canonica mette in evidenza la necessita di individuare
all'interno di ogni diocesi parti territoriali distinte®, con la possibilita che esse siano
successivamente raggruppate in realta intermedie tra la diocesi stessa e la singola parrocchia. In
conseguenza di cio, quindi, tenuto conto delle dimensioni della diocesi e della sua concreta realta
pastorale, si possono individuare varie tipologie di raggruppamenti di parrocchie®.

Al cuore degli stessi vive e opera la dimensione comunionale della Chiesa, con una particolare
attenzione al territorio concreto, per cui nella loro erezione si deve tenere conto il pit possibile
dell’omogeneita della popolazione e delle sue consuetudini, nonché delle caratteristiche comuni del
territorio, per facilitare la relazione di vicinanza tra i parroci e gli altri operatori pastorali®?.

Vll.a. Come procedere all’erezione di un raggruppamento di parrocchie

46. Innanzitutto, prima di procedere all’erezione di un raggruppamento di parrocchie, il Vescovo
deve necessariamente consultare in merito il Consiglio presbiterale®™, nel rispetto della normativa
canonica e in nome della doverosa corresponsabilita ecclesiale, condivisa a diverso titolo tra il
Vescovo e i membri di tale Consiglio.

47. Innanzitutto, i raggruppamenti di piu parrocchie possono avvenire in semplice
forma federativa, in modo che le parrocchie associate rimangano distinte nella loro identita.

Conformemente all’ordinamento canonico, comunque, nello stabilire ogni genere di
raggruppamenti di parrocchie vicine, inoltre, va da sé che debbano essere rispettati gli elementi
essenziali stabiliti dal diritto universale per la persona giuridica della parrocchia, i quali non sono
dispensabili dal Vescovo™!. Egli dovra quindi emettere per ogni parrocchia che intenda
eventualmente sopprimere un decreto specifico, corredato dalle motivazioni pertinenti®®.

48. Alla luce di quanto sopra esposto, dunque, il raggruppamento, nonché I'erezione o
soppressione di parrocchie, va realizzato dal Vescovo diocesano nel rispetto della normativa
prevista dal Diritto Canonico, cioé mediante /ncorporazione, per cui una parrocchia confluisce in
un’'altra, venendo da essa assorbita, e perdendo la sua originaria individualita e personalita
giuridica; oppure, ancora, mediante vera e propria fusione, che da vita a una nuova e unica
parrocchia, con la conseguente estinzione delle parrocchie preesistenti e della loro personalita
giuridica; o, infine, mediante djvisione di una comunita parrocchiale in piu parrocchie autonome,
che vengono create ex novd®".

Inoltre, la soppressione di parrocchie per unione estintiva € legittima per cause direttamente
riguardanti una determinata parrocchia. Non sono invece motivi adeguati, ad esempio, la sola
scarsita del clero diocesano, la situazione finanziaria generale della diocesi, o0 altre condizioni della
comunita presumibilmente reversibili a breve scadenza (ad esempio, la consistenza numerica, la
non autosufficienza economica, la modifica dell'assetto urbanistico del territorio). Come condizione



di legittimita di questo genere di provvedimenti occorre che i motivi a cui ci si riferisce siano
direttamente e organicamente connessi con la comunita parrocchiale interessata e non con
considerazioni generali, teoriche e “di principio”.

49. A proposito dell’erezione e della soppressione di parrocchie, giova ricordare che ogni decisione
deve essere adottata mediante formale decreto, redatto in forma scritta®®.. Di conseguenza, & da
considerare non conforme alla normativa canonica emanare un unico provvedimento, volto a
produrre una riorganizzazione di carattere generale riguardante I'intera diocesi, una parte di essa o
un insieme di parrocchie, attuata tramite un unico atto normativo, decreto generale o legge
particolare.

50. In modo particolare, nei casi di soppressione di parrocchie, il decreto deve indicare
chiaramente, con riferimento alla situazione concreta, quali siano le ragioni che hanno indotto il
Vescovo ad adottare la decisione. Esse dunque dovranno essere indicate specificamente, non
potendo bastare una generica allusione al “bene delle anime”.

Nell'atto con cui si sopprime una parrocchia, infine, il Vescovo dovra provvedere anche alla
devoluzione dei suoi beni nel rispetto delle relative norme canoniche™: a meno che non vi siano
gravi ragioni contrarie, sentito il Consiglio Presbiteralel®®, occorrera garantire che la chiesa della
parrocchia soppressa continui a essere aperta per i fedeli.

51. Collegata al tema del raggruppamento di parrocchie e della eventuale soppressione di esse, €
la necessita che a volte si verifica di ridurre una chiesa a uso profano non indecoroso®, decisione
che compete al Vescovo diocesano, dopo aver obbligatoriamente consultato il Consiglio
Presbiterale[®.

Ordinariamente, anche in questo caso, non sono cause legittime per decretare tale riduzione la
diminuzione del clero diocesano, il decremento demografico e la grave crisi finanziaria della
diocesi. Al contrario, se I'edificio si trova in condizioni tali da non poter in alcun modo essere
utilizzato per il culto divino e non ci sia possibilita di ripararlo, si potra procedere a norma del
diritto a ridurlo a uso profano non indecoroso.

V1l.b. Vicariato foraneo

52. Innanzitutto, occorre ricordare che, «per favorire la cura pastorale mediante unazione
comune, il Vescovo diocesano puo riunire piu parrocchie vicine in peculiari raggruppamenti, quali
sono i vicariati forane'®; essi assumono nei vari luoghi denominazioni quali quelle di “decanati”
o “arcipreture”, o anche di “zone pastorali” o “prefetture”®4.

53. Il vicario foraneo non deve necessariamente essere un parroco di una parrocchia
determinatal®® e, perché si realizzi la finalita per cui il vicariato & eretto, tra le sue responsabilita,
primaria e quella di «promuovere e coordinare lattivita pastorale comune nellambito del
Vicariato», in modo che non rimanga un’istituzione puramente formale. Inoltre, il vicario foraneo
«@ tenuto all'obbligo di visitare le parrocchie del suo distretto secondo quanto avra determinato il
Vescovo diocesano»'®"). Perché possa adempiere meglio la sua funzione e per favorire ancora di
piu l'attivita comune tra le parrocchie, il Vescovo diocesano potra conferire al vicario foraneo altre
facolta ritenute opportune in base al contesto concreto.

Vll.c. Unita pastorale
54. Ispirandosi a finalita analoghe, quando le circostanze lo richiedono, in ragione dell’estensione

territoriale del vicariato foraneo o del gran numero di fedeli, e sia percio necessario favorire meglio
la collaborazione organica tra parrocchie limitrofe, udito il Consiglio presbiterale®™, il Vescovo pud



anche decretare il raggruppamento stabile e istituzionale di varie parrocchie all'interno del vicariato
foraneo™! tenendo conto di alcuni criteri concreti.

55. Innanzitutto, & opportuno che i raggruppamenti (denominati “unita pastorali”t’®) siano
delimitati in modo quanto piu possibile omogeneo, anche dal punto di vista sociologico, perché
possa essere realizzata una vera pastorale d'insieme o integratal”™, in prospettiva missionaria.

56. Inoltre, ogni parrocchia di tale raggruppamento deve essere affidata a un parroco o anche a
un gruppo di sacerdoti in solidum, che si prenda cura di tutte le comunita parrocchiali. In
alternativa, ove stimato conveniente dal Vescovo, il raggruppamento potra anche essere composto
da piu parrocchie, affidate allo stesso parrocol™.

57. In ogni caso, anche in considerazione dell’attenzione dovuta ai sacerdoti, che hanno svolto
spesso il ministero con merito e con il riconoscimento delle comunita, nonché per il bene dei fedeli
stessi, legati da vincoli di affetto e gratitudine ai loro pastori, si richiede che, al momento di
costituire un determinato raggruppamento, il Vescovo diocesano non stabilisca con lo stesso
decreto che, in pill parrocchie unite e affidate a un solo parrocot™!, altri eventuali parroci presenti,
ancora in carica”™, vengano trasferiti automaticamente all'ufficio di vicari parrocchiali, o rimossi di
fatto dal loro incarico.

58. In questi casi, a meno che non si tratti di un affidamento /n solidum, compete al Vescovo
diocesano, caso per caso, stabilire le funzioni del sacerdote moderatore di tali raggruppamenti di
parrocchie, unitamente ai suoi rapporti con il vicario della foranial™, all'interno della quale &
costituita l'unita pastorale.

59. Una volta creato secondo il diritto il raggruppamento di parrocchie — vicariato foraneo o “unita
pastorale” — il Vescovo determinera, secondo I'opportunita, se in esso le parrocchie debbano
essere ciascuna dotata del Consiglio Pastorale Parrocchialel””, oppure se sia meglio che tale
compito sia affidato a un Consiglio pastorale unitario per tutte le comunita interessate. In ogni
caso, le singole parrocchie integranti il raggruppamento, poiché conservano personalita e capacita
giuridica, devono mantenere il proprio Consiglio per gli Affari Economicit™.

60. Al fine di valorizzare un’azione evangelizzatrice d'insieme e una cura pastorale piu efficace, é
opportuno che si costituiscano servizi pastorali comuni per determinati ambiti (ad esempio,
catechesi, carita, pastorale giovanile o familiare) per le parrocchie del raggruppamento, con la
partecipazione di tutte le componenti del Popolo di Dio, chierici, consacrati e fedeli laici.

VIl.d. Zona pastorale

61. Se piu “unita pastorali” possono costituire un vicariato foraneo, allo stesso modo, soprattutto
nelle diocesi territorialmente pill estese, diversi vicariati foranei, sentito il Consiglio presbiteralel”,
possono essere riuniti dal Vescovo in “distretti” o “zone pastorali”®®, sotto la guida di un vicario
episcopale® avente potesta esecutiva ordinaria per 'amministrazione pastorale della zona a nome
del Vescovo diocesano, sotto la sua autorita e in comunione con lui, oltre alle speciali facolta che
guesti voglia attribuirgli caso per caso.

VIIl. Forme ordinarie e straordinarie di affidamento della cura pastorale della
comunita parrocchiale

62. In primo luogo, il parroco e gli altri presbiteri, in comunione con il Vescovo, sono un
riferimento fondamentale per la comunita parrocchiale, per il compito di pastori che a loro
corrisponde!®. Il parroco e il presbiterio, coltivando la vita comune e la fraternita sacerdotale,



celebrano la vita sacramentale per la comunita e insieme a essa, e sono chiamati a organizzare la
parrocchia in modo tale da essere segno efficace di comunione®.

63. In relazione alla presenza e alla missione dei presbiteri nella comunita parrocchiale, merita una
particolare menzione la vita comune®: essa & raccomandata dal can. 280, anche se non si
configura come un obbligo per il clero secolare. Al riguardo, va ricordato il fondamentale valore
dello spirito di comunione, della preghiera e dell'azione pastorale comune da parte dei chierici®®,
in vista di una effettiva testimonianza di fraternita sacramentalel®® e di una piu efficace azione

evangelizzatrice.

64. Quando il presbiterio sperimenta la vita comunitaria, allora I'identita sacerdotale si rafforza, le
preoccupazioni materiali diminuiscono e la tentazione dell'individualismo cede il passo alla
profondita della relazione personale. La preghiera comune, la riflessione condivisa e lo studio, che
non devono mai mancare nella vita sacerdotale, possono essere di grande sostegno nella
formazione di una spiritualita presbiterale incarnata nel quotidiano.

In ogni caso, sara conveniente che, secondo il suo discernimento e nel limite del possibile, il
Vescovo tenga conto dell’affinita umana e spirituale tra i sacerdoti, ai quali intende affidare una
parrocchia o un raggruppamento di parrocchie, invitandoli a una generosa disponibilita per la
nuova missione pastorale e a qualche forma di condivisione di vita con i confratelli®.

65. In alcuni casi, soprattutto dove non esiste tradizione, o consuetudine di casa canonica, 0
guando essa non é per qualche ragione disponibile come abitazione del sacerdote, pud accadere
che egli ritorni a vivere presso la famiglia di origine, primo luogo di formazione umana e di
scoperta vocazionale®!,

Tale sistemazione, per un verso si rivela un apporto positivo per la vita quotidiana del prete, nel
senso di garantirgli un ambiente domestico sereno e stabile, soprattutto quando siano ancora
presenti i genitori. D'altra parte, si dovra evitare che tali relazioni familiari siano vissute dal
sacerdote con dipendenza interiore e minore disponibilita per un ministero a tempo pieno, o come
alternativa escludente — piuttosto che come complemento — al rapporto con la famiglia presbiterale
e la comunita dei fedeli laici.

VIll.a. Parroco

66. L'ufficio di parroco comporta la piena cura delle anime!® e, di conseguenza, perché un fedele
sia validamente nominato parroco, occorre che abbia ricevuto I'Ordine del presbiterato®, esclusa
ogni possibilita di conferire a chi ne fosse privo tale ufficio o le relative funzioni, anche nei casi di
carenza di sacerdoti. Proprio per il rapporto di conoscenza e vicinanza che si richiede tra un
pastore e la comunita, I'ufficio di parroco non pud essere affidato a una persona giuridica®. In
modo particolare — a parte quanto previsto dal can. 517, 8§ 1-2 — I'ufficio di parroco non puo
essere affidato a un gruppo di persone, composto da chierici e laici. Di conseguenza, sono da
evitare denominazioni come, “team guida’, “équipe guida’, o altre simili, che sembrino esprimere
un governo collegiale della parrocchia.

67. In conseguenza del suo essere il «pastore proprio della parrocchia affidatagl»*?, al parroco
spetta jpso fure la rappresentanza giuridica della parrocchia®™. Egli & lamministratore responsabile
dei beni parrocchiali, che sono “beni ecclesiastici” e sono pertanto sottoposti alle relative norme
canonichel®.

68. Come afferma il Concilio Ecumenico Vaticano Il, «/ parroci nella loro parrocchia devono poter
godere di quella stabilita nell'ufficio che il bene delle anime esige»'®). Come principio generale, si
richiede quindi che il parroco sia «nominato a tempo indeterminato»®.



Il Vescovo diocesano, tuttavia, pué nominare parroci a tempo determinato, se cosi € stato stabilito
per decreto dalla Conferenza Episcopale. In ragione della necessita che il parroco possa stabilire
un effettivo ed efficace legame con la comunita affidatagli, € conveniente che le Conferenze
Episcopali non stabiliscano un tempo troppo breve, inferiore ai 5 anni, per la nomina a tempo
determinato.

69. In ogni caso, i parroci, anche se nominati a “tempo indeterminato”, o prima della scadenza del
“tempo determinato”, devono essere disponibili per essere eventualmente trasferiti a un’altra
parrocchia o a un altro ufficio, «se // bene delle anime oppure la necessita o /'utilita della Chiesa lo
richiedono»P". Giova infatti ricordare che il parroco & al servizio della parrocchia, e non il
contrario.

70. Ordinariamente, ove possibile, € bene che il parroco abbia la cura pastorale di una sola
parrocchia, ma «tuttavia per la scarsita di sacerdoti o per altre circostanze, puo essere affidata al
medesimo parroco la cura di piv parrocchie vicine»"®®. Ad esempio, tra le “altre circostanze”
possono essere annoverate I'esiguita del territorio o della popolazione, nonché la contiguita tra le
parrocchie interessate. Il Vescovo diocesano valuti attentamente che, se allo stesso parroco sono
affidate piu parrocchie, questi possa esercitare pienamente e concretamente come vero pastore
I'ufficio di parroco di tutte e di ciascuna di esse®®.

71. Una volta nominato, il parroco rimane nel pieno esercizio delle funzioni affidategli, con tutti i
diritti e le responsabilita, fino a quando non abbia cessato legittimamente il suo ufficio
pastorale™®!. Per la sua rimozione o per il trasferimento prima della scadenza del mandato devono
essere osservate le relative procedure canoniche, di cui la Chiesa si serve per il discernimento di
cio che conviene nel caso concreto!®*,

72. Quando lo richiede il bene dei fedeli, anche se non ci sono altre cause di cessazione, il parroco
che ha raggiunto i 75 anni di eta, accolga l'invito che il Vescovo diocesano puo rivolgergli a
rinunciare alla parrocchial*®?. La presentazione della rinuncia, raggiunti i 75 anni di etal®¥l, da
considerarsi un dovere morale, se non canonico, non fa si che il parroco decada automaticamente
dal suo ufficio. La cessazione da esso avviene solo quando il Vescovo diocesano abbia comunicato
al parroco interessato, per iscritto, I'accettazione della sua rinuncia™. D'altra parte, il Vescovo
tenga in benevola considerazione la rinuncia presentata da un parroco, anche solo in ragione del
compimento dei 75 anni.

73. In ogni caso, al fine di evitare una concezione funzionalistica del ministero, prima di accettare
la rinuncia, il Vescovo diocesano ponderera prudentemente tutte le circostanze della persona e del
luogo, come ad esempio la presenza di motivi di salute o disciplinari, la scarsita di sacerdoti, il
bene della comunita parrocchiale, e altri elementi di tal genere, e accettera la rinuncia in presenza
di una causa giusta e proporzionata™®!.

74. Diversamente, se le condizioni personali del sacerdote lo permettono e I'opportunita pastorale
lo consiglia, il Vescovo consideri la possibilita di lasciarlo nell'ufficio di parroco, magatri
affiancandogli un aiuto e preparando la successione. Inoltre, «secondo i casi, il Vescovo puo
affidare una parrocchia piv piccola e meno impegnativa ad un parroco che ha rinunciato»"*, o
comungue gli assegni un altro incarico pastorale adeguato alle sue concrete possibilita, invitando il
sacerdote a comprendere, se ce ne fosse bisogno, che in nessun caso dovra sentirsi “retrocesso” o
“punito” per un trasferimento di tal genere.

VIIl.b. Amministratore parrocchiale



75. Qualora non sia possibile procedere nellimmediato con la nomina del parroco, la designazione
di amministratori parrocchiali™®® deve avvenire solo in conformita con quanto stabilito dalla
normativa canonica®®,

Infatti, si tratta di un ufficio essenzialmente transitorio e viene esercitato nell'attesa della nomina
del nuovo parroco. Per questo motivo & illegittimo che il Vescovo diocesano nomini un
amministratore parrocchiale e lo lasci in tale incarico per un lungo periodo, superiore a un anno, o,
addirittura, in modo stabile, evitando di provvedere alla nomina del parroco.

Secondo quanto I'esperienza attesta, tale soluzione viene adottata sovente per eludere le
condizioni del diritto relative al principio della stabilita del parroco, del quale costituisce una
violazione, con danno della missione del presbitero interessato, nonché della comunita stessa, che,
in condizioni di incertezza circa la presenza del pastore, non potra programmare piani di
evangelizzazione di ampio respiro e si dovra limitare a una pastorale di conservazione.

VIll.c. Affidamento in solido

76. Come ulteriore possibilita, «guando le circostanze lo richiedano, la cura pastorale di una
parrocchia, o di piu parrocchie contemporaneamente, puo essere affidata “in solidum” a piu
sacerdot»>™** Tale soluzione puod essere adottata quando, a discrezione del Vescovo, lo richiedano
le circostanze concrete, in modo particolare per il bene delle comunita interessate, tramite una
azione pastorale condivisa e piu efficace, nhonché per promuovere una spiritualita di comunione tra
i presbiteri**!.

In tali casi, il gruppo di presbiteri, in comunione con le altre componenti delle comunita
parrocchiali interessate, agisce con deliberazione comune, essendo il Moderatore nei confronti
degli altri sacerdoti, parroci a tutti gli effetti, un primus inter pares.

77. Si raccomanda vivamente che ogni comunita di sacerdoti, ai quali & affidata /n solidum la cura
pastorale di una o piu parrocchie, elabori un regolamento interno perché ciascun presbitero possa
meglio adempiere i compiti e le funzioni che gli competono**.

Come responsabilita propria, il Moderatore coordina il lavoro comune della parrocchia o delle
parrocchie affidate al gruppo, assume la rappresentanza giuridica di esset**?, coordina I'esercizio
della facolta di assistere alle nozze e di concedere dispense che spetta ai parroci™*® e risponde
davanti al Vescovo di tutta I'attivita del gruppo™*.

VIIl.d. Vicario parrocchiale

78. Come arricchimento, all'interno delle possibilita sopra prospettate, puo trovare posto la
possibilita che un sacerdote venga nominato vicario parrocchiale e incaricato di uno specifico
settore della pastorale (giovani, anziani, malati, associazioni, confraternite, formazione, catechesi,
etc.), “trasversale” a diverse parrocchie, oppure per adempiere a tutto il ministero, o a una parte
precisa di questo, in una di essel**!.

Nel caso dell'incarico conferito a un vicario parrocchiale in piu parrocchie, affidate a diversi parroci,
sara conveniente esplicitare e descrivere nel Decreto di nomina, i compiti che gli sono affidati in
relazione a ciascuna comunita parrocchiale, nonché il tipo di rapporto da intrattenere con i parroci
in relazione alla residenza, al sostentamento e alla celebrazione della Santa Messa.

V1ll.e. Diaconi



79. | diaconi sono ministri ordinati, incardinati in una diocesi o nelle altre realta ecclesiali che ne
abbiano la facolta**®!; sono collaboratori del Vescovo e dei presbiteri nell’'unica missione
evangelizzatrice con il compito specifico, in virtu del sacramento ricevuto, di «servire il popolo di
Dio nella diaconia della liturgia, della parola e della carita»™".

80. A salvaguardia dell'identita dei diaconi, in vista della promozione del loro ministero, Papa
Francesco ha dapprima messo in guardia contro alcuni rischi relativi alla comprensione della natura
del diaconato: «Dobbiamo stare attenti a non vedere i diaconi come mezzi preti e mezzi laici. V1 E
nemmeno va bene l'immagine del diacono come una specie di intermediario tra i fedeli e i pastori.
Né a meta strada fra i preti e i laici, né a meta strada fra i pastori e | fedeli. E ¢i sono due
tentazioni. C'é il pericolo del clericalismo: il diacono che é troppo clericale. 1 E I'altra tentazione, il
funzionalismo: é un aiuto che ha il prete per questo o per quello»™?®!.

Proseguendo il medesimo discorso, il Santo Padre ha poi offerto alcune precisazioni in merito al
ruolo specifico dei diaconi all'interno della comunita ecclesiale: «// diaconato é una vocazione
specifica, una vocazione familiare cherichiama il servizio. ) Questa parola é la chiave per capire il
vostro carisma. 1l servizio come uno dei doni caratteristici del popolo di Dio. Il diacono é — per cosi
dire — il custode del servizio nella Chiesa. Ogni parola dev'essere ben misurata. Voi siete i custodi
del servizio nella Chiesa: il servizio alla Parola, il servizio all’Altare, il servizio ai Povers»™™ !,

81. La dottrina sul diaconato ha conosciuto lungo i secoli un'importante evoluzione. La sua ripresa
nel Concilio Ecumenico Vaticano Il coincide anche con una chiarificazione dottrinale e con un
ampliamento dell’azione ministeriale di riferimento, che non si limita a “confinare” il diaconato nel
solo ambito del servizio caritativo o a riservarlo — secondo quanto stabilito dal Concilio di Trento —
ai soli transeunti e quasi unicamente per il servizio liturgico. Piuttosto, il Concilio Vaticano 11
specifica che si tratta di un grado del sacramento dell'Ordine e, percio, essi «sostenuti dalla grazia
sacramentale, nella “diaconia” della liturgia, della predicazione e della carita servono il popolo di
Dio, in comunione col vescovo e con il suo presbiterio»™*"!,

La ricezione post-conciliare riprende quanto stabilito da Lumen gentium e definisce sempre meglio
I'ufficio dei diaconi come partecipazione, seppur in un grado diverso, del sacramento dell'Ordine.
Nell'Udienza concessa ai partecipanti al Congresso Internazionale sul Diaconato, Paolo VI volle
ribadire, infatti, che il diacono serve le comunita cristiane «sia nell'annuncio della Parola di Dio che
nel ministero dei sacramenti e nell'esercizio della carita»'"**!). D'altra parte, benché nel Libro degli
Atti (At 6,1-6) sembrerebbe che i sette uomini scelti siano destinati solo al servizio delle mense, in
realta, lo stesso Libro biblico racconta come Stefano e Filippo svolgano a pieno titolo la “diaconia
della Parola”. Dunque, come collaboratori dei Dodici e di Paolo, essi esercitano il loro ministero in
due ambiti: I'evangelizzazione e la carita.

Dunque, sono molti gli incarichi ecclesiali che possono essere affidati a un diacono, ossia tutti
quelli che non comportano la piena cura delle anime™??. 1l Codice di Diritto Canonico, tuttavia,
determina quali uffici sono riservati al presbitero e quali possono essere affidati anche ai fedeli
laici, mentre non compare l'indicazione di qualche particolare ufficio in cui il ministero diaconale
possa esprimere la sua specificita.

82. In ogni caso, la storia del diaconato ricorda che esso e stato istituito nel’ambito di una visione
ministeriale di Chiesa e, percio, come ministero ordinato al servizio della Parola e della carita;
guest'ultimo ambito comprende anche I'amministrazione dei beni. Tale duplice missione del
diacono, poi, si esprime nell’lambito liturgico, nel quale egli € chiamato a proclamare il Vangelo e a
prestare servizio alla mensa eucaristica. Proprio questi riferimenti potrebbero giovare a individuare
compiti specifici per il diacono, valorizzando gli aspetti propri di tale vocazione in vista della
promozione del ministero diaconale.



VIII1.f. Le persone consacrate

83. All'interno della comunita parrocchiale, in numerosi casi, sono presenti persone appartenenti
alla vita consacrata. Questa, «/nfatti, non é una realta esterna o indipendente dalla vita della
Chiesa locale, ma costituisce un modo peculiare, segnato dal radicalismo evangelico, di essere
presente al suo interno, con i suoi doni specifick™. Inoltre, integrata nella comunita insieme ai
chierici e ai laici, la vita consacrata «si colloca nella dimensione carismatica della Chiesa. . La
spiritualita degli Istituti di vita consacrata puo diventare, sia per il fedele laico che per il presbitero,
una significativa risorsa per vivere la propria vocazione»™4.

84. 1l contributo che i consacrati possono portare alla missione evangelizzatrice della comunita
parrocchiale deriva in primo luogo dal loro “essere”, cioé dalla testimonianza di una radicale
sequela di Cristo mediante la professione dei consigli evangelici™®®!, e solo secondariamente anche
dal loro “fare”, cioé dalle opere compiute conformemente al carisma di ogni istituto (ad esempio,
catechesi, carita, formazione, pastorale giovanile, cura dei malati)i*?®!.

VIIl.g. Laici

85. La comunita parrocchiale si compone in special modo di fedeli laici™", i quali, in forza del
battesimo e degli altri sacramenti dell'iniziazione cristiana, e in molti anche del matrimoniot?®!,
partecipano dell’azione evangelizzatrice della Chiesa, dal momento che «/a vocazione e la missione
propria dei fedeli laici € la trasformazione delle varie realta terrene affinché ogni attivita umana sia
trasformata dal Vangelo»"*),

In modo particolare, i fedeli laici, avendo come proprio e specifico il carattere secolare, ovvero
«cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio»™*®, «possono
anche sentirsi chiamati o essere chiamati a collaborare con i loro pastori nel servizio della comunita
ecclesiale, per la crescita e /a vitalita della medesima, esercitando ministeri diversissimi, secondo la
grazia e i carismi che il Signore vorra loro dispensare»™1,

86. A tutti i fedeli laici si richiede oggi un generoso impegno al servizio della missione
evangelizzatrice, innanzitutto con la generale testimonianza di una vita quotidiana conforme al
Vangelo nei consueti ambienti di vita e in ogni livello di responsabilita, poi in particolare con
I'assunzione di impegni loro corrispondenti al servizio della comunita parrocchiale™?.

VII1I.h. Altre forme di affidamento della cura pastorale

87. Esiste poi una ulteriore modalita per il Vescovo — come illustra il can. 517, § 2 — di provvedere
alla cura pastorale di una comunita anche qualora, per la scarsita di sacerdoti, non sia possibile
nominare un parroco né un amministratore parrocchiale, che possa assumerla a tempo pieno. In
tali circostanze pastoralmente problematiche, per sostenere la vita cristiana e far proseguire la
missione evangelizzatrice della comunita, il Vescovo diocesano puo affidare una partecipazione
all'esercizio della cura pastorale di una parrocchia a un diacono, a un consacrato o un laico, o
anche a un insieme di persone (ad esempio, un istituto religioso, una associazione)™*3.

88. Coloro ai quali verra in tal modo affidata la partecipazione nell'esercizio della cura pastorale
della comunita, saranno coordinati e guidati da un presbitero con legittime facolta, costituito
“Moderatore della cura pastorale”, al quale esclusivamente competono la potesta e le funzioni del
parroco, pur non avendone l'ufficio, con i conseguenti doveri e diritti.

Giova ricordare che si tratta di una forma straordinaria di affidamento della cura pastorale, dovuta
all'impossibilita di nominare un parroco o un amministratore parrocchiale, da non confondere con
I'ordinaria cooperazione attiva e con I'assunzione di responsabilita da parte di tutti i fedeli.



89. In vista del ricorso a tale rimedio straordinario, occorre preparare adeguatamente il Popolo di
Dio, avendo poi cura di adottarlo solo per il tempo necessario, non indefinitamente™“. La retta
comprensione e applicazione di tale canone richiede che il ricorso a quanto previsto, «awvvenga
nellaccurato rispetto delle clausole in esso contenute, ovvero: a)‘per carenza di sacerdoti”,e non
per ragioni di comodita o di una equivoca “promozione del laicato” ! b) fermo restando che si
tratta di*partecipazione nell'esercizio della cura pastorale”e non di dirigere, coordinare, moderare,
governare la parrocchia,; cosa che, secondo il testo del canone, compete solo ad un sacerdote»™*!.

90. In vista di condurre a buon fine I'affidamento della cura pastorale secondo il can. 517, § 2**¢!,
occorre attenersi ad alcuni criteri. Innanzitutto, trattandosi di una soluzione pastorale straordinaria
e temporanea™”, I'unica causa canonica che rende legittimo il ricorso a essa & una mancanza di
sacerdoti, tale che non sia possibile provvedere alla cura pastorale della comunita parrocchiale con
la nomina di un parroco o di un amministratore parrocchiale. Inoltre, uno o piu diaconi saranno da
preferire a consacrati e laici per tale forma di gestione della cura pastorale**®!.

91. In ogni caso, il coordinamento dell'attivita pastorale cosi organizzata compete al presbitero
designato dal Vescovo diocesano come Moderatore; esclusivamente tale sacerdote ha le potesta e
le facolta proprie del parroco; gli altri fedeli hanno, invece, «una partecipazione all’esercizio della
cura pastorale della parrocchia»™*.

92. Sia il diacono, sia le altre persone non insignite dell’'ordine sacro, che partecipano all’'esercizio
della cura pastorale, possono compiere soltanto le funzioni che corrispondono al rispettivo stato
diaconale o di fedele laico, rispettando «/e proprieta originarie di diversita e complementarieta tra i
doni e le funzioni dei ministri ordinati e der fedeli laici, proprie della Chiesa che Dio ha voluto
organicamente strutturata»™.

93. Infine, nel Decreto con cui nomina il presbitero Moderatore € vivamente raccomandato che il
Vescovo esponga, almeno sommariamente, le motivazioni in virtu delle quali si &€ resa necessaria
I'applicazione di una forma straordinaria di affidamento della cura pastorale di una o pit comunita
parrocchiali e, conseguentemente, le forme dell’esercizio del ministero del sacerdote incaricato.

IX. Incarichi e ministeri parrocchiali

94. Oltre alla collaborazione occasionale, che ogni persona di buona volonta — anche i non
battezzati — puo offrire alle attivita quotidiane della parrocchia, esistono alcuni incarichi stabili, in
base ai quali i fedeli accolgono la responsabilita per un certo tempo di un servizio all'interno della
comunita parrocchiale. Si puo pensare, ad esempio, ai catechisti, ai ministranti, agli educatori che
operano in gruppi e associazioni, agli operatori della carita e a quelli che si dedicano ai diversi tipi
di consultorio o centro di ascolto, a coloro che visitano i malati.

95. In ogni caso, nel designare gli incarichi affidati ai diaconi, ai consacrati e ai fedeli laici che
ricevono una partecipazione all’'esercizio della cura pastorale, occorre usare una terminologia che
corrisponda in modo corretto alle funzioni che essi possono esercitare conformemente al loro
stato, cosi da mantenere chiara la differenza essenziale che intercorre tra il sacerdozio comune e il
sacerdozio ministeriale, e in modo che sia evidente l'identita dell'impegno ricevuto da ciascuno.

96. In tale senso, innanzitutto, e responsabilita del Vescovo diocesano e, per quanto gli compete,
del parroco, che gli incarichi dei diaconi, dei consacrati e dei laici, che hanno ruoli di responsabilita
in parrocchia, non siano designati con le espressioni di “parroco”, “co-parroco”, “pastore”,
“cappellano”, “moderatore”, “coordinatore”, “responsabile parrocchiale” o con altre denominazioni
similit***, riservate dal diritto ai sacerdoti™?!, in quanto hanno diretta attinenza con il profilo
ministeriale dei presbiteri.



Nei confronti dei suddetti fedeli e dei diaconi, risultano parimenti illegittime e non conformi alla
loro identita vocazionale, espressioni come «affidare la cura pastorale di una parrocchia»,
«presiedere la comunita parrocchiale», e altre similari, che si riferiscono alla peculiarita del
ministero sacerdotale, che compete al parroco.

Piu appropriata sembra essere, ad esempio, la denominazione di “diacono cooperatore” e, per i
consacrati e i laici, di “coordinatore di.. (un settore della pastorale)”, di “cooperatore pastorale”, di
“assistente pastorale” e di “incaricato di.. (un settore della pastorale)”.

97. | fedeli laici a norma del diritto possono essere istituiti lettori e accoliti in forma stabile, tramite
apposito rito, secondo il can. 230, § 1. Il fedele non ordinato pud assumere la denominazione di
“ministro straordinario” solo se, effettivamente, & stato chiamato dall’Autorita competente!**s] a
compiere le funzioni di supplenza di cui ai cann. 230, § 3 e 943. La deputazione temporanea nelle
azioni liturgiche, di cui al can. 230, § 2, anche se si protrae nel tempo, non conferisce alcuna
denominazione speciale al fedele non ordinato™*4.

Tali fedeli laici devono essere in piena comunione con la Chiesa Cattolica™®®!, aver ricevuto una
formazione adeguata alla funzione che sono chiamati a svolgere, nonché tenere una condotta
personale e pastorale esemplare, che li renda autorevoli nello svolgere il servizio.

98. Oltre a quanto compete ai Lettori e agli Accoliti stabilmente istituiti™*®, il Vescovo, a suo
prudente giudizio, potra affidare ufficialmente alcuni incarichit**” ai diaconi, alle persone
consacrate e ai fedeli laici, sotto la guida e la responsabilita del parroco, come, ad esempio:

1°. La celebrazione di una liturgia della Parola nelle domeniche e nelle feste di precetto, quando
«per mancanza del ministro sacro o per altra grave causa diventa impossibile la partecipazione alla
celebrazione eucaristica»**®. Si tratta di una eventualita eccezionale, a cui fare ricorso solo in
circostanze di vera impossibilita e sempre avendo cura di affidare tali liturgie ai diaconi, qualora
siano presenti;

2°. L'amministrazione del battesimo, tenendo presente che «ministro ordinario del battesimo é il
Vescovo, il presbitero e il diacono»™! e che quanto previsto dal can. 861, § 2 costituisce
un’eccezione, da valutarsi a discrezione dell'Ordinario del luogo;

3°. La celebrazione del rito delle esequie, nel rispetto di quanto previsto dal n. 19
dei Praenotanda dell’ Ordo exsequiarum.

99. | fedeli laici possono predicare in una chiesa o in un oratorio, se le circostanze, la necessita o
un caso particolare lo richiedano, «secondo le disposizioni della Conferenza Episcopale»™ e «in
conformita al diritto o alle norme liturgiche e nell'osservanza delle clausole in essi contenute»™".
Essi non potranno invece in alcun caso tenere 'omelia durante la celebrazione dell’Eucaristia™?.

100. Inoltre, «dove mancano sacerdoti e diaconi, il Vescovo diocesano, previo il voto favorevole
della Conferenza Episcopale e ottenuta la licenza dalla Santa Sede, puo delegare der laici perché
assistano ai matrimoni»™>3.

X. Gli organismi di corresponsabilita ecclesiale

X.a. Il Consiglio parrocchiale per gli Affari Economici

101. La gestione dei beni di cui ogni parrocchia in diversa misura dispone & un ambito importante

di evangelizzazione e di testimonianza evangelica, di fronte alla Chiesa e alla societa civile, in
guanto, come ha ricordato Papa Francesco, «tutti i beni che abbiamo, il Signore ce If da per far



andare avanti il mondo, per far andare avanti I'umanita, per aiutare gli altri>™>4. 11 parroco, quindi,

non pud e non deve restare solo in tale compito!***!, ma & necessario che sia assistito da
collaboratori per amministrare i beni della Chiesa innanzitutto con zelo evangelizzatore e spirito
missionario™®®

102. Per tale ragione, in ogni parrocchia deve necessariamente essere costituito il Consiglio per gli
Affari Economici, organismo consultivo, presieduto dal parroco e formato da almeno altri tre
fedeli™; il numero minimo di tre & necessario perché si possa considerare “collegiale” tale
Consiglio; giova ricordare che il parroco non € compreso tra i membri del Consiglio per gli Affari
Economici, ma lo presiede.

103. In assenza di norme specifiche date dal Vescovo diocesano, sara il parroco a determinare il
numero dei membri del Consiglio, in rapporto alle dimensioni della parrocchia, e se essi debbano
essere da lui nominati, o piuttosto eletti dalla comunita parrocchiale.

I membri di tale consiglio, non necessariamente appartenenti alla parrocchia stessa, devono essere
di provata buona fama, nonché esperti in questioni economiche e giuridiche**®, tali da poter
rendere un servizio effettivo e competente, in modo che il Consiglio non sia costituito solo
formalmente.

104. Infine, a meno che il Vescovo diocesano non abbia disposto altrimenti, osservate la dovuta
prudenza, nonché eventuali norme di diritto civile, nulla vieta che la medesima persona possa
essere membro del Consiglio per gli Affari Economici di piu parrocchie, qualora le circostanze lo
richiedano.

105. Le norme eventualmente emanate in materia da parte del Vescovo diocesano dovranno
tenere conto delle situazioni specifiche delle parrocchie, come ad esempio di quelle di consistenza
particolarmente modesta o di quelle facenti parte di una unita pastorale™.

106. 1l Consiglio per gli Affari Economici puo svolgere un ruolo di particolare importanza nel far
crescere, all'interno delle comunita parrocchiali, la cultura della corresponsabilita, della trasparenza
amministrativa e del sovvenire alle necessita della Chiesa. In modo particolare, la trasparenza va
intesa non solo come formale presentazione di dati, ma piuttosto come doverosa informazione
della comunita, e proficua opportunita per un suo coinvolgimento formativo. Si tratta di un modus
agendjiimprescindibile per la credibilita della Chiesa, soprattutto dove questa si trova ad avere beni
significativi da amministrare.

107. Ordinariamente, I'obiettivo della trasparenza puo essere conseguito pubblicando il rendiconto
annuale che deve essere prima presentato all'Ordinario del luogo™*®”, con l'indicazione dettagliata
delle entrate e delle uscite. Cosi, dal momento che i beni sono della parrocchia, non del parroco,
che pure ne € amministratore, la comunita nel suo insieme potra essere consapevole di come i
beni sono stati amministrati, di quale sia la situazione economica della parrocchia e di quali risorse
essa possa effettivamente disporre.

X.b. 1l Consiglio pastorale parrocchiale

108. La vigente normativa canonical*®* lascia al Vescovo diocesano la valutazione circa I'erezione
nelle parrocchie di un Consiglio pastorale, che pud comunque essere considerato ordinariamente
come vivamente raccomandato, come ha ricordato Papa Francesco, «Quanto sono necessari, i
consigli pastorali! Un Vescovo non puo guidare una diocesi senza i consigli pastorall. Un parroco
non puo guidare la parrocchia senza i consigli pastorali»™2.



L’elasticita della norma permette comungue gli adattamenti ritenuti opportuni nelle circostanze
concrete, come, ad esempio, nel caso di piu parrocchie affidate a un solo parroco, o in presenza di
unita pastorali: & possibile in tali casi costituire un unico Consiglio pastorale per piu parrocchie.

109. 1l senso teologico del Consiglio pastorale si iscrive nella realta costitutiva della Chiesa, cioe il
suo essere “Corpo di Cristo”, che genera una “spiritualita di comunione”. Nella Comunita cristiana,
infatti, la diversita di carismi e ministeri che deriva dall'incorporazione al Cristo e dal dono dello
Spirito, non pud mai essere omologata fino a diventare «uniformita, obbligo di fare tutto insieme e
tutto uguale, di pensare tutti sempre allo stesso modo»"®. Al contrario, in virttl del sacerdozio
battesimale™™¥, ogni fedele & stabilito per I'edificazione di tutto il Corpo e, al contempo, I'insieme
del Popolo di Dio, nella reciproca corresponsabilita dei suoi membri, partecipa della missione della
Chiesa, cioe discerne nella storia i segni della presenza di Dio e diventa testimone del Suo
Regno™®®.

110. Lungi dall’'essere un semplice organismo burocratico, dunque, il Consiglio pastorale mette in
rilievo e realizza la centralita del Popolo di Dio come soggetto e protagonista attivo della missione
evangelizzatrice, in virtl del fatto che ogni fedele ha ricevuto i doni dello Spirito attraverso |l
battesimo e la cresima: «Rinascere alla vita divina nel battesimo é il primo passo, occorre por
comportarsi da figh di Dio, ossia conformarsi al Cristo che opera nella santa Chiesa, lasciandosi
coinvolgere néella sua missione nel mondo. A cio provvede l'unzione dello Spirito Santo. “senza la
sua forza, nulla é nell'uomo” (cfr Sequenza di Pentecoste). I/ Come tutta la vita di Gesu fu
animata dallo Spirito, cosi pure la vita della Chiesa e di ogni suo membro sta sotto la guida de/
medesimo Spirito»"*,

Alla luce di questa visione di fondo, si possono ricordare le parole di S. Paolo VI secondo il quale
«E compito del Consiglio Pastorale studiare, esaminare tutto cio che concerne le attivita pastorall,
e proporre quindi conclusioni pratiche, al fine di promuovere la conformita della vita e dell'azione
del Popolo di Dio con il Vangelo»™", nella consapevolezza che, come ha ricordato Papa Francesco,
il fine di tale Consiglio «non sara principalmente l'organizzazione ecclesiale, bensi il sogno
missionario di arrivare a tutti>™%.

111. Il Consiglio pastorale & un organismo consultivo, retto dalle norme stabilite dal Vescovo
diocesano, per definirne i criteri di composizione, le modalita di elezione dei membri, gli obiettivi e
il modo di funzionamento™. In ogni caso, per non snaturare I'indole di tale Consiglio & bene
evitare di definirlo “team” o “équipe”’, vale a dire in termini non idonei a esprimere correttamente |l
rapporto ecclesiale e canonico tra il parroco e gli altri fedeli.

112. Nel rispetto delle relative norme diocesane, € necessario che il Consiglio pastorale sia
effettivamente rappresentativo della comunita della quale & espressione in tutte le sue componenti
(presbiteri, diaconi, consacrati e laici). Esso costituisce un ambito specifico in cui i fedeli possono
esercitare il loro diritto-dovere di esprimere il proprio pensiero ai pastori e comunicarlo anche agli
altri fedeli, circa il bene della comunita parrocchiale*™.

La funzione principale del Consiglio Pastorale Parrocchiale sta pertanto nel ricercare e studiare
proposte pratiche in ordine alle iniziative pastorali e caritative che riguardano la parrocchia, in
sintonia con il cammino della diocesi.

113. Il Consiglio Pastorale Parrocchiale «Aa solamente voto consultivo»™™ nel senso che le sue
proposte devono essere accolte favorevolmente dal parroco per diventare operative. |l parroco poi
e tenuto a considerare attentamente le indicazioni del Consiglio Pastorale, specie se espresse
all’'unanimita, in un processo di comune discernimento.



Perché il servizio del Consiglio pastorale possa essere efficace e proficuo, occorre evitare due
estremi: da una parte, quello del parroco che si limita a presentare al Consiglio pastorale decisioni
gia prese, o0 senza debita informazione previa, oppure che lo convoca di rado solo pro forma;
dall'altra, quello di un Consiglio in cui il parroco € solo uno dei membri, privato di fatto del suo
ruolo di pastore e guida della comunital*"?.

114. Infine, e ritenuto conveniente che, per quanto possibile, il Consiglio pastorale sia composto
per lo piu da coloro che hanno effettive responsabilita nella vita pastorale della parrocchia, o che in
essa sono concretamente impegnati, al fine di evitare che le riunioni si trasformino in uno scambio
di idee astratte, che non tengono conto della vita reale della comunita, con le sue risorse e
problematicita.

X.c. Altre forme di corresponsabilita nella cura pastorale

115. Quando una comunita di fedeli non puo essere eretta come parrocchia o quasi-parrocchia’,
il Vescovo diocesano, sentito il Consiglio presbiterale!*’, provvedera in altro modo alla sua cura
pastoralel” valutando ad esempio la possibilita di stabilire centri pastorali, dipendenti dal parroco
del luogo, come “stazioni missionarie” per promuovere I'evangelizzazione e la carita. In tali casi,
occorre dotare tale centro pastorale di una chiesa idonea o di un oratorio*”® e creare una
normativa diocesana di riferimento per le sue attivita, in modo che esse siano coordinate e
complementari rispetto a quelle della parrocchia.

116. | centri cosi definiti, che in alcune diocesi sono chiamati “diaconie”, potranno essere affidati —
ove possibile — a un vicario parrocchiale, o anche, in special modo, a uno o piu diaconi permanenti,
che ne abbiano la responsabilita e li gestiscano eventualmente insieme alle loro famiglie, sotto la
responsabilita del parroco.

117. Tali centri potranno divenire avamposti missionari e strumenti di prossimita, soprattutto nelle
parrocchie con un territorio molto esteso, in modo da assicurare momenti di preghiera e
adorazione eucaristica, catechesi e altre attivita a beneficio dei fedeli, in special modo quelle
relative alla carita verso i poveri e i bisognosi e alla cura degli ammalati, sollecitando la
collaborazione di consacrati e laici, nonché di ogni persona di buona volonta.

Tramite il parroco e gli altri presbiteri della comunita, sara cura dei responsabili del centro
pastorale garantire la celebrazione quanto piu possibile frequente dei Sacramenti, soprattutto della
Santa Messa e della Riconciliazione.

X1. Offerte per la celebrazione dei Sacramenti

118. Un tema connesso alla vita delle parrocchie e alla loro missione evangelizzatrice e quello
dell'offerta data per la celebrazione della S. Messa, destinata al sacerdote celebrante, e degli altri
sacramenti, che spetta invece alla parrocchia[m]. Si tratta di un’offerta che, per sua natura, deve
essere un atto libero da parte dell'offerente, lasciato alla sua coscienza e al suo senso di
responsabilita ecclesiale, non un “prezzo da pagare” o una “tassa da esigere”, come se si trattasse
di una sorta di “imposta sui sacramenti”. Infatti, con I'offerta per la Santa Messa, «/

fedeli1 contribuiscono al bene della Chiesa e partecjpano della sua sollecitudine per il
sostentamento dei ministri e delle opere»™™®.

119. In tal senso, si rivela importante I'opera di sensibilizzazione dei fedeli, perché contribuiscano
volentieri alle necessita della parrocchia, che sono “cosa loro” e di cui € bene che imparino
spontaneamente a prendersi cura, in special modo in quei Paesi dove l'offerta della Santa Messa &
ancora l'unica fonte di sostentamento per i sacerdoti e anche di risorse per I'evangelizzazione.



120. La suddetta sensibilizzazione potra procedere tanto piu efficacemente quanto piu i presbiteri
da parte loro offriranno esempi “virtuosi” nell'uso del denaro, sia con uno stile di vita sobrio e
senza eccessi sul piano personale, che con una gestione dei beni parrocchiali trasparente e
commisurata non su “progetti” del parroco o di un gruppo ristretto di persone, magari buoni, ma
astratti, bensi sui reali bisogni dei fedeli, soprattutto i piu poveri e bisognosi.

121. In ogni caso, «dall'offerta delle Messe deve essere assolutamente tenuta lontana anche
l'apparenza di contrattazione o di commercio»™, tenuto conto che «é vivamente raccomandato ai
sacerdoti di celebrare la Messa per le intenzioni dei fedeli, soprattutto dei piu poveri, anche senza
ricevere alcuna offerta»™"®.,

Tra gli strumenti che possono consentire il raggiungimento di tale fine, si puo pensare alla raccolta
delle offerte in modo anonimo, cosi che ciascuno si senta libero di donare cid che puo, o che
ritiene giusto, senza sentirsi in dovere di corrispondere a un’attesa o a un prezzo.

Conclusione

122. Richiamando I'ecclesiologia del Concilio Vaticano 11, alla luce del recente Magistero e
considerando i contesti sociali e culturali profondamente mutati, la presente Istruzione intende
mettere a fuoco il tema del rinnovamento della parrocchia in senso missionario.

Mentre essa rimane un'istituzione imprescindibile per I'incontro e la relazione viva con Cristo e con
i fratelli nella fede, € altrettanto vero che deve costantemente confrontarsi con i cambiamenti in
atto nella cultura odierna e nell’esistenza delle persone, cosi da poter esplorare con creativita vie e
strumenti nuovi, che le consentano di essere all'altezza del suo compito primario, cioe essere |l
centro propulsore dell'evangelizzazione.

123. Di conseguenza, l'azione pastorale ha bisogno di andare oltre la sola delimitazione territoriale
della parrocchia, di far trasparire piu chiaramente la comunione ecclesiale attraverso la sinergia tra
ministeri e carismi diversi e, nondimeno, di strutturarsi come una “pastorale d’'insieme” a servizio
della diocesi e della sua missione.

Si tratta di un agire pastorale che, tramite un’effettiva e vitale collaborazione tra presbiteri,
diaconi, consacrati e laici, nonché tra diverse comunita parrocchiali di una stessa area o regione, si
preoccupa di individuare insieme le domande, le difficolta e le sfide riguardanti I'evangelizzazione,
cercando di integrare vie, strumenti, proposte e mezzi idonei per affrontarle. Un tale progetto
missionario comune potrebbe essere elaborato e realizzato in relazione a contesti territoriali e
sociali contigui, cioé in comunita confinanti o0 accomunate dalle medesime condizioni socio-
culturali, oppure in riferimento ad ambiti pastorali affini, ad esempio nel quadro di un necessario
coordinamento tra pastorale giovanile, universitaria e vocazionale, come gia avviene in parecchie
diocesi.

La pastorale d’'insieme, percio, oltre a un coordinamento responsabile delle attivita e di strutture
pastorali capaci di relazionarsi e collaborare tra loro, richiede il contributo di tutti i battezzati. Con
le parole di Papa Francesco, «Quando parliamo di “popolo” non si deve intendere le strutture della
socleta o della Chiesa, quanto piuttosto l'insieme di persone che non camminano come individui
ma come il tessuto di una comunita di tutti e per tutti>™4.

Cio esige che la storica istituzione parrocchiale non rimanga prigioniera dell'immobilismo o di una
preoccupante ripetitivita pastorale ma, invece, metta in atto quel “dinamismo in uscita” che,
attraverso la collaborazione tra comunita parrocchiali diverse e una rinsaldata comunione tra
chierici e laici, la renda effettivamente orientata alla missione evangelizzatrice, compito dell'intero



Popolo di Dio, che cammina nella storia come “famiglia di Dio” e che, nella sinergia dei diversi
membri, lavora per la crescita di tutto il corpo ecclesiale.

Il presente Documento, percio, oltre a evidenziare I'urgenza di un simile rinnovamento, presenta
un modo di applicare la normativa canonica che stabilisce le possibilita, i limiti, i diritti e i doveri di
pastori e laici, perché la parrocchia riscopra se stessa come luogo fondamentale dell'annuncio
evangelico, della celebrazione dell’'Eucaristia, spazio di fraternita e carita, da cui si irradia la
testimonianza cristiana per il mondo. Essa, cioe, «deve rimanere come un posto dj creativita, di
riferimento, di maternita. £ Il attuare quella capacita inventiva,; e quando una parrocchia va avantf
cosi si realizza quello che io chiamo “parrocchia in uscita’»>™.

124. Papa Francesco invita a invocare «Maria, Madre dell'evangelizzazione», affinché «cr aiuti la
Vergine a dire il nostro “si” nell'urgenza di far risuonare la Buona Notizia di Gesu nel nostro tempo,
¢l ottenga un nuovo ardore dj risorti per portare a tutti il Vangelo della vita che vince la morte,
Interceda per noi affinché possiamo acquistare la santa audacia di cercare nuove strade perché
giunga a tutti il dono della salvezza»™®.

11 27 Giugno 2020, il Santo Padre ha approvato il presente Documento della Congregazione per il
Clero.

Roma, 29 Giugno 2020, Solennita dei SS. Pietro e Paolo.
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Instruction

Laconversion pastorale
de la communauté paroissiale au service de la mission évangélisatrice de I'Eglise

Introduction

1. Laréflexion ecclésiologique du Concile Vatican Il et les importants changements sociaux-

culturels des derniéres décennies ont amené diverses Eglises particuliéres a réorganiser la maniére de
confier la charge pastorale des communautés paroissiales. Cela a permis de lancer des expériences no
uvelles, qui mettent en valeur la dimension de la communion et qui mettent en ceuvre, sous la conduit
e des pasteurs, une synthése harmonieuse de charismes et de vocations au service de 'annonce de I'E
vangile, qui corresponde mieux aux exigences actuelles de I'évangélisation.

Au début de son ministere, le Pape Frangois a rappelé 'importance de la « créativité », qui signifie « ch
ercher des voies nouvelles», c'est-a-

dire « chercher le moyen d'annoncer 'Evangile» ; sur ce point, a conclu le Saint Pere, « /'Eglise, et auss
ile Cc[u]/e de Droit Canonique, nous offre tant et tant de possibilités et de libertés pour chercher ces cho
ses»H,

2.
Les situations décrites par cette Instruction représentent une occasion précieuse de conversion pastor



ale comprise dans son sens missionnaire. Elles constituent en effet une invitation aux communautés p
aroissiales a sortir d’elles-

mémes, en offrant des outils pour une réforme, également structurelle, qui tend a promouvoir un style
de communion et de collaboration, de rencontre et de proximité, de miséricorde et de sollicitude en vu
e de 'annonce de I'Evangile.

I. La conversion pastorale

3.

La conversion pastorale est un des thémes fondamentaux de la “nouvelle étape de I'évangélisation”?!
que I'Eglise est appelée aujourd’hui & promouvoir, afin que les communautés chrétiennes soient toujo
urs plus des centres qui favorisent la rencontre avec le Christ.

Dans cet esprit, le Saint Pére a suggéré : « S/ quelque chose doit saintement nous préoccuper et inquié
ter notre conscience, c'est que tant de nos fréres vivent sans la force, la lumiére et la consolation de l'a

mitié de Jésus-

Christ, sans une communauté de foi qui les accueille, sans un horizon de sens et de vie. Plus que la peu
r de se tromper f'espére que nous anime la peur de nous renfermer dans les structures qui nous donne

nt une fausse protection, dans les normes qui nous transforment en juges implacables, dans les habitu
des ou nous nous sentons tranquilles, alors que, dehors, il y a une multitude affamée, et jésus nous ré

péte sans arrét : “Donnez-leur vous-mémes a manger” (Mc 6, 37)»"1.

4.

Poussée par cette sainte inquiétude, I'Eglise « fidéle a sa propre tradition et tout a la fois consciente de
l'universalité de sa mission, peut entrer en communion avec les diverses formes de culture ; d'ou l'enri
chissement qui en résulte pour élle-

méme et pour les différentes cultures»™. De fait, la rencontre féconde et créatrice entre 'Evangile et |
a culture amene a un véritable progres : d'une part la Parole de Dieu s'incarne dans I'histoire des hom
mes en larenouvelant ; d'autre part, « /'Eglise peut étre enrichie, et elle I'est effectivement, par le déve
loppement de Ia vie sociale »™, ce qui lui permet de mieux saisir la mission que le Christ lui a confiée, a
fin de mieux I'expliciter dans le temps ou elle vit.

5.

L'Eglise annonce que le Verbe « s'est fait chair et a habité parmi nous» (IJn 1, 14). Cette Parole de Dieu
, qui aime demeurer parmi les hommes, dans son inépuisable richesse!®, a été accueillie dans le mond

e entier par des peuples divers, dont elle a promu les plus nobles aspirations, parmi lesquelles, le désir

de Dieu, le dignité de la vie de chaque personne, I'égalité entre les hommes et le respect des différence
s dans I'unigue famille humaine, le dialogue comme moyen de participation, la soif de paix, I'accueil co

mme expression de fraternité et de solidarité, la protection responsable de la création!™.

Il est par conséquent impensable qu’une telle nouveauté, dont la diffusion jusqu’aux confins de la terr
e n'est pas encore achevée, s'affaiblisse ou, pire, s'épuise®. Pour que la Parole poursuive sa route, il fa
ut que les communautés chrétiennes fassent un choix clairement missionnaire, « capable de transfor
mer toute chose, afin que les habitudes, les styles, les horaires, le langage et toute structure ecclésiale
devienne un canal adéquat pour I'évangélisation du monde actuel, plus que pour l'auto-
préservation»™.

I1. La paroisse dans le contexte actuel

6.

Une telle conversion missionnaire qui, bien sir, conduit également a une réforme des structures, touc
he de maniere particuliere la paroisse, comme communauté convoquée autour de la Table de la Parole
et de I'Eucharistie.



La paroisse posséde une longue histoire et a eu dés le départ un réle fondamental dans la vie des chrét
iens, dans la croissance de I'Eglise et dans son activité pastorale ; on peut déja en entrevoir une premié
re intuition dans les écrits de saint Paul. Quelques textes pauliniens, en effet, révélent la constitution d

e petites communautés qui, comme églises domestiques, sont simplement désignées par I'’Apotre ave

c le mot “maison” (cf., par exemple, Rm 16, 3-5; 1 Co 16, 19-

20; Ph 4, 22). Avec ces “maisons”, on peut découvrir la naissance des premieres “paroisses”.

7.

Depuis son apparition, la paroisse se présente donc comme réponse a une exigence pastorale précise,
rendre I'Evangile proche du Peuple, par I'annonce de la foi et la célébration des sacrements. L'étymolo
gie du terme lui-

méme permet de comprendre le sens de l'institution : la paroisse est une maison au milieu des maison
s et répond a la logique de I'Incarnation du Christ Jésus, vivant et agissant dans la communauté hu
maine. Visiblement représentée par I'édifice du culte, elle est ainsi le signe de la présence permanente
du Seigneur Ressuscité au milieu de son Peuple.

8.

Cependant, la configuration territoriale de la paroisse est appelée aujourd’hui a tenir compte d’une car
actéristique particuliere du monde actuel ou la mobilité accrue et la culture digitale ont repoussé les fro
ntiéres de I'existence. De fait, d'une part, la vie des personnes, qui se déroule plutét dans “un village gl
obal et pluriel”, correspond de moins en moins a un contexte défini et immuable ; d’autre part, la cultur
e digitale a modifié de maniere irréversible la perception de I'espace, tout comme le langage et le comp
ortement des personnes, spécialement des jeunes générations.

Il est par ailleurs facile d'imaginer que le développement constant de la technologie modifiera en cons

équence le mode de pensée et la compréhension que ’'homme aura de lui-

méme et de la vie sociale. La rapidité des changements, le rapprochement des modeéles culturels, la fa
cilité des déplacements et la rapidité des communications, sont en train de transformer la perception d
e I'espace et du temps.

9.

Comme communauté vivante de croyants, la paroisse s'insére dans ce contexte ou le lien avec le territ
oire tend a étre de moins en moins percu, ou les lieux d'appartenance deviennent multiples, ou les rela
tions interpersonnelles risquent de se diluer dans le monde virtuel, sans engagement ni responsabilité
des personnes a I'égard de leur propre contexte relationnel.

10.

On percoit aujourd’hui que de tels changements culturels et I'évolution du rapport au territoire promeu
vent dans I'Eglise, grace a la présence de I'Esprit Saint, un nouveau discernement communautaire, « g
ui consiste a regarder la réalité avec les yeux de Dieu, dans 'optique de I'unité et de la communion »*"
. Ilest donc urgent d’entrainer tout le Peuple de Dieu a accueillir l'invitation de I'Esprit pour mettre en
ceuvre des processus de “rajeunissement” du visage de I'Eglise.

I11. L’'importance de la paroisse aujourd’hui

11.

Alalumiere d’'un tel discernement, la paroisse est appelée a saisir les signes des temps pour adapter le
service qu’elle doit rendre aux exigences des fideles et aux changements historiques. Il faut renouvele
r un dynamisme qui permette, a lalumiere des textes du Concile Vatican 11 et du Magistere successif, d
e redécouvrir la vocation de chaque baptisé a étre disciple de Jésus et missionnaire de I'Evangile.

12.
Les Péres conciliaires, en effet, écrivaient avec clairvoyance : « Le soin des dmes doit étre pénétré d'es



prit missionnaire»™. En continuité avec un tel enseignement, saint Jean-

Paul Il a précisé : « La paroisse doit étre perfectionnée et intégrée dans beaucoup d'autres formes, ma
/s elle reste toujours un organisme indispensable de premiére importance dans les structures visibles d
e l'Eglise » pour « faire de I'évangélisation le pivot de toute action pastorale, en tant qu'exigence priorit
aire, prééminente et privilégiée »™. Benoit XV1 a ensuite enseigné que « /a paroisse est un phare qui f
ait rayonner la lumiére de la foi et qui vient ainsi a la rencontre des désirs les plus profonds et vrais du ¢
ceur de I'homme, donnant une signification et de l'espérance a la vie des personnes et des familles »™

. Enfin, le Pape Francois rappelle que« a travers toutes ses activités, la paroisse encourage et forme se

s membres pour qu'ils soient des agents de I'évangélisation »™).

13.

Pour promouvoir le caractere central de la présence missionnaire de la communauté chrétienne dans |
e monde™ il estimportant de repenser non seulement une nouvelle expérience paroissiale, mais aus
si, al'intérieur de la paroisse, le ministére et la mission des prétres qui, avec les laics, doivent étre “sel
et lumiére du monde” (cf. Mt 5, 13-

14), “lampe sur le lampadaire” (cf. Mc 4, 21), en présentant le visage d’'une communauté évangélisatri
ce capable d’'une authentique lecture des signes des temps, qui donne un témoignage cohérent de vie
évangélique.

14.

Précisément a partir de la considération des signes des temps, il est également nécessaire, a I'écoute d
e 'Esprit Saint, de créer de nouveaux signes : n’étant plus comme autrefois le lieu normal du rassembl
ement et de la sociabilité, la paroisse est appelée a trouver d'autres modalités de proximité par rapport
aux activités habituelles. Une telle tache ne constitue pas un poids qu'il faudrait subir, mais un défia a
ccueillir avec enthousiasme.

15.

Les disciples du Seigneur, a la suite de leur Maitre et a I'école des Saints et des pasteurs, ont appris, pa
rfois par des expériences douloureuses, a savoir attendre les temps et les modes de Dieu, a renouveler
leur certitude qu’ll est toujours présent jusqu’a la fin des temps, et que I'Esprit Saint —

cceur qui diffuse la vie de I'Eglise —

rassemble les fils de Dieu dispersés dans le monde. C'est pourquoi la communauté chrétienne ne doit
pas avoir peur de lancer des processus et de les accompagner dans un territoire ou cohabitent des cult
ures diverses, dans la certitude confiante que, pour les disciples du Christ, « i/ n'est rien de vraiment hu
main qui ne trouve écho dans leur cceur»™".

IV. Lamission, critére pour le renouveau

16.

Dans les transformations qu’elle met en ceuvre, il arrive que la paroisse n'arrive pas, malgré son investi
ssement généreux, a correspondre de maniere adéquate aux multiples attentes des fidéles, en particu
lier quand on considére les nombreuses formes de communauté!*®!. Il est vrai qu'une des caractéristiq
ues de la paroisse est son enracinement la ou les personnes vivent quotidiennement. Mais, spécialeme
nt aujourd’hui, le territoire n'est plus seulement un espace géographique délimité, mais un contexte o
u chacun vit sa propre vie, faite de relations, de service réciproque et de traditions anciennes. C'est da
ns ce “territoire existentiel” que I'Eglise doit relever son défi au milieu de la communauté. Semble donc
révolue une pastorale qui maintiendrait son champ d’action uniqguement a l'intérieur des limites territo
riales de la paroisse, alors que bien souvent les paroissiens eux-

mémes ne comprennent plus cette modalité, davantage marquée par la nostalgie du passé qu’inspirée
par I'audace qui envisage I'avenir™®. D'autre part, il est bon de préciser que, sur le plan canonique, le
principe territorial reste pleinement en vigueur quand il est requis par le droit!??.



17.

En outre, la simple répétition d’activités qui n’ont aucune incidence sur la vie des personnes concretes,
n'est qu’une tentative stérile de survivance, souvent recue dans l'indifférence générale. Si elle ne vit pa
s du dynamisme spirituel propre a I'évangélisation, mais propose des expériences désormais privées d
e saveur évangéligue et de mordant missionnaire, ou seulement destinées a des petits groupes, la par
oisse court le risque de devenir autoréférentielle et de se scléroser.

18.

Le renouveau de I'évangélisation requiére de nouvelles attentions et des propositions diversifiées, afin
gue la Parole de Dieu et la vie sacramentelle puissent rejoindre tout le monde, selon une maniére qui s
oit cohérente avec I'état de vie de chacun. En effet, I'appartenance ecclésiale fait aujourd’hui de plus e
n plus abstraction des lieux de naissance et de croissance des membres, et s’oriente plutot vers une co
mmunauté d’adoption™, ol les fidéles font, de fait, une expérience plus large du Peuple de Dieu, d’un
corps qui s'articule selon de nombreux membres, ou chacun opére pour le bien de tout I'organisme (cf
.1Co012,12-27).

19. Au-

dela des lieux et des raisons d’appartenance, la communauté paroissiale est le contexte humain ou se r
éalise I'ceuvre évangélisatrice de I'Eglise, ou se célebrent les sacrements et ou se vit la charité, dans un
dynamisme missionnaire qui—en plus d'étre un élément intrinseque de I'action pastorale —

devient un critére pour vérifier son authenticité. A notre époque qui est parfois caractérisée par des sit
uations de marginalisation et de solitude, la communauté paroissiale est appelée a étre un signe vivant
de la proximité du Christ par le moyen d'un réseau de relations fraternelles, tournée vers les nouvelles
formes de pauvreté.

20.

Vu ce qui vient d’étre dit, il importe de repérer des perspectives qui permettent de renouveler les struct
ures paroissiales “traditionnelles” a la lumiere de la mission. Voila le cceur de la conversion pastorale d
ésirée, qui doit toucher I'annonce de la Parole de Dieu, la vie sacramentelle et le témoignage de la chari
té, en un mot les lieux essentiels dans lesquels la paroisse grandit et se conforme au Mystére auquel ell
e croit.

21.

Quand on parcourt les Actes des Ap6tres, on se rend compte de I'action primordiale de la Parole Dieu, ¢
omme puissance intérieure qui réalise la conversion des cceurs. Elle est I'aliment qui nourrit les disciple
s du Seigneur et les rend témoins de I'Evangile dans les différentes situations de la vie. L’Ecriture posse
de une force prophétique qui la rend toujours vivante. Il importe donc que la paroisse éduque a la lectu
re et & la méditation de la Parole de Dieu au moyen de propositions diversifiées d’'annonce®?, qui pren
ne des formes de communication limpides et compréhensibles pour présenter le Seigneur Jésus selon |
e témoignage toujours nouveau du Kérygme®!.

22.

La célébration du mystere eucharistique, ensuite, est « source et somment de toute la vie chrétienne »
(241 et donc moment essentiel pour la constitution de lacommunauté paroissiale. En elle 'Eglise prend
conscience de la signification de son propre nom : convocation du Peuple de Dieu qui loue, supplie, int
erceéde et rend grace. Quand elle célébre I'Eucharistie, la communauté chrétienne accueille la présenc

e vivante du Seigneur crucifié et ressuscité, et recoit 'annonce de tout son mystére de salut.

23. L’Eglise percoit par-

la la nécessité de redécouvrir l'initiation chrétienne qui fait naitre a une vie nouvelle, en tant gu’insérée
dans le mystére de la vie méme de Dieu. Il s’agit d’'un cheminement qui ne connait pas d'interruption. |
I n'est pas seulement lié & des célébrations ou & des événements. Ce qui le détermine en premier lieu, ¢
e n'est pas le devoir d’'accomplir un “rite de passage”, mais uniquement la perspective de la suite perm



anente du Christ. Sous cette lumiere, il peut étre utile de mettre en place des itinéraires mystagogique
s qui touchent réellement I'existence®!. La catéchése elle-

méme devra se présenter comme une annonce continuelle du Mystére du Christ, afin de faire croitre d
ans le cceur des baptisés la stature du Christ (cf. Ep 4, 13), grace a une rencontre personnelle avecle S
eigneur de la vie.

Comme l'arappelé le Pape Francois, il importe d’ « attirer ' attention sur deux falsifications de la saintet
€ qui pourralient nous faire dévier du chemin : le gnosticisme et le pélagianisme. Ce sont deux hérésies
apparues au cours des premiers siecles du christianisme mais qui sont encore d’'une préoccupante act
valité »®). Le gnosticisme consiste en une foi abstraite, purement intellectuelle, faite de connaissance
s qui restent éloignées de la vie, tandis que le pélagianisme améne ’'homme a compter sur ses seules f
orces, sans tenir compte de I'action de I'Esprit.

24.

Dans le mystérieux entrelacement de I'agir de Dieu et de celui de 'homme, 'Evangile est proclamé par

des hommes et des femmes dont la vie, tissée de relations interpersonnelles qui suscitent confiance et
espérance, garantit la crédibilité de ce qu’ils annoncent. A notre époque, souvent marquée par I'indiffé
rence, I'enfermement de I'individu sur soi-

méme et le rejet de l'autre, la redécouverte de la fraternité est fondamentale, vu que I'évangélisation e
st étroitement liée a la qualité des relations humaines”. Aussi la communauté chrétienne fait sienne |

a parole de Jésus qui pousse a « prendre le large» (Lc 5, 4), confiante que I'invitation du Maitre a jeter |
es filets fonde en soi la certitude d’une “péche abondante”.

25.

La “culture de la rencontre”, qui met la personne au centre de tout, promeut le dialogue, la solidarité et
I'ouverture a chacun. Il est donc nécessaire que la paroisse soit le “lieu” qui donne le désir d’étre ense
mble et fait grandir les relations personnelles durables. Chacun peut ainsi découvrir ce que signifie “fai
re partie” et “étre aime”.

26. Lacommunauté paroissiale est appelée a développer un authentique “art de la proximité”. Si celui-
ci est bien enraciné, la paroisse devient réellement le lieu ou est surmontée la solitude qui blesse la vie
de tant de personnes, le « sanctuaire ou les assoiffés viennent boire pour continuer a marcher, le centr
e d’un constant envoi missionnaire »*,

V. “Communauté de communauteés”:
la paroisse intégrante, évangélisatrice et attentive aux pauvres

27.

Le sujet de I'action missionnaire et évangélisatrice de I'Eglise est toujours le Peuple de Dieu dans son e

nsemble. De fait, il apparait dans le Code de Droit Canonigue que la paroisse ne se définit pas comme u
n édifice ou un ensemble de structures mais comme une communauté précise de fidéles, dontle curé e
st le pasteur propre”. A ce propos, le Pape Frangois a rappelé que « /a paroisse est présence ecclésial
e sur le territoire, lieu de I'écoute de la Parole, de la croissance de la vie chrétienne, du dialogue, de l'an
nonce, de la charité généreuse, de l'adoration et de la célébration», et il a dit qu'elle « est communaut

é de communautés »B4.

28.

Le diverses composantes qui constituent la paroisse sont appelées a la communion et & I'unité. C’est d
ans la mesure ou chacun reconnait sa propre complémentarité et la met au service de la communauté,
gue, d'une part se réalise pleinement le ministere du curé et des prétres qui collaborent avec lui comm
e pasteurs, et que d'autre part se manifeste la spécificité des différents charismes des diacres, des con
sacrés et des laics. Ainsi chacun agit pour la construction de I'unique corps (cf. 1 Co 12, 12).



29.

La paroisse est donc une communauté convoquée par I'Esprit Saint pour annoncer la Parole de Dieu et
faire renaitre de nouveaux enfants a la fontaine baptismale ; rassemblée par son pasteur, elle célebre |
e mémorial de la passion, de la mort et de la résurrection du Seigneur, et témoigne sa foi dans la charit
€ en vivant dans un état permanent de mission, afin que le message salvifique qui donne la vie ne vien
ne a manquer a personne.

A ce sujet, le Pape Francois s'est ainsi exprimé : « La paroisse n'est pas une structure caduque ; précisé

ment parce qu'elle a une grande plasticité, elle peut prendre des formes trés diverses qui demandent /

a docilité et la créativité missionnaire du pasteur et de la communauté. Méme si, certainement, elle n'e

St pas l'unique institution évangélisatrice, si elle est capable de se réformer et de s 'adapter constamme

nt, elle continuera a étre “I’Eglise elle-

méme qui vit au milieu des malsons de ses fils et de ses filles”. Cela suppose que réellement elle soit en
contact avec les familles et avec la vie du peuple et ne devienne pas une structure prolixe séparée des

gens, ou un groupe d’élus qui se regardent eux-

mémes. '/ Mais nous devons reconnaitre que I'appel a la révision et au renouveau des paroisses n‘a pa

S encore donné de fruits suffisants pour qu elles soient encore plus proches des gens, qu elles soient d

es lieux de communion vivante et de participation, et qu'elles s‘orientent complétement vers la mission
[32]
» .

30. On ne peut pas exclure de la paroisse le “style spirituel et ecclésial des sanctuaires” —

gui sont d’authentiques “avant-postes missionnaires” —

caractérisé par I'accueil, la vie de priére et de silence qui renouvelle I'esprit, ainsi que par la célébration
du sacrement de la réconciliation et par I'attention aux pauvres. Les pélerinages que les communauté
s paroissiales réalisent dans les divers sanctuaires constituent de précieux moyens pour grandir dans |
acommunion fraternelle et, de retour a la maison, faire en sorte que les lieux de vie quotidienne soient
plus ouverts et hospitaliers!®.

31.

Dans cette perspective, on comprend que le sanctuaire puisse posséder les caractéristiques et les servi
ces que, analogiqguement, la paroisse elle-

méme doit avoir, et qu'il représente pour beaucoup de fidéles le but de leur quéte intérieure ainsi que |
e lieu ot I'on rencontre le visage du Christ miséricordieux et une Eglise accueillante.

Dans les sanctuaires, ils peuvent redécouvrir “I'onction recue du Saint” (1 Jn 2, 20), c’est-a-

dire leur consécration baptismale. Dans ces lieux, on apprend a célébrer avec ferveur, dans la liturgie, |
e mystére de la présence de Dieu au milieu de son peuple, la beauté de la mission évangélisatrice de ch
aque baptisé, I'appel & concrétiser la charité dans les lieux de vie®*.

32. “Sanctuaire” ouvert a tous, la paroisse, qui doit aussi rejoindre chacun sans exception, rappelle qu
e les pauvres et les exclus doivent toujours avoir une place privilégiée dans le cceur de I'Eglise. Benoit
XVI I'aaffirmé : « Les pauvres sont les destinataires privilégiés de I'Evangile»®. A son tour, le Pape Fr
ancois a écrit que « /a nouvelle évangélisation est une invitation a reconnaitre la force salvifigue de leur
s existences, et d les mettre au centre du cheminement de I'Eglise. Nous sommes appelés a découvrir |
e Christ en eux, a préter notre voix a leurs causes, mals aussi a étre leurs amis, a les écouter, a les com
prendre et a accuelllir la mystérieuse sagesse que Dieu veut nous communiquer a travers eux »F°.

33.

La communauté paroissiale est bien souvent le premier lieu ou les pauvres font une rencontre humain
e et personnelle avec le visage de I'Eglise. Il appartient en particulier aux prétres, aux diacres et aux co
nsacrés de ressentir de la compassion pour la “chair blessée”™" des fréres, de les visiter quand ils sont
malades, de soutenir les personnes et les familles sans emploi, d’ouvrir la porte & tous ceux qui sont da
ns le besoin. Le regard tourné vers les derniers, la communauté paroissiale évangélise et se laisse éva



ngéliser par les pauvres. Elle assume ainsi 'engagement social, lié a I'annonce, dans toutes ses dimens
ionst®! sans oublier la “régle supréme” de la charité sur laquelle nous serons jugés®™.

V1. De laconversion des personnes acelle des structures

34.

Dans ce processus de renouveau et de restructuration, la paroisse doit éviter le risque de tomber dans
une organisation d’événements excessive et bureaucratique et dans une présentation de services qui s
e fondent sur le critére de I'auto-

préservation et ne manifestent pas le dynamisme de I'évangélisationt".

Avec sa parresiahabituelle, le Pape Frangois a rappelé, en citant saint Paul V1, que « /Eglise doit appro
fondir la conscience quelle a d’elle-

méme, de méditer sur le mystére qui est le sien. " Il y a des structures ecclésiales qui peuvent arriver
a favoriser un dynamisme évangélisateur ; également, les bonnes structures sont utiles quand une vie
les anime, les soutient et les évalue. Sans une vie nouvelle et un authentique esprit évangélique, sans “
fidélité de I'Eglise a sa propre vocation”, toute nouvelle structure se corrompt en peu de temps »™“1.

35.

La conversion des structures que la paroisse doit envisager requiert “en amont” un changement de me
ntalité et un renouvellement intérieur, surtout chez ceux qui sont appelés a étre responsables de la con
duite pastorale. Pour étre fidéles au mandat du Christ, les pasteurs, et de facon particuliére les curés «

principaux collaborateurs de I'Evéque »™4, doivent prendre conscience avec urgence de la nécessité d’
une réforme missionnaire de la pastorale.

36.

Vu que lacommunauté chrétienne est liée a son histoire et aux réalités qui lui sont chéres, les pasteurs
ne doivent pas oublier que la foi du Peuple de Dieu est inséparable de la mémoire familiale et commun
autaire. Bien souvent, un lieu sacré évoque des moments de vie significatifs des générations passées,
des figures et des événements qui ont marqué les cheminements personnels et familiaux. Afin d’éviter
des traumatismes et des blessures, il importe que les processus de restructuration des communautés
paroissiales et, parfois, diocésaines, soient menés avec souplesse et gradualité.

A propos de la réforme de la Curie Romaine, le Pape Frangois a souligné que « /a gradualité est le fruit
adu discernement indispensable qui implique processus historique, succession de temps et d’étapes, co
ntréle, corrections, expérimentations, approbations “ad experimentum”. Donc, dans ces cas, Il ne s'agi
t pas d'indécision mais de la souplesse nécessaire pour pouvoir réaliser une véritable réforme»". Il s’
agit d’étre attentifs a ne pas “forcer le temps” en voulant conduire les réformes a terme, de maniére tr
op preécipitée et avec des critéres généraux, qui obéissent a des logiques élaborées “sur table”, ou sont
oubliées les personnes concrétes qui habitent le territoire. De fait, chaque projet doit étre pensé dans |
avie réelle de lacommunauté et greffé sur elle sans traumatisme, avec une phase nécessaire de consu
Itation préalable, puis une mise en ceuvre progressive, enfin une phase de vérification.

37.

Naturellement, ce renouvellement ne concerne pas uniquement le curé, ni ne peut étre imposé d’en ha
ut en en excluant le Peuple de Dieu. La conversion pastorale des structures implique la conscience que
« le saint Peuple fidéle de Dieu est oint de la grdce de I'Esprit Saint ; par conséquent, au moment de réf
léchir, de penser, d’évaluer, de discerner, nous devons étre trés attentifs a cette onction. Chaque fois q
ue, comme Eglise, comme pasteurs, comme consacres, nous avons oublié cette evidence, nous nous s
ommes trompés de route. Chaqgue fois que nous voulons supplanter, réduire au silence, anéantir, igno
rerou réduire a de petites élites le Peuple de Dieu dans sa totalité et ses différences, nous batissons de
S communautes, des plans pastoraux, des élaborations théologiques, des spiritualités et des structure
s sans racines, sans histoire, sans visage, sans memoire, sans corps, de fait, sans vie. Lorsque nous fal



sons abstraction de la vie du Peuple de Dieu, nous tombons dans la désolation et nous pervertissons la
nature de I'Eglise »™“*.

En ce sens, le clergé ne réalise pas seul la transformation sollicitée par I'Esprit Saint mais est engagé da
ns la conversion qui touche toutes les composantes du Peuple de Dieut. Il convient donc de « cherch

er consciemment et avec lucidité des espaces de communion et de particjpation afin que I'Onction du P
euple de Dieu tout entier trouve ses médiations concrétes pour se manifester »“®.

38.

Il est par conséquent évident qu'il faille dépasser autant une conception autoréférentielle de la paroiss
e qu’une “cléricalisation de la pastorale”. Prendre au sérieux le fait que le Peuple de Dieu « a pour cond
ftion, la dignité et la liberté des fils de Dieu, dans le coeur de qui I'Esprit Saint habite comme dans un te
mple»™“implique qu'il faut promouvoir des maniéres de faire et des modéles dans lesquels chaque b
aptisé, en vertu du don de I'Esprit Saint et des charismes recus, devient acteur de I'évangélisation selo
n le style et les modalités d’'une communion organique, autant avec les autres communautés paroissial
es qu'avec la pastorale d’ensemble du diocése. C'est bien en effet la communauté tout entiére qui est |
e sujet responsable de la mission, du fait que I'Eglise ne se réduit pas a sa seule hiérarchie, mais se con
stitue comme Peuple de Dieu.

39.

Les pasteurs ont la mission de maintenir vivante cette dynamique, afin que chaque baptisé se découvr
e acteur de I'évangélisation. La communauté presbytérale, attentive a rester elle-

méme en formation permanente!®®, doit exercer avec sagesse I'art du discernement qui permet & la vi

e paroissiale de grandir et de mdrir, dans le respect des diverses vocations et des ministéres. Le prétre
donc, comme membre et serviteur du Peuple de Dieu qui lui a été confié, ne peut pas se substituer a lui
. Lacommunauté paroissiale est habilitée a proposer des formes d’exercice des ministéres, d’'annonce

de la foi et de témoignage de la charité.

40. Le role central de I'Esprit Saint — don gratuit du Pere et du Fils a 'Eglise —

amene a vivre profondément la dimension de la gratuité, selon I'enseignement de Jésus : « Vous avez
recu gratuitement, donnez gratuitement» (Mt 10, 8). Il a appris a ses disciples a vivre dans le service g
énéreux, a étre chacun un don pour les autres (cf. Jn 13, 14-

15), avec une attention préférentielle envers les pauvres. En découle, entre autre, la nécessité de ne p
as “marchander” la vie sacramentelle et de ne pas donner I'impression que la célébration des sacreme
nts — surtout I'Eucharistie — et les autres actions ministérielles puissent étre I'objet de tarifications.

Le pasteur qui sert le troupeau avec une générosité gratuite, est tenu en méme temps, de former les fi
deles afin que chaque membre de la communauté se sente impliqué de maniere responsable et directe
, pour subvenir aux besoins de I'Eglise, a travers les diverses formes d’aide et de solidarité dont la paroi
sse a besoin pour accomplir son service pastoral librement et efficacement.

41.

La mission a laquelle est appelée la paroisse, comme centre moteur de I'évangélisation, concerne donc
tout le Peuple de Dieu dans ses diverses composantes : prétres, diacres, consacreés et fideles laics, cha
cun selon son charisme et les responsabilités qui lui correspondent.

VII. La paroisse et les autres répartitions internes d’'un diocése

42.

La conversion pastorale de la communauté paroissiale dans un sens missionnaire prend donc forme et
se réalise selon un processus graduel de renouvellement des structures ou, par conséquent, la charge
pastorale ou une participation a son exercice est confiée aux uns et aux autres selon des modalités div
erses qui impliguent toutes les composantes du Peuple de Dieu.



43.

A propos de la répartition interne du territoire diocésain*®,  la paroisse et aux vicariats forains, déja p
révus par le Code de Droit Canonique en vigueur®®, se sont ajoutées depuis quelques décennies dans
le langage courant, repris par les documents du Magistére, des expressions comme “unités pastorales
” et “zones pastorales”. Ces dénominations définissent de fait des formes d’organisation pastorales du
diocese, qui expriment un nouveau rapport entre les fideles et le territoire.

44.

Pour cette question des “unités” ou “zones pastorales”, personne ne doit évidemment penser que la so
lution aux multiples problemes actuels se trouve en donnant tout simplement un nouveau noma desr
éalités déja existantes. Pour éviter de subir le changement dans ce processus de renouveau, bien au ¢
ontraire pour le promouvoir et I'orienter, il faut trouver les structures qui permettront de revivifier dans
toutes les composantes de la communauté chrétienne la commune vocation a I'évangélisation, pour u
ne charge pastorale plus efficace du Peuple de Dieu, le “facteur clé” ne pouvant étre que la proximité.

45.

Dans cette perspective, la norme canonique met en relief la nécessité de délimiter des zones territorial
es distinctes™™ a I'intérieur de chaque diocése, quitte a ce qu’elles soient ensuite regroupées en des ré
alités intermédiaires entre le diocése lui-

méme et chaque paroisse. Par conséquent, il peut exister différents types de regroupements de parois
ses® qui tiennent compte de la dimension du diocése et de sa réalité pastorale concréte.

La communion de I'Eglise doit étre vivante et agissante au cceur de ces regroupements, avec une atten
tion particuliére aI'égard du territoire concret. C’est pourquoi, en les érigeant, il faut tenir compte, le pl
us possible, de 'homogénéité de la population et de ses maniéeres de vivre, ainsi que des caractéristiqu
es communes du territoire, de facon a faciliter la relation de proximité entre les curés et les autres age
nts pastoraux!®?!.

Vll.a. Comment procéder alI’érection d’'un regroupement de paroisses

46.

Tout d’abord, avant de procéder a I'érection d’'un regroupement de paroisses, I'Evéque doit nécessaire
ment consulter & ce sujet le Conseil Presbytéral™, dans le respect de la norme canonique et au nom d
e l'incontournable coresponsabilité ecclésiale, partagée a divers titres entre I'Evéque et les membres d
e ce Conseil.

47.
Le regroupement de plusieurs paroisses peut se faire avant tout selon la simple forme associative, de
maniere a ce que les paroisses associées gardent une identité distincte.

Conformément & la norme canonique, quand on réalise n'importe quel genre de regroupement de par
oisses voisines, il va de soi qu'il faille respecter les éléments essentiels du droit universel concernant la
personne juridique de la paroisse. L'Evéque ne peut pas dispenser de ces droits®®®. Pour chacune des p
aroisses gqu'il a I'intention de supprimer, il doit donc émettre un décret spécifigue comportant les motiv
ations pertinentes™®.

48. Alalumiére de ce qui a été exposé ci-

dessus, le regroupement, de méme que I'érection ou la suppression de paroisses, doit étre réalisé par |
'Evéque diocésain dans le respect de la norme prévue par le Droit canonique, c’est-a-

dire moyennant une /ncorporation, selon laquelle une paroisse est absorbée par une autre en perdant
son individualité originelle et la personnalité juridique ; ou bien moyennant une véritable fusion, qui do
nne naissance a une nouvelle et unique paroisse, ce qui implique I'extinction des paroisses préexistant



es et de leur personnalité juridique ; ou, enfin, moyennant la djvisiond’'une communauté paroissiale e
n plusieurs paroisses autonomes, lesquelles sont créées ex novd®".

En outre, la suppression de paroisse par union extinctive est Iégitime pour des causes qui regardent dir
ectement la paroisse en question. Ne sont pas des raisons valables, par exemple, la seule pénurie du cl
ergé diocésain, la situation financiére générale du diocése, ou d’autres conditions propres ala commu
nauté, dont on prévoirait un changement a breve échéance (par exemple 'importance numérique, le
mangue d’autonomie financiere, la modification de 'aménagement urbain du territoire). Comme condi
tion de légitimité de ce genre de mesure, il faut que les motifs présentés soient directement et organiq
uement liés a la communauté paroissiale et non a des considérations générales, théoriques ou “de prin
cipe”.

49. En ce qui concerne I'érection et la suppression des paroisses, il convient de rappeler que chaque d

écision doit étre adoptée avec un décret formel, rédigé par écrit®. 1l faut par conséquent considérer c
omme non conforme ala norme canonique un acte normatif unique, un décret général ou une loi parti

culiere qui viserait, en une unique mesure, une réorganisation générale du diocese tout entier ou d'un

e de ses parties, ou encore d'un ensemble de paroisses.

50.

De facon particuliére, dans le cas d’'une suppression de paroisse, le décret doit indiquer clairement, en
faisant référence a la situation concrete, quelles sont les raisons qui ont amené I'Evéque a prendre sad
écision. Ces raisons doivent donc étre indiquées spécifiquement, vu qu’on ne peut se satisfaire d’'une al
lusion générale au “bien des ames”.

Dans I'acte selon lequel une paroisse est supprimée, 'Evéque doit également pourvoir a la dévolution
de ses biens dans le respect des normes canoniques correspondantes® ; a moins qu'il n'y ait de grave
s raisons qui s'y opposent, auquel cas il faudrait entendre le Conseil presbytéral!®®, on doit veiller a ce

gue I'église de la paroisse supprimée reste ouverte aux fideles.

51.

Dans le cadre du regroupement de paroisses et de leur éventuelle suppression, il peut étre parfois néc
essaire de réduire une église & un usage profane non inconvenant®'l. Cette décision revient a 'Evéque
diocésain, aprés avoir obligatoirement consulté le Conseil presbytéral(®?.

Habituellement, méme dans ce cas, la diminution du clergé diocésain, la baisse démographique etla g

rave crise financiére du diocése ne sont pas des causes légitimes pour décréter une telle réduction. Sia
u contraire les conditions de I'édifice empéchent qu'il soit utilisé d’aucune maniere pour le culte divin, o
u qu'il soit réparable, on pourra procéder a sa réduction a un usage profane non inconvenant selonlan
orme du droit.

VI11.b. Le Vicariat forain

52. Il faut rappeler avant toute chose que, « pour favoriser l'exercice de la charge pastorale par une ac
tion commune, plusieurs paroisses voisines peuvent étre unies par 'Evéque diocésain dans des regrou
pements particuliers comme les vicariats forains» "**! ; ceux-

ci recoivent comme appellation en divers lieux : “doyennés”, ou “archiprétrés”, ou encore “zones pasto

rales” ou “préfectures”®.

53.

Le vicaire forain ne doit pas &tre nécessairement le curé d’une paroisse déterminée®®. Pour correspon
dre ala finalité pour laquelle un vicariat est érigé, sa premiére responsabilité est celle « de promouvoir
et coordonner l'action pastorale commune dans le vicariat forain»®® | de sorte que ce dernier ne reste
pas une institution purement formelle. De plus, le vicaire forain « est tenu par I'obligation de visiter les



paroisses de son district selon les directives portées par I'Evéque diocésain»*". Afin qu'il puisse rempli
r au mieux sa fonction et pour favoriser davantage I'activité commune entre les paroisses, I'Evéque dio
césain peut conférer au vicaire forain d’autres facultés qu’il considérerait opportunes en raison du cont
exte concret.

Vlil.c. L'Unité pastorale

54.

Dans un but analogue, quand les circonstances le demandent, en raison de I'extension territoriale du v
icariat forain ou d'un grand nombre de fideles, lorsqu'’il est nécessaire de favoriser davantage la collab
oration organique entre des paroisses limitrophes, aprés avoir entendu le Conseil presbytéral®®!, 'Evé
gue peut aussi décréter le regroupement stable et institutionnel de différentes paroisses a l'intérieur d
u vicariat forainf®®, en tenant compte de quelques critéres concrets.

55.

I est avant tout opportun que les regroupements (dénommeés “unités pastorales”t”) soient délimités |
e plus possible de maniere homogéne, méme du point de vue sociologique, afin qu’on puisse y réaliser
une vraie pastorale d’ensemble ou intégrée™, dans une perspective missionnaire.

56.

De plus, chaque paroisse de ce regroupement doit étre confiée a un curé ou a un groupe de prétres in s
olidum, qui prennent soin de toutes les communautés paroissialest’?. Autrement, si 'Evéque I'estime
opportun, le regroupement peut aussi &tre composé de plusieurs paroisses, confiées au méme curél™!

57.

Dans tous les cas, étant donné I'attention due aux prétres qui, bien souvent, ont exercé leur ministere

de maniere meéritoire et qui jouissent de la reconnaissance de la communauté, étant donné également
le bien des fideles eux-

mémes qui sont liés & leurs pasteurs par I'affection et la gratitude, il est demandé qu’au moment de co

nstituer un regroupement déterminé, 'Evéque diocésain ne décide pas, par le méme décret, que dans
plusieurs paroisses réunies et confiées a un seul curé!™! les autres curés éventuellement présents et e
ncore en chargel™, soient transférés automatiquement a I'office de vicaires paroissiaux, ou relevés de
fait de leur charge.

58.

Dans ces cas, a moins gu'il ne s'agisse d'une nomination /n solidum, il revient a 'Evéque diocésain de d
éterminer au cas par cas les fonctions du prétre modérateur de ces regroupements de paroisses, ainsi
que sa relation avec le doyen du vicariat forain'®, a l'intérieur duquel I'unité pastorale est constituée.

59. Une fois que le regroupement de paroisses — vicariat forain ou “unité pastorale” —

a été érigé selon le droit, 'Evéque détermine, selon I'opportunité, si chaque paroisse qui le constitue d
oit avoir son propre Conseil pastoral paroissiall’”, ol s'il est préférable que cette charge soit confiée &
un Conseil pastoral unique pour toutes les communautés intéressées. Quelle que soit la situation, du f
ait qu’elles conservent la personnalité et la capacité juridique, chaque paroisse faisant partie du regrou
pement doit garder son propre Conseil pour les affaires économiquest™.

60.

Afin de favoriser une action évangélisatrice d’ensemble et un soin pastoral plus efficace, il est opportu
n de constituer, pour les paroisses d'un regroupement, des services pastoraux communs dans des do

maines déterminés (par exemple la catéchése, la charité, la pastorale des jeunes ou des familles), ave
c la participation de toutes les composantes du Peuple de Dieu, clercs, consacrés et fideles laics.



VI1l.d. La Zone pastorale

61.

Si plusieurs “unités pastorales” peuvent constituer un vicariat forain, de la méme facgon, surtout dans |
es dioceses territorialement plus étendus, plusieurs vicariats forains peuvent étre réunis par I'Evéque
qui aura entendu le Conseil presbytéral™, en “districts” ou “zones pastorales”®®”, sous la conduite d’u
n Vicaire épiscopal"! ayant le pouvoir exécutif ordinaire pour I'administration pastorale de la zone, au
nom de I'Evéque diocésain, sous son autorité et en communion avec lui, cela en plus des facultés spéci
ales que ce dernier voudra lui attribuer au cas par cas.

VII1I. Les formes ordinaires et extraordinaires selon lesquelles on confie
la charge pastorale de lacommunauté paroissiale

62.

En premier lieu, le curé et les autres prétres, qui sont en communion avec 'Evéque, représentent une r
eférence fondamentale pour la communauté paroissiale, en raison de la charge de pasteur qui est lale
url®. En cultivant la vie commune et la fraternité sacerdotale, le curé et le presbyterium célébrent la vi
e sacramentelle, pour lacommunauté et avec elle, et sont appelés a organiser la paroisse de maniéere a
ce qu’elle soit un signe efficace de communion®.

63.

Par rapport a la présence et a la mission des prétres dans la communauté paroissiale, il faut faire une
mention particuliére de la vie commune® ; méme si elle ne constitue pas une obligation pour le clergé
séculier, elle est recommandée par le can. 280. Il faut rappeler a ce propos la valeur fondamentale de |
‘esprit de communion, de la priére et de I'action pastorale commune de la part des clercs®!, en vue d'u
n témoignage effectif de fraternité sacramentelle®™ et d’une action évangélisatrice plus efficace.

64.

Quand le Preshyterium expérimente la vie communautaire, I'identité sacerdotale se fortifie, les préocc
upations matérielles diminuent et la tentation de I'individualisme cede le pas ala profondeur de la relat
ion personnelle. La priere commune, les échanges d’idées et I'étude, qui ne doivent jamais manquer d
ans la vie sacerdotale, peuvent constituer un grand soutien dans la formation d’une spiritualité presbyt
érale incarnée dans le quotidien.

Il convient en tout cas que, selon son discernement et dans la limite du possible, I'Evéque tienne comp
te des affinités humaine et spirituelle entre les prétres, auxquels il désire confier une paroisse ou un re
groupement de paroisses, tout en les invitant a une disponibilité généreuse dans leur nouvelle mission
pastorale et & I'une ou I'autre forme de partage de vie avec les confréres®.

65.

Dans certains cas, surtout la ou le presbytere n’est pas de tradition ou d’habitude, ou bien lorsque, pou
r une raison ou une autre, il n’est pas disponible comme habitation du prétre, il peut arriver que celui-
ci retourne vivre auprés de sa famille d’origine, premier lieu de formation humaine et de découverte vo
cationnelle®],

D'un c6té, cette pratique peut se révéler positive en ce qui concerne la vie quotidienne du prétre, du fai
t gu’elle lui garantit un cadre domestique serein et stable, surtout quand les parents sont encore prése
nts. Mais d’'un autre c6té, il faut éviter que ces relations familiales soient vécues par le prétre comme u

ne dépendance intérieure et une source de moindre disponibilité pour un ministere a temps plein, ou e
ncore comme un choix qui, au lieu de la compléter, exclut la relation avec la famille presbytérale etlac

ommunauté des fidéles.

Vlll.a.LeCuré



66.

L'office de curé comporte la pleine charge d’ames®. En conséquence, pour qu’un fidéle soit valideme
nt nommé curé, il faut qu'il ait recu I'Ordre du presbytérat’®®. On exclut toute possibilité de conférer ce
titre ou les fonctions qui lui appartiennent a qui serait privé de cet Ordre, méme dans le cas ou on man
querait de prétres. Précisément en raison de la relation de connaissance et de proximité qui doit existe
r entre un pasteur et lacommunauté, I'office de curé ne peut pas étre confié & une personne juridique’®
Y. En particulier — mis & part ce qui est prévu par le can. 517, §§1-2 —

I'office de curé ne peut étre confié a un groupe de personnes, composé de clercs et de laics. Il faut par
conséquent éviter les expressions comme “team responsable’, “ équipe responsable’, ou d’'autres sem
blables, quilaisseraient entendre qu'il s'agit d’'un gouvernement collégial de la paroisse.

67.

Du fait qu'il est le « pasteur propre de la paroisse qui lui est confiée »3, |la représentation juridique de
celle-

ci revient jpso jureau curé®. 1l est 'administrateur responsable des biens paroissiaux, qui sont des “b
iens ecclésiastiques”, par conséquent soumis aux normes canoniques correspondantes®*.

68.

Comme I'affirme le Concile Vatican I, « dans sa paroisse chaque curé doit jouir, en son office, de la sta
bilité que requiert le bien des 4mes»'**1. Comme principe général, il est donc demandé que le curé soit
« nommé a temps indéterminé »*%.

L'Evéque diocésain peut toutefois nommer des curés pour un temps déterminé, si la Conférence épisc

opale I'a décidé ainsi par décret. Du fait qu'il est nécessaire que le curé puisse créer un lien effectif et ef
ficace avec la communauté qui lui est confiée, il convient que les Conférences épiscopales n’établissen
t pas un temps trop bref, inférieur a 5 ans, pour les nominations a temps déterminé.

69. Dans tous les cas, méme s'ils sont nommeés pour un “temps indéterminé” ou avant que le “temps d
éterminé” n'arrive a échéance, les curés doivent se montrer disponibles pour d'éventuels transferts da
Nns une autre paroisse ou office, « s/ /e bien des 4mes ou la nécessité ou l'utilité de I'Eglise le requierent
» 1l faut en effet le rappeler : c’est le curé qui est au service de la paroisse, non le contraire.

70.

Ordinairement, la ou cela est possible, il est bon que le curé ait la charge pastorale d’une seule paroiss
e. « Cependant, a cause de la pénurie de prétres ou d'autres circonstances, la charge de plusieurs paro
isses voisines peut étre confiée au méme curé»"®. Par exemple, parmi les “autres circonstances”, on
peut citer I'exiguité du territoire ou de la population, ou encore la proximité des paroisses intéressées.
Si'Evéque diocésain confie plusieurs paroisses a un seul curé, il doit considérer attentivement si ce de
rnier pourra exercer pleinement et concrétement, comme vrai pasteur, I'office de curé de toutes les pa
roisses et de chacune d'elles®!.

71.

Une fois nommé, le curé jouit du plein exercice des fonctions qui lui sont confiées, avec tous les droits e
t les responsabilités qui en découlent, jusqu’a ce qu'il ne cesse légitimement son office pastoral*®!. Po
ur sa révocation ou son transfert avant I'échéance de son mandat, il faut observer les procédures cano
niques[f(g]rrespondantes, gue I'Eglise utilise pour le discernement de ce qui convient dans chaque cas ¢
oncret' .

72.

Quand le bien des fideles le requiert, méme s'il n’existe pas d’autres causes de cessation, le curé quia
atteint ses 75 ans, doit accueillir I'invitation que I'Evéque diocésain peut lui adresser de renonceralap
aroisse®. || faut considérer la présentation de la renonciation, & 75 anst*®*!, comme un devoir moral,
méme s'il n’est pas canonique. Elle ne fait cependant pas cesser automatiquement I'office. Elle arrive s



eulement quand I'Evéque diocésain a communiqué par écrit a I'intéressé I'acceptation de sa renonciati
ont. Par ailleurs, que 'Evéque prenne en considération de maniére bienveillante la renonciation pré
sentée par un curé, méme s'il le fait seulement en raison de ses 75 ans.

73.

Dans tous les cas, avant d’accepter la renonciation, afin d’éviter une conception fonctionnelle du minis
tere, 'Evéque diocésain pesera prudemment toutes les circonstances de la personne et du lieu, comm
e par exemple I'existence de raisons de santé ou de discipline, le manque de prétres, le bien de la com

munauté paroissiale et d’autres éléments de ce genre. Il acceptera la renonciation s'il trouve une caus
e juste et proportionnéel*®!.

74.

Autrement, siles conditions personnelles du prétre le permettent et si 'opportunité pastorale le consei
lle, 'Evéque considérera la possibilité de lui laisser I'office de curé, éventuellement en mettant auprés
de lui quelgu’un pour I'aider et en préparant la succession. En outre, « selon les cas, 'Evéque peut conf
ier une paroisse plus petite et moins lourde a un curé qui a présenté sa renonciation»"*, ou de toute
maniére lui donner une autre charge pastorale adaptée a ses possibilités concrétes, tout en invitant le
prétre a comprendre, si c’était nécessaire, qu'il ne doit en aucun cas se sentir “rétrogradé” ou “puni” en
raison d’'un transfert de ce genre.

VIII.b. L’Administrateur paroissial

75.
Au cas ou il ne serait pas possible de nommer immédiatement un curé, la désignation d’'un administrat
eur paroissial™®”!devra se faire seulement en conformité avec ce que prévoit la norme canonique™®.

Il s’agit en effet d'un office essentiellement transitoire qui est exercé dans I'attente de la nomination d’
un nouveau curé. Il est donc illégitime que I'Evéque diocésain nomme un administrateur paroissial et |
e laisse dans cette charge pendant une longue période, supérieure a un an, ou méme de maniére stabl
e, en évitant de pourvoir a la nomination du curé.

Comme l'atteste I'expérience, cette solution est souvent adoptée pour contourner les conditions du dr
oit concernant le principe de la stabilité du curé qui est ainsi violé. Il en résulte un dommage pour la mi
ssion du prétre en question ainsi que pour la communauté elle-

méme qui, dans ces conditions d'incertitude par rapport a la présence de son pasteur, ne peut pas pro
grammer des plans d’évangélisation qui aient de I'ampleur et doit donc se limiter a une pastorale de co
nservation.

VIll.c. Quand lacharge pastorale est confiée solidairement

76.

Comme autre possibilité, « /a ou les circonstances l'exigent, la charge pastorale d'une paroisse ou de pl/
usieurs paroisses ensemble peut étre confiée “in solidum” a plusieurs prétres»™*. Cette solution peut
étre adoptée, au jugement de 'Evéque, quand les circonstances concretes le réclament, en particulier
pour le bien de lacommunauté intéressée, grace a une action pastorale commune et plus efficace, ma
is aussi pour promouvoir une spiritualité de communion parmi les prétres™.

En de tels cas, le groupe des prétres, en communion avec les autres composantes des communautés p
aroissiales intéressées, agit selon une délibération commune, avec un Modérateur qui est un primus in
ter parespar rapport aux autres prétres, curés a tous les effets.

77.
Il est vivement recommandé que chaque communauté de prétres, auxquels est confiée /n solidumlac



harge pastorale d'une ou plusieurs paroisses, élabore un reglement intérieur de telle sorte que chacun
des prétres puisse remplir au mieux les taches et les fonctions qui lui reviennent™*,

La responsabilité propre du Modérateur est de coordonner le travail commun de la paroisse ou des par

oisses confiées au groupe, d’assumer leur représentation juridiquet?, de coordonner I'exercice de la f
aculté d'assister aux mariages et de concéder les dispenses qui reviennent aux curés™?!, et de répond

re devant 'Evéque de toute I'activité du groupe!**.

VIIl.d. Le Vicaire paroissial

78. Comme un enrichissement, peut trouver place, a l'intérieur des solutions indiquées ci-
dessus, la possibilité qu’un prétre soit nommé vicaire paroissial et chargé d’un secteur spécifique de la
pastorale (jeunes, anciens, malades, associations, confraternités, formation, catéchese, etc.), “transv

ersale” & plusieurs paroisses, ou bien pour accomplir tout le ministére ou une partie précise de celui-
ci, dans une des paroisses™***!.

Dans le cas d'une charge conférée a un vicaire paroissial dans plusieurs paroisses confiées a des curés
différents, il convient, dans le Décret de nomination, d’expliciter et de décrire les missions qui lui sont ¢
onfiées dans chaque communauté paroissiale, ainsi que le type de rapport qu'il doit entretenir avec les
curés, en ce qui concerne la résidence, la subsistance et la célébration de la Messe.

VIll.e. LesDiacres

79.

Les diacres sont des ministres ordonnés, incardinés dans un diocése ou d’'autres réalités ecclésiales qui
en ont la faculté™*®! ; ils sont collaborateurs de I'Evéque et des prétres dans I'unique mission évangélis
atrice, avec la charge spécifique, en vertu du sacrement regu, de « servir /e Peuple de Dieu dans la diac
onie de la liturgie, de la parole et de la charité »™".

80.

Pour sauvegarder I'identité des diacres et en vue de la promotion de leur ministere, le Pape Francois at
out d’abord mis en garde contre certains risques concernant la compréhension de la nature du diacona
t: « Nous devons faire attention a ne pas voir les diacres comme des demi-prétres et des demi-

laics. 1 Et l'image du diacre comme une sorte d'intermédiaire entre les fidéles et les pasteurs ne va pa
s bien non plus. Ni a mi-chemin entre les prétres et les laics, ni a mi-

chemin entre les pasteurs et les fidéles. Et il existe deux tentations. Il y a le danger du cléricalisme : le
diacre qui est trop clérical. 1 Et I'autre tentation, le fonctionnalisme : c'est un assistant qui aide le prét
re pour ceci ou pour cela»™®.

Dans le méme discours, le Saint Pére a ensuite offert quelques précisions par rapport au réle spécifiqu
e des diacres a l'intérieur de la communauté ecclésiale : « Le diaconat est une vocation spécifique, une
vocation familiale qui implique le service. 1 Ce mot est la clé pour comprendre votre charisme. Le serv
fce comme un des dons caractéristiques adu peuple de Dieu. Le diacre est — pour ainsi dire —

le gardien du service dans l'Eglise. Chaque parole doit étre bien mesurée. Vous étes les gardiens du se
rvice dans l'Eglise : le service de la Parole, le service de I'Autel, le service des Pauvres » (1191,

81.

La doctrine sur le diaconat a connu tout au long des siécles une importante évolution. Sa reprise par le
Concile Vatican Il correspond, entre autre, a une clarification doctrinale et a un élargissement de I'acti
on ministérielle de référence, qui ne se limite pas a “enfermer” le diaconat dans le seul domaine du ser
vice caritatif ou a le réserver —selon ce qui a été établi par le Concile de Trente —

aux seuls diacres en vue du sacerdoce, presqu’uniquement ordonnés pour le service liturgique. Le Co
ncile Vatican 11 précise qu'’il s'agit d’un degré du sacrement de I'Ordre, si bien que « /a grdce sacrament



elle leur donne la force nécessaire pour servir le peuple de Dieu dans la “diaconie” de /a liturgie, de la p
rédication et de la charité, en communion avec I'évéque et son presbyterium»"?,

La réception postconciliaire reprend ce qui a été établi par Lumen gentium et définit toujours mieux I'of
fice des diacres comme une participation du Sacrement de I'Ordre, bien que selon un degré différent.
Dans son audience aux participants du Congrés international sur le Diaconat, Paul VI voulut rappeler,
en effet, que le diaconat sert les communautés chrétiennes « tant dans 'annonce de /a Parole de Dieu
que dans le ministére des sacrements et dans l'exercice de la charité »™**1. D’autre part, bien que dans
le livre des Actes (Ac 6, 1-

6), il semblerait que les sept hommes choisis soient destinés au seul service des tables, en réalité, le m
éme livre biblique raconte comment Etienne et Philippe exercent a plein titre la “diaconie de la Parole”.
Comme collaborateurs des Douze et de Paul, ils exercent donc leur ministere dans deux domaines : I'é
vangélisation et la charité.

Les fonctions ecclésiales qui peuvent étre confiées a un diacre sont donc nombreuses. Ce sont toutes ¢
elles qui ne comportent pas la pleine charge des ames™??!. Le Code de Droit Canonique, cependant, dé
termine quels sont les offices réservés aux prétres et lesquels peuvent étre confiés aux laics ; par contr
e on ne voit pas l'indication de quelque office particulier dans lequel le ministére diaconal puisse manif
ester sa spécificité.

82. Quoi qu'il en soit, I'histoire du diaconat rappelle que celui-

ci a été institué dans le cadre d’'une vision ministérielle de I'Eglise et donc comme ministere ordonné au
service de la Parole et de la charité; ce dernier domaine comprend aussi I'administration des biens. Cet
te double mission du diacre s’exprime ensuite dans le cadre liturgique, dans lequel il est appelé a procl
amer I'Evangile et a servir a la table eucharistique. Ces références pourraient aider a expliciter les tach
es spécifiques du diacre et valorisent les aspects propres a cette vocation, en vue de la promotion du m
inistére diaconal.

VI1I11.f. Les Personnes consacrées

83.

Dans de nombreux cas, sont présentes dans la communauté paroissiale des personnes qui appartienn
ent alavie consacrée. Celle-

Ci « n'est pas une réalité extérieure ou indépendante de la vie de I'Eglise locale, mais elle constitue une
maniere particuliere, marquée par le radicalisme évangélique, d'étre présent en son sein, avec ses don
s spécifigues»#. En outre, intégrée dans lacommunauté aux cdtés des clercs et des laics, la vie cons
acrée « se situe dans la dimension charismatique de I'Eglise’. La spiritualité des Instituts de vie cons
acrée peut devenir, tant pour le fidéle laic que pour le prétre, une ressource significative pour vivre sa
vocation propre»™4.

84.

La contribution que les consacrés peuvent apporter a la mission évangélisatrice de la communauté par
oissiale dérive d’abord de leur “étre”, c’est-a-

dire du témoignage d’une suite radicale du Christ par le moyen de la profession des conseils évangéliq
ues*?®! et seulement ensuite par leur “agir”, c'est-a-

dire par les ceuvres accomplies conformément au charisme de chaque institut (par exemple, catéches

e, charité, formation, pastorale des jeunes, soin des malades)™?®.
VI1ll.g. Les Laics
85.

La communauté paroissiale se compose d’une maniére spéciale de fidéles laics!*?"). En raison du bapté
me et des autres sacrements de I'initiation chrétienne, et en de nombreux cas du mariaget*®, ils partic


http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_20160516_iuvenescit-ecclesia_fr.html#_ftn106

ipent al'action évangélisatrice de I'Eglise, étant donné que « /a vocation et la mission propre des fidéle
Slaics est la transformation des diverses réalités terrestres pour que toute l'activité humaine soit transf
ormée par I'Evangile »™°.

En particulier, les fidéles laics ont de maniére propre et spécifique le caractere séculier, c’est-a-

dire de « chercher le Régne de Dieu a travers la gérance des choses temporelles qu'ils ordonnent sefon
Dieu»™ . |Is « peuvent aussi se sentir appelés ou étre appelés a collaborer avec leurs pasteurs au ser
vice de la communauté ecclésiale, pour la croissance et la vitalité de celle-

ci, exercant des ministéeres tres diversifiés, selon la gréce et les charismes que le Seigneur voudra bien
déposer en eux»"*4,

86.

Il est demandé aujourd’hui a tous les fidéles laics un engagement généreux au service de la mission év
angélisatrice, tout d'abord par le témoignage global d’'une vie quotidienne conforme a I'Evangile dans |
es lieux de vie habituels et & tous les niveaux de responsabilité, ensuite d’'une maniére particuliére par |
"acceptation d’engagements qui leur correspondent, au service de la communauté paroissiale**?.

VIII.h. Autres formes selon lesquelles on peut confier lacharge pastorale

87. Il existe encore une autre modalité selon laquelle 'Evéque —comme le montre le can. 517, 82 —
peut pourvoir a la charge pastorale d’'une communauté quand, en raison de la pénurie des prétres, il n’
est pas possible de nommer un curé ni un administrateur paroissial qui puisse I'assumer a temps plein.
Dans de telles circonstances pastoralement problématiques, pour soutenir la vie chrétienne et permett
re a la mission évangélisatrice de la communauté de se poursuivre, I'Evéque diocésain peut confier un
e participation a I'exercice de la charge pastorale d'une paroisse a un diacre, a un consacré ou a un laic,
ou encore a un groupe de personnes (par exemple, un institut religieux, une association)™*?!.

88.

Ceux a qui sera confiée la participation a la charge pastorale de la communauté, seront coordonnés et
guidés par un prétre pourvu de facultés Iégitimes, constitué “Modérateur de la charge pastorale”. Luir
eviennent de maniére exclusive le pouvoir et les fonctions du curé, bien qu'il n’en ait pas l'office, avec|
es devoirs et les droits conséquents.

Il faut rappeler qu'il s’agit d’'une forme extraordinaire de la maniére de confier la charge pastorale, enr
aison de l'impossibilité de nommer un curé ou un administrateur paroissial, a ne pas confondre avec la
coopération ordinaire active et avec I'acceptation de responsabilités de la part de tous les fidéles.

89.

Pour le recours a cette solution extraordinaire, il faut d’abord préparer adéquatement le Peuple de Die
u, et avoir ensuite soin de I'adopter seulement pour le temps nécessaire et non pour une période indéfi
niel**!!. La juste compréhension et I'application de ce canon requiert que le recours & ce qui est prévu «
Intervienne dans le scrupuleux respect des clauses qu'elle contient, a savoir : a) “par manque de prétr
es” et non pas pour des raisons de commodité ou d’une équivoque “promotion du laicat ! ; b) restan
t ferme qu'il s'agit de “participation a l'exercice de la charge pastorale”, et non pas de diriger, coordonn
er, mo[a’é]rer, gouverner la paroisse ; chose qui, selon les termes méme du canon, ne revient qu'a un pr
étre»®],

90.

Pour mener & bonne fin le fait de confier la charge pastorale selon le can. 517, §2M% il faut s’en tenir &
certains critéres. Tout d’abord, comme il s'agit d’une solution pastorale extraordinaire et temporaire*®
1 T'unique cause canonique qui rend légitime son recours est un manque de prétres, en raison duquel i
I n’est pas possible de pourvoir a la charge pastorale de la communauté paroissiale avec la nomination



d’un curé ou d'un administrateur paroissial. Par ailleurs, un ou plusieurs diacres sont a préférer a des ¢
onsacrés et a des laics pour un tel type de gestion de la charge pastorale*®!.

91.

En tout cas, la coordination de I'activité pastorale ainsi organisée revient au prétre désigné par I'Evéqu

e diocésain comme Modérateur ; ce prétre possede de maniére exclusive les pouvoirs et les facultés qu
i sont propres au curé ; les autres fideles ont, par contre, « une participation a l'exercice de la charge p

astorale de la paroisse »™.

92.

Le diacre et les autres personnes non ordonnées, qui participent a I'exercice de la charge pastorale, pe
uvent accomplir les seules fonctions qui correspondent a leur état de diacre ou de laic, en respectant «
les propriétés originelles de diversité et de complémentarité entre les dons et les fonctions des ministr
es ordonnés et des fidéles laics, propres a I'Eglise que Dieu a voulue organiquement structurée »™*),

93.

Enfin, il est vivement recommandé que, dans le décret par lequel il nomme le prétre Modérateur, 'Evé
gue expose, au moins sommairement, les motifs pour lesquels il a été nécessaire de confier la charge p
astorale d'une ou plusieurs communautés paroissiales selon cette forme extraordinaire, ceci ayant pou
r conséquence les formes de I'exercice du ministére du prétre ainsi nommé.

IX. Les fonctions et les ministeres paroissiaux

94. En plus de la collaboration occasionnelle, que chaque personne de bonne volonté — méme les non-
baptisés —

peut apporter aux activités quotidiennes de la paroisse, il existe d'autres fonctions stables, sur la base
desquelles les fideles acceptent, pour un certain temps, la responsabilité d’un service a I'intérieur de la
communauté paroissiale. On peut penser, par exemple, aux catéchistes, aux servants d'autel, aux édu
cateurs qui ceuvrent dans des groupes et des associations, a ceux qui se dévouent dans les ceuvres de
charité ou dans divers types de dispensaires ou centres d’écoute, aux visiteurs des malades.

95.

En tout cas, quand on indique les charges qui sont confiées aux diacres, aux consacrés et aux fideles la
ics qui recoivent une participation a I'exercice de la charge pastorale, il faut utiliser une terminologie qu
i corresponde de fagon correcte aux fonctions qu'ils peuvent exercer conformément a leur état, de ma
niére a ce que soit bien explicite la différence essentielle qui existe entre le sacerdoce commun et le sa
cerdoce ministériel, et que soit bien claire la nature de la fonction recue par chacun.

96.
Il revient donc avant tout a 'Evéque diocésain et, pour ce qui est de sa compétence, au curé, de veiller
ace que les fonctions des diacres, des consacrés et des laics qui ont un rble de responsabilité dans lap

A1 &k

aroisse, ne soient pas désignées par des expressions comme “curé”, “co-
curé”, “pasteur”, “chapelain”, “modérateur”, “responsable paroissial”, ou d’autres appellations sembla
bles™*™ qui sont réservées par le droit aux prétres™?, du fait qu'elles ont une relation directe avec le p

rofil ministériel des prétres.

En ce qui concerne les fidéles que I'on vient d’évoquer et les diacres, des expressions comme “confier/
a charge pastorale d’'une paroisse’, * présider la communauté paroissiale’, et d’autres similaires, sont €
galement illégitimes et non conformes a leur identité vocationnelle, du fait qu’elles ont un rapport direc
t avec la spécificité du ministere sacerdotal, dont la compétence revient au curé.



Il semble plus approprié d'utiliser par exemple I'expression “diacre coopérateur”, et pour les consacrés
et les laics, “coordinateur pastoral de ... (un secteur de la pastorale)”, “coopérateur pastoral”, “assista

nt pastoral”, “chargé de ... (un secteur de la pastorale)”.

97.

Les fidéles laics peuvent, conformément au droit, étre institués de maniére stable lecteurs et acolytes
par un rite spécial, selon le can. 230, §1. Le fidele non ordonné peut étre appelé “ministre extraordinair
e” seulement s'il a été effectivement appelé par I'Autorité compétente!**! 4 accomplir les fonctions de
suppléance dont il est question aux can. 230, 83 et 943. Une députation temporaire dans I'action liturgi
que, prévue par le can. 230, 82, méme si elle se prolonge dans le temps, ne confere aucune dénominat
ion spéciale au fidéle non ordonné™*4.

Ces fidéles laics doivent &tre en pleine communion avec I'Eglise catholiquel™*®, avoir recu une formatio
n adéquate a la fonction qu'ils sont appelés de remplir, et avoir une conduite personnelle et pastorale e
xemplaire qui les rende crédibles dans leur service.

98.

En plus de ce qui revient aux Lecteurs et aux Acolytes institués de facon stable™*®!, 'Evéque peut, selo
n un jugement prudentiel, confier officiellement quelques charges™*” aux diacres, aux personnes con
sacrées, ainsi qu’aux fidéles laics, sous la conduite et la responsabilité du curé, comme par exemple:

1°. La célébration d’'une liturgie de la Parole les dimanches et aux fétes de précepte, quand, « faute de
ministre sacré ou pour toute autre cause grave, la participation a la célébration eucharistique est impo
ssible»™®8_ 1| s'agit d’une possibilité exceptionnelle, & laquelle on recourt seulement s'il existe une réel
le impossibilité et en ayant soin de confier ces liturgies aux diacres, dans la mesure ou ils sont présents

2°. L'administration du baptéme, en tenant compte que « /e ministre ordinaire du baptéme est 'Evéqu
e, le prétre et le diacre»™ et que, ce qui est prévu par le can. 861, §2 constitue une exception, qui rel
eve du jugement de I'Ordinaire du lieu ;

3°. La célébration du rite des obseques, dans le respect de ce qui est prévu au n. 19 des Praenotandad
e I'Ordo exsequiarum.

99.

Les fidéles laics peuvent précher dans une église ou dans un oratoire si les circonstances ou un cas par
ticulier le demandent, « selon les dispositions de la Conférence Episcopale »**® et « en conformité ave
c le droit et les normes liturgiques, dans le respect des clauses qu’ils contiennent»"*11, En revanche, ils
ne pourront en aucun cas prononcer I'homélie pendant la célébration de I'Eucharistie**.

100.
De plus, « /a od il n'y a ni prétre ni diacre, I'Evéque diocésain, sur avis favorable de la conférence des Ev
éques et avec l'autorisation du Saint-Siége, peut déléguer des laics pour assister aux mariages »"*.

X.Les Organismes de coresponsabilité ecclésiale
X.a. Le Conseil paroissial pour les Affaires Economiques

101.

La gestion des biens dont dispose chaque paroisse d'une fagon ou d’'une autre constitue un domainei
mportant d’évangélisation et de témoignage évangélique, devant I'Eglise et la société civile car, comm
e 'arappelé le Pape Francois, « tous les biens gue nous possédons, le Seigneur nous les donne pour q
ue le monde, I'humanité, aillent de l'avant, et pour aider les autres»™4. Le curé ne peut donc, ni ne do



it étre seul pour accomplir une telle fonction™®, il est nécessaire qu'il soit assisté par des collaborateur

s pour administrer les biens de I'Eglise avant tout avec un zéle évangélisateur et un esprit missionnaire!
156]

102.

Pour cette raison, il faut nécessairement constituer dans chaque paroisse le Conseil pour les Affaires E
conomiques, qui est un organisme consultatif, présidé par le curé et formé d’au moins trois fidéles!**" ;
le nombre minimum de trois est nécessaire pour qu’on puisse considérer que ce Conseil est “collégial”
; il faut rappeler que le curé préside le Conseil pour les Affaires Economiques mais n’est pas compté pa

rmi ses membres.

103.

En cas d’absence de normes spécifiques données par 'Evéque diocésain, c’est le curé qui détermine le
nombre des membres du Conseil, en rapport avec la grandeur de la paroisse, et s'ils doivent étre nom
més par lui ou plutét élus par la communauté paroissiale.

Les membres de ce Conseil n'appartiennent pas nécessairement a la paroisse elle-

méme, ils doivent étre de bonne réputation et experts dans les questions économiques et juridiques!*®
8 pour pouvoir rendre un service effectif et compétent, de maniére a ce que le Conseil ne soit pas un or
ganisme purement formel.

104.

Enfin, a moins que I'Evéque diocésain n’en ait disposé autrement avec la prudence requise, et qu'il n’ex
iste des normes du droit civil contraires, rien n'empéche que la méme personne puisse étre membre d
u Conseil pour les Affaires Economiques de plusieurs paroisses, lorsque les circonstances le demanden
t.

105.

Les normes, que I'Evéque diocésain aura éventuellement promulguées dans ce domaine, devront tenir
compte des situations spécifiques des paroisses, comme par exemple leur dimension particulierement
modeste ou leur appartenance a une unité pastorale°.

106.

Le Conseil pour les Affaires Economiques peut jouer un réle de particuliere importance pour développe
r, al'intérieur des communautés paroissiales, la culture de la coresponsabilité, de la transparence adm
inistrative et de I'attention aux besoins de I'Eglise. En particulier, la transparence doit étre entendue, n
on comme une simple présentation formelle des données, mais plutét comme une juste information d
e lacommunauté et une occasion favorable pour sa formation active. Il s’agit d’un modus agendiincon
tournable pour la crédibilité de I'Eglise, surtout quand elle doit administrer des biens importants.

107. Ordinairement, I'objectif de la transparence peut étre atteint avec la publication du compte-
rendu annuel qui doit étre d’abord présenté a I'Ordinaire du lieu™®®, avec I'indication détaillée des entr
ées et des sorties. Ainsi, étant donné que les biens appartiennent a la paroisse, non au curé, qui en est
cependant 'administrateur, I'ensemble de la communauté pourra se rendre compte de la maniére don
t les biens sont administrés, ainsi que de la situation économique de la paroisse et des ressources dont
elle peut effectivement disposer.

X.b. Le Conseil pastoral paroissial
108.

La norme canonique actuellel*® [aisse & I'Evéque diocésain le choix de I'érection d’un Conseil pastoral
dans les paroisses, ce qui est cependant vivement recommandé, comme I'a rappelé le Pape Francois :



« Combien les conseils pastoraux sont nécessaires ! Un évéque ne peut guider un diocése sans les con
seils pastoraux. Un curé ne peut pas guider la paroisse sans les conseils pastoraux»%3.

La flexibilité de la norme permet de toute maniére les adaptations estimées opportunes dans les circon
stances concretes, comme par exemple dans le cas de plusieurs paroisses confiées a un seul curé, ou e
n cas d’existence d’'une unité pastorale : dans de tels cas, il est possible de constituer un seul Conseil p
astoral pour plusieurs paroisses.

109. Le sens théologique du Conseil pastoral s'inscrit dans la réalité constitutive de I'Eglise, c'est-a-
dire son étre de “Corps du Christ” qui implique une “spiritualité de communion”. Dans la communauté
chrétienne, en effet, la diversité des charismes et des ministéres qui dérive de I'incorporation au Christ
et du don de I'Esprit, ne peut pas devenir « uniformité, obligation de tout faire ensemble et tout pareill
ement, de penser tous et toujours de la méme facon» ™3, Au contraire, en vertu du sacerdoce baptis
mal*®¥!, chaque fidéle est constitué pour I'édification du Corps tout entier et, en méme temps, I'ensem
ble du Peuple de Dieu, dans une coresponsabilité réciproque de ses membres, participe a la mission de
I'Eglise, c’est-a-

dire qu'il discerne dans I'histoire les signes de la présence de Dieu et devient témoin de son Régne™®®],

110.

Loin d’étre un simple organisme bureaucratique, le Conseil pastoral met donc en relief et réalise le cara
ctere central du Peuple de Dieu comme sujet et acteur vivant de la mission évangélisatrice, du fait que,
par le baptéme et la confirmation, chaque fidele a recu les dons de I'Esprit : « Renaitre a /a vie divine p
ar le baptéme constitue un premier pas , il faut ensuite se comporter en fils de Dieu, ¢ 'est-a-

dire se conformer au Christ qui ceuvre dans la Sainte Eglise, en se laissant entrainer dans sa mission da
ns le monde. L 'onction de I'Esprit Saint pourvoit a cela : “sans sa force, il n'y a rien dans 'homme” (cf. S
équence de la Pentecote). I/ De méme que toute la vie de Jésus a été animée par I'Esprit, de méme la
vie de I'Eglise et de chacun de ses membres est sous la conduite du méme Esprit»™®.

Alalumiére de cette vision de fond, on peut se rappeler des paroles de Saint Paul VI selon lequel « c'es
t la mission du Conseil pastoral d'étudier, d'examiner tout ce qui concerne les activités pastorales, et pr
oposer ensuite des conclusions pratiques, afin de promouvoir la conformité de la vie et de 'action du P
euple de Dieu avec I'Evangile»"*"), en étant conscients que, comme I'a rappelé le Pape Francois, le but
de ce Conseil « n'est pas principalement l'organisation ecclésiale, mais le réve missionnaire de rejoind
re tout le monde »™“*®!,

111.

Le Conseil pastoral est un organisme consultatif, régi selon les normes établies par 'Evéque diocésain,
pour définir les critéres de sa composition, la modalité de I'élection de ses membres, ses objectifs et so
n mode de fonctionnement*®®!. En tout cas, pour éviter de dénaturer le caractére de ce Consell, il est b
on d’éviter de I'appeler “tearmn’ ou “équipe’, c’'est-a-

dire selon des termes qui ne sont pas aptes a exprimer correctement le rapport ecclésial et canonique
qui existe entre le curé et les autres fidéles.

112.

Dans le respect des normes diocésaines a son sujet, il est nécessaire que le Conseil pastoral soit effecti
vement représentatif de la communauté dont il est I'expression, dans toutes ses composantes (prétres
, diacres, consacrés, et laics). Il constitue le cadre spécifique dans lequel les fideles peuvent exercer le

ur droit et leur devoir d’exprimer aux pasteurs leur pensée concernant le bien de la communauté paroi

ssiale, et de la partager aux autres fidéles™.

La fonction principale du Conseil Pastoral Paroissial est donc de rechercher et d'étudier des proposition
s pratiques en vue d’initiatives pastorales et caritatives qui concernent la paroisse, en syntonie avec la
vie du diocése.



113.

Le Conseil Pastoral Paroissial « ne posséde que voix consultative»™™, en ce sens que ses propositions
doivent étre accueillies favorablement par le curé pour devenir opérantes. Afin de mener un processu

s de discernement commun, le curé est tenu, pour sa part, de considérer attentivement les indications
du Conseil Pastoral, surtout s'il s’est exprimé a 'unanimité.

Pour que le service du Conseil pastoral puisse étre efficace et profitable, il importe d’éviter deux extré
mes : d’'une part, celui du curé qui se limite & présenter au Conseil pastoral des décisions qu'’il a déja pri
ses, ou bien sans avoir donné les informations préalables nécessaires, ou encore qui le convoque rare
ment, seulement pro forma ; 'autre extréme est celui d’'un Conseil dont le curé est seulement un des m
embres, ce qui le prive de fait de son role de pasteur et de guide de lacommunauté™.

114.

Enfin, il convient que le Conseil pastoral soit autant que possible composé de ceux qui exercent une res
ponsabilité effective dans la vie pastorale de la paroisse, ou qui y sont concrétement engagés, afin d'év
iter que les réunions se transforment en échange d’'idées abstraites qui ne tiennent pas compte de la vi
e réelle de lacommunauté, avec ses richesses et ses problémes.

X.c. Autres formes de coresponsabilité dans la charge pastorale

115. Lorsqu’'une communauté de fideles ne peut étre érigée en paroisse ou quasi-

paroisset*” 'Evéque diocésain, aprés avoir entendu le Conseil presbytéral™™*!, pourvoira & sa charge
pastorale™”® d’'une autre maniére, en considérant par exemple la possibilité de constituer des centres
pastoraux, dépendants du curé du lieu, comme “centres missionnaires” pour promouvoir I'’évangélisati
on et la charité. Dans ces cas, il convient d'attacher a ces réalités une église qui convienne ou un oratoi
rel’”® et de rédiger des normes diocésaines de référence pour ses activités, en sorte qu’elles soient coo
rdonnées et complémentaires par rapport a celles de la paroisse.

116.

Ces centres ainsi définis, qu’on appelle “diaconies” dans quelques diocéses, pourront étre confiés —
guand c'est possible —

aun vicaire paroissial ou méme, d’une facon spéciale, a un ou plusieurs diacres permanents, qui en ai
ent la responsabilité et les gérent, éventuellement avec leurs familles, sous la responsabilité du curé.

117. Ces centres peuvent devenir des avant-

postes missionnaires et des structures de proximité, surtout dans les paroisses aux grandes étendues,
gui assurent des temps de priere et d'adoration eucharistique, la catéchese et d’autres activités en fav
eur des fideles, spécialement celles qui concernent la charité aI'égard des pauvres et des indigents, le
soin des malades. Cela peut se réaliser avec la collaboration de consacrés et de laics ainsi que de toute
personne de bonne volonté.

Les responsables du centre pastoral auront soin, gréce au curé et aux autres prétres de la communaut
€, de garantir la célébration la plus fréquente possible des sacrements, surtout de la messe et de laréc
onciliation.

Xl1. Les offrandes a I’occasion de la célébration des sacrements

118.

Il existe un theme connexe a la vie des paroisses et a leur mission évangélisatrice : I'offrande destinée
au prétre qui célebre la messe et celles qui sont faites a I'occasion des autres sacrements et qui revienn
ent ala paroisse™*””. Il s'agit d’une offrande qui, par sa nature, doit étre de la part du donateur un acte
libre, laissé a sa conscience, a son sens de la responsabilité ecclésiale, et non un “prix a payer” ou une “
taxe a exiger”, comme s'il s'agissait d'un “impot sur les sacrements”. De fait, avec leur offrande pour la



messe, « les fideles’ contribuent au bien de I'Eglise et participent par cette offrande a son souci pour
le soutien de ses ministres et de ses ceuvres»""®,

119.

En ce sens il estimportant de sensibiliser les fidéles pour qu’ils contribuent volontiers aux nécessités d

e la paroisse, qui sont “leurs affaires”. Il est bon qu’ils apprennent a en prendre soin spontanément, sp
écialement dans les pays ou I'offrande faite a I'occasion de la célébration de la messe est encore I'uniq

ue source de subsistance pour les prétres et de ressource pour I'évangélisation.

120.

Une telle sensibilisation sera d’autant plus efficace que, de leur c6té, les prétres offriront des exemples
“vertueux” dans l'usage de I'argent, a la fois par un style de vie sobre et sans exces sur le plan personn
el, et par une gestion transparente et avisée des biens paroissiaux, pensés en fonction des besoins réel
s des fidéles, surtout des plus pauvres et des indigents, plutdt que d'étre des “projets” du curé ou d’'un
groupe restreint de personnes, qui peuvent étre bons en soi, mais abstraits.

121.

Dans tous les cas, « en matiére d'offrande de Messes, on écartera absolument jusqua l' apparence de ¢
ommerce ou de trafic»"™!, en tenant compte qu'il « est vivement recommandé aux prétres, méme s'il
sn'ont pas recu d'offrande, de célébrer la Messe aux intentions des fidéles, surtout de ceux qui sont da
ns le besoin »"%,

Parmi les moyens qui peuvent permettre d'atteindre un tel objectif, on peut penser a une collecte anon
yme des offrandes, de fagon a ce que chacun se sente libre de donner ce qu'il peut ou estime juste, san
s se sentir obligé de correspondre a une attente ou a un prix.

Conclusion

122.

La présente Instruction entend développer le theme du renouveau de la paroisse dans un sens mission
naire, en se fondant sur I'ecclésiologie du Concile Vatican 11, éclairé par le Magistére récent, et en consi
dérant les contextes sociaux et culturels qui ont connu de profondes mutations.

La paroisse reste une institution incontournable pour la rencontre et la relation vivante avec le Christ et
les freres dans la foi. Mais il est tout aussi vrai qu’elle doit étre constamment confrontée aux changem
ents qui s'opérent dans la culture actuelle et dans la vie des personnes. Cela permet d’explorer avec cr
éativité les voies et les moyens houveaux qui lui permettent d'étre a la hauteur de sa tache premiere, ¢
elle d’étre le centre moteur de I'évangélisation.

123.

Par conséquent, I'action pastorale a besoin de dépasser les limites territoriales de la paroisse, de manif
ester plus clairement la communion ecclésiale grace a une synergie des ministéres et des charismes, t
out en se structurant comme “pastorale d’ensemble” au service du diocese et de sa mission.

Il s’agit d'une action pastorale qui, grace a une collaboration effective et vitale entre prétres, diacres, ¢
onsacres et laics, ainsi qu’entre diverses communautés paroissiales d’'un méme territoire ou d’'une régi
on, ait le souci de trouver ensemble les demandes, les difficultés et les défis de I'évangélisation et qui c
herche a intégrer des voies, des instruments, des propositions et des moyens capables de les affronter
. Un tel projet missionnaire commun pourrait étre élaboré et réalisé dans des contextes territoriaux et
sociaux voisins, c’est-a-

dire dans des communautés limitrophes ou réunies par les mémes conditions socio-

culturelles, ou encore en référence a des milieux pastoraux homogenes, par exemple dans le cadre d’u



ne nécessaire coordination entre pastorale de la jeunesse, des étudiants et des vocations, comme cela
existe déja dans plusieurs dioceses.

Pour cela, la pastorale d’'ensemble, en plus d’'une coordination responsable des activités et des structur
es pastorales capables de se rencontrer et de collaborer ensemble, requiert la contribution de tous les
baptisés. Comme le dit le Pape Francois, « quand nous parifons de “peuple”, il ne faut pas comprendre /
es structures de la société ou de l'Eglise, mais I'ensemble des personnes qui ne marchent pas comme d
es individus mais comme le tissu d’une communauté de tous et pour tous »™".

Cela exige que l'institution paroissiale historique ne soit pas emprisonnée dans I'immobilisme ou une r
épétition pastorale préoccupante, mais qu’elle mette bien au contraire en acte ce “dynamisme en sorti
e” qui, dans la collaboration entre les diverses communautés paroissiales et une communion renforcée
entre clercs et laics, I'oriente effectivement vers la mission évangélisatrice, tache de tout le Peuple de
Dieu, qui marche dans I'histoire comme “famille de Dieu” et qui, dans la synergie de ses membres diver
s, ceuvre a la croissance du corps ecclésial tout entier.

Ainsi, le présent Document, en plus de souligner I'urgence d’'un semblable renouveau, présente un ens
emble de normes canoniques qui précise la possibilité, les limites, les droits et devoirs des pasteurs et
des laics, afin que la paroisse se redécouvre un lieu fondamental de I'annonce évangélique, de la céléb
ration de I'Eucharistie, espace de fraternité et de charité, d’ou rayonne le témoignage chrétien pour le
monde. Autrement dit, la paroisse « doit rester, en tant qu'un lieu de créativité, de référence, de mater
nité. Et la, mettre en ceuvre cette capacité inventive ; et quand une paroisse va ainsi de l'avant, elle de
vient ce que j appelle une “paroisse en sortie”»"2.

124.

Le Pape Francois invite a invoquer « Marie, Mére de I'Evangélisation » afin qu’elle « nous aide, la Vierg
e, adire notre “oui” dans l'urgence de faire résonner la Bonne Nouvelle de Jésus a notre époque ; qu’ell
e nous obtienne une nouvelle ardeur de ressuscités pour porter a tous 'Evangile de la vie qui remporte
la victoire sur la mort ; qu'elle intercéde pour nous afin que nous puissions acquérir la sainte audace de
rechercher de nouvelles routes pour que parvienne a tous le don du salut»™%.

Le Saint-Pére a approuvé le présent Document de la Congrégation pour le Clergé le 27 juin 2020.

Rome, 29 juin 2020, en la Solennité des Saints Apdtres Pierre et Paul.

" Beniamino Card. Stella
Préfet
YK Joél Mercier K Jorge Carlos Patrén Wong
Secrétaire Secrétaire pour les Séminaires
Mons. Andrea Ripa
Sous-Secrétaire

[ Francois, Discours aux curés de Rome (16 septembre 2013).

(21ct. 1d., Exhortation apostolique Evangelii gaudium (24 novembre 2013), n. 287 : AAS105 (2013), 1
136.

B Jbid., n. 49 : AAS105 (2013), 1040.



[l Concile Ecuménique Vatican I1, Constitution pastorale sur 'Eglise dans le monde de ce temps Gaud
ium et spes (7 décembre 1965), n. 58 : AAS58 (1966), 1079.

B 1pid., n. 44 : AAS58 (1966), 1065.

81 Cf. Ephrem le Syrien, Commentaire sur le Diatessaron1, 18-19 : SC 121, 52-53.

[ Ct. Frangois, Lettre encyclique Laudato s/(24 mai 2015), n. 68 : AAS107 (2015), 847.
81 Cf. paul VI, Lettre encyclique Ecclesiam Suam (6 ao(t 1964) : AAS56 (1964), 639.

Ol Evangelii gaudium, n. 27 : AAS105 (2013), 1031.

(01 ¢, Jean-Paul I1, Exhortation apostolique post-
synodale Christifideles /aici (30 décembre 1988), n. 26 : AAS81 (1989), 438.

(11 Erancois, Audience Générale (12 juin 2019) : L'Osservatore Romano 134 (13 juin 2019), 1.

(121 Concile Ecuménique Vatican I1, Décret sur la mission pastorale des Evéques dans I'Eglise Christus
Dominus (28 octobre 1965), n. 30 : AAS 58 (1966), 688.

3 Jean-

Paul I, Discours aux Participants a la Pléniére de la Congrégation pour le Clergé (20 octobre 1984), nn
.3et4: InsegnamentiV11/2 (1984), 984 et 985 ; cf. aussi Id., Exhortation apostolique Catechesi trade
ndae (16 octobre 1979), n. 67 : AAS71(1979), 1332.

(11 Benoit XVI, Homélie & I'occasion de la visite pastorale a la paroisse romaine Santa Maria dell Evange
lizzazione (10 décembre 2006) : /nsegnamentill/2 (2006), 795.

51 Evangelii gaudium, n. 28 : AAS105 (2013), 1032.

(161 Cf. Gaudium et spes, n. 4 : AAS58 (1966), 1027.

7 1pid., n. 1 : AAS58 (1966), 1025-1026.

(181 ¢f. Evangelii gaudium, nn. 72-73 : AAS105 (2013), 1050-1051.

(91 cf, Synode des Evéques, XV°™ Assemblée générale ordinaire (3-

28 octobre 2018): « Les jeunes, la foi et le discernement vocationnel », Document final, n. 129 : « Dan
S ce contexte, une vision de l'action paroissiale délimitée par les seules frontieres territoriales et incapa
ble de mobiliser les fidéles avec des propositions diversifiées, surtout les jeunes, emprisonnerait la par
oisse dans un immobilisme inacceptable et dans une répétitivité pastorale préoccupante » . L'Osservat
ore Romano 247 (29-30 octobre 2018), 10.

(201 Cf par exemple, C.1.C., cann. 102 ; 1015-1016 ; 1108, § 1.

(21 Cf. Christifideles laici, n. 25 : AAS81 (1989), 436-437.

(221 Cf. Fvangelii gaudium, n. 174 : AAS105 (2013), 1093.

(231 Ct. jbid., nn. 164-165 : AAS105 (2013), 1088-1089.



(21 Concile Ecuménique Vatican I1, Constitution dogmatique sur I'Eglise Lumen gentium (21 novembr
e1964),n.11: AASS7 (1965), 15.

(251 Cf. Evangelii gaudium, n. 166-167 : AAS105 (2013), 1089-1090.

261 Francois, Exhortation apostolique sur I'appel & la sainteté dans le monde actuel Gaudete et exultate
(19 mars 2018), n. 35: AAS110(2018), 1120. A propos du gnosticisme et du pélagianisme, il faut enc

ore écouter les paroles du Pape Frangois : « Cette mondanité peut s alimenter spécialement de deux m
anieres profondément liées entre elles. L'une est l'attrait du gnosticisme, une fol renfermée dans le su
bjectivisme, ou seule compte une expérience déterminée ou une série de raisonnements et de connais
sances que 'on considéere comme pouvant réconforter et éclairer, mais ou le sujet reste en définitive fe
rmé dans l'immanence de sa propre raison ou de ses sentiments. L autre est le néo-

pélagianisme autoréférentiel et promeéethéen de ceux qui, en définitive, font confiance uniquement a le
urs propres forces et se sentent supérieurs aux autres parce qu'ils observent des normes déterminées
ou parce qu’ils sont inébranlablement fidéles a un certain style catholique justement propre au passe »
: Evangelii gaudium, n. 94 : AAS105 (2013), 1059-

1060 ; cf. également Congrégation pour la Doctrine de la Foi, Lettre Placuit Deo (22 février 2018) : AAS
110 (2018), 429.

2TV Cf. Lettre a DiogneteV, 1-10 : Patres Apostolici, ed. F.X. Funk, vol. 1, Tubingae 1901, 398.

(281 Ct. Jean-
Paul 11, Lettre apostolique Novo millenio ineunte (6 janvier 2001), n. 1 : AAS93 (2001), 266.

(290 Eyangelii gaudium, n. 28 : AAS105 (2013), 1032.

301 ¢cf. C.1.C., cann. 515 ; 518 ; 519.

BY Evangelii gaudium, n. 28 : AAS105 (2013), 1031-1032.
B2 1bid,

[331 Cf. Frangois, Exhortation apostolique post-
synodale Christus vivit (25 mars 2019), n. 238, Cité du Vatican 2019.

341 Cf. 1d., Bulle Misericordiae vultus (11 avril 2015), n. 3 : AAS107 (2015), 400-401.

1351 Benoit XVI, Discours aux Evéques du Brésil(11 mai 2007), n. 3 : Insegnamentilll/1 (2007), 826.
381 Fyvangelii gaudium, n. 198 : AAS105 (2013), 1103.

[371 Cf. Frangois, Méditation quotidienne a Sainte Marthe (30 octobre 2017).

381 cf. Evangelii gaudium, n. 186-216 : AAS105 (2013), 1098-11009.

391 Cf. Gaudete et exsultate, nn. 95-99 : A45110 (2018), 1137-1138.

1 Cf. Evangelii gaudium, n. 27 : AAS105 (2013), 1031 ; ibid. n. 189 : AAS105 (2013), 1099 : « Un cha
ngement des structures qui ne génere pas de nouvelles convictions et attitudes fera que ces mémes st

ructures tot ou tard deviendront corrompues, lourdes et inefficaces » .

1 1pid., n. 26 : AAS105 (2013), 1030-1031.



21 Christus Dominus, n. 30 : AAS58 (1966), 688.

31 Francois, Présentation des voeux de Noél & la Curie Romaine (22 décembre 2016) : AAS109 (2017),
44.

U4 1d., Carta al Pueblo de Diés que peregrina en Chile (31 mai 2018) : L'Osservatore Romano 294 (23

décembre 2016), www.vatican.va/content/francesco/es/letters/2018/documents/papa-
francesco_20180531_lettera-popolodidio-cile.html.

WS Ct. 1bid.

181 b,

") 1 umen gentium, n. 9 : AAS57 (1965), 13.

81 Congrégation pour le Clergé, Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis (8 décembre 2016), nn.
80-88, Cité du Vatican 2016, pp. 37-40.

1 ¢t C.1.C., can. 374, §1.

#ICH. ibid., can. 374, § 2 ; cf. Congrégation pour les Evéques, Directoire pour le ministére pastoral des
Evéques Apostolorum successores (22 février 2004), n. 217 : Enchiridion Vaticanum 22 (2003-

2004), 2110.

BH ¢t C.1.C., can. 374, §1.

B2 Cf. jbid., can. 374, §2.

531 Cf. Apostolorum successores, n. 218 : Enchiridion Vaticanum22 (2003-2004), 2114.

B41¢f. C.1.C. can. 515, §2.

BSICf. ibid., can. 86.

561 Ct, jbid., can. 120, §1.

B71Cf. jbid., cann. 121-122 ; Apostolorum successores, n. 214 : Enchiridion Vaticanum 22 (2003-
2004), 2099.

81 Cf, C.1.C. can. 51.
B9 Ct, jbid., cann. 120-123.
(691 Ct, jbid., cann. 500, §2 et 1222, §2.

(811 cf. Conseil Pontifical de la Culture, Désaffectation des lieux de culte, les lignes directrices (17 déce
mbre 2018): http://www.cultura.va/content/dam/cultura/docs/pdf/beniculturali/guidelines_fr.pdf.

621 cf, C.1.C. can. 1222, §2.

31 ypig., can. 374, §2.



841 Cf. Apostolorum successores, n. 217 : Enchiridion Vaticanum 22 (2003-2004), 2110.
851 Cf. C.1.C. can. 554, §1.

%61 ybid., can. 555, §1, 1°.

57 Jbid., can. 555, §4.

881 Cf. jbid.., can. 500, §2.

[%%1 cf. Conseil Pontifical pour la Pastorale des Migrants et des Personnes en Déplacement, £rga migran
tes charitas Christi (3 mai 2004), n. 95 : Enchiridium Vaticanum 22 (2003-2004), 2548.

[01 cf. Apostolorum successores, n. 215, b) : Enchiridion Vaticanum22 (2003-2004), 2104.
[ ct. ibid.

[2l¢f. C.1.C. can. 517, 81.

(31 Cf. jbid., can. 526, § 1.

41 ct. ibid.

"SI Cf. jbid., can. 522.

[’ Ct. jbid., can. 553-555.

'Y Cf. jbid., can. 536.

81 Ct. jbid., can. 537.

"1 Cf. jbid., can. 500, §2.

891 Ct. Apostolorum successores, n. 219 : Enchiridion Vaticanum 22 (2003-

2004), 2117; il convient de réserver I'expression “zone pastorale” a ce seul genre de regroupement, afi
n de ne pas créer des confusions.

B Cf. C.1.C. cann. 134, §1 et 476.

821 || faut tenir compte que : a) ce qui concerne I' “Evéque diocésain” vaut aussi pour ceux qui lui sont é

quiparés par le Droit ; b) ce qui concerne la paroisse et le curé vaut aussi pour la quasi-

paroisse et le quasi-

curé ; ¢) ce qui concerne les fideles laics s’applique aussi aux membres non clercs des instituts de vie ¢
onsacrée ou des sociétés de vie apostolique, a moins que soit faite une référence explicite a la spécifici
té laique ; d) le terme “Modérateur” a des significations différentes selon le contexte dans lequel il est
utilisé dans cette Instruction, et dans le respect des normes du Code.

831 Cf. Lumen gentium, n. 26 : AAS57 (1965), 31-32.
841 Cf. Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, nn. 83 ; 88.e, pp. 37 ; 39-40.

851 Cf, C.1.C. can. 275, §1.



881 Cf. Concile Ecuménique Vatican I1, Décret sur le ministére et la vie des prétres Presbyterorum ordli
nis (7 décembre 1965), n. 8 : AAS58 (1966), 1003.

7 Cf. Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, n. 88, pp. 39-40.

%81 Cf. Francois, Discours aux participants du Congrés organisé par la Congrégation pour le Clergé, a I’
occasion du 50°™anniversaire des Décrets Conciliaires “Optatam totius’ et “ Presbyterorum ordinis” (2
0 novembre 2015) : 445107 (2015), p. 1295.

(891 cf. C.1.C. can. 150.

01 cf jbid., can. 521, § 1.

B CE. jbid., can. 520, § 1.

21 ypjq., can. 519.

931 Cf. jbid., can. 532.

41 Cf. jbid., can. 1257, § 1.

951 Christus Dominus, n. 31 : AAS58 (1965), 689.

B9l C.1.C. can. 522.

7 Jbid., can. 1748.

%81 ypjd., can. 526, §1.

1 ¢t jbid., can. 152.

1901 . jpid., can. 538, §§ 1-2.

101 of, jbid., cann. 1740-1752, compte tenu des cann. 190-195.

(1921 ¢, jpid., can. 538, §3.

93T sbidem.

(1941 . jbid., can. 1809.

(151 cf, jpid., can. 189, §2, et Apostolorum successores, n. 212 : Enchiridion Vaticanum 22 (2003-
2004), 2095.

(18} Apostolorum successores, n. 212 : Enchiridion Vaticanum 22 (2003-2004), 2095.
o7 cf, C.1.C., cann. 539-540.
(1981 Cf, en particulier /bid., can. 539, 549, 1747, §3.

11091 yhjq., can. 517, 81 ; cf. aussi cann. 542-544.



1101 cf, jpid., cann. 517, 81, et 526, §1.
(1 Cf, jbid., can. 543, §1.

M2t jpid., can. 543, §2, 3° ; il assume également la représentation juridique civile dans les Pays ou |
a paroisse est reconnue par I'Etat comme une réalité juridique.

BICf, jbid., can. 543, §1.

(4 Cf. jbid., can. 517, §1.

1151, jpid., can. 545, §2 ; A titre d’exemple, on peut penser & un prétre possédant une expérience spi
rituelle mais une faible santé, nommeé confesseur ordinaire dans cing paroisses territorialement voisin
es.

(181 Ct. jbid., can. 265.

171 ypig.., can. 1009, §3.

[118] Francois, Discours pendant la rencontre avec les prétres et les consacrés, Milan (25 mars 2017) : A
AS109 (2017), 376.

91 ybjd., 376-377
(1201 / ymen Gentium, n. 29 : AAS57 (1965), 36.

21 paul VI, Allocution pendant I'Audience aux participants au Congres international sur le diaconat, 2
5 octobre 1965 : Enchiridion sul Diaconato (2009), 147-148.

[22lcf. c.1.C., can. 150.

1231 congrégation pour la Doctrine de la Foi, Lettre /uvenescit Ecclesiaaux Evéques de I'Eglise catholig
ue sur la relation entre les dons hiérarchiques et charismatiques pour la vie et la mission de I'Eglise (15
mai 2016), n. 21 : Enchiridium Vaticanum 32 (2016), 734.

(241 1pidl., n. 22 : Enchiridium Vaticanum32 (2016), 738.

[2Ict. c.1.C., can. 573, §1.

[1261 cf, Congrégation pour les Instituts de Vie Consacrée et les Sociétés de Vie Apostolique-
Congrégation pour les Evéques, Mutuae relationes. Directives de base sur les rapports entre les Evéqu
es et les religieux dans I'Eglise (14 mai 1978), nn. 10 ; 14, a) : Enchiridium Vaticanum6 (1977-

1979), 604-605 ; 617-

620 ; cf. également Apostolorum successores, n. 98 . Enchiridium Vaticanum 22 (2003-2004), 1803-
1804.

12N cf, Evangelii gaudium, n. 102 : AAS105 (2013), 1062-1063.

128 Cf, Christifideles laici n. 23 : AAS81 (1989), 429.

1291 Evangelii gaudium, n. 201 : AAS105 (2013), 1104.



(12301 / ymen gentium, n. 31 : AAS57 (1965), 37.

(1311 paul VI, Exhortation apostolique Evangelii nuntiandi(8 décembre 1975), n. 73 : AAS68 (1976), 61

32 cf, Fvangelii gaudium, n. 81 : AAS105 (2013), 1053-1054.
(1331 ¢ct. C.1.C., can. 517, §2.
(1341 Cf, Apostolorum successores, n. 215, ¢) : Enchiridium Vaticanum22 (2003-2004), 2105.

(1331 Congrégation pour le Clergé, Instruction [interdicastérielle] sur quelques questions concernant la
collaboration des fideles laics au ministére des prétres £cclesiae de mysterio (15 aolt 1997), art. 4, 81,
a-b) : AAS89 (1997), 866-

867 ; cf. également Apostolorum successores, n. 215, ¢) : Enchiridium Vaticanum 22 (2003-

2004), 2105. A ce prétre incombe aussi la représentation juridique de la paroisse, sur les plans canoniq
ue et civil, laou la Loi de I'Etat le prévoit.

(%] Avant de recourir & la solution consentie par le can. 517, §2, il faut que 'Evéque diocésain envisage
prudemment d'autres possibilités alternatives, comme par exemple engager des prétres agés encore
aptes au ministére, confier plusieurs paroisses a un seul curé ou a un groupe de prétres /n solidum.

371 Cf, Ecclesiae de mysterio, art. 4, §1, b) : AAS89 (1997), 866-

867, et Congrégation pour le Clergé, Instruction Le prétre pasteur et guide de la communauté paroissi
ale (4 aolt 2002), nn. 23 et 25, de facon particuliere, il s'agit d’'une “collaboration ad tempusdans I'exe
rcice de la charge pastorale de la paroisse”, cf. n. 23 : Enchiridion Vaticanum21 (2002), 834-836.

381 Cf, Le prétre pasteur et guide de la communauté paroissiale, n. 25 : Enchiridion Vaticanum21 (200
2), 836.

1391 ¢ 1.C., can. 517, §2.

(1491 / e prétre pasteur et guide de la communauté paroissiale, n. 23 : Enchiridion Vaticanum?21 (2002),
834.

141 Cf, Ecclesiae de mysterio, art. 1, §3 : AAS89 (1997), 863.

42 Cf, L e prétre pasteur et guide de la communauté paroissiale, n. 23 : Enchiridion Vaticanum21 (200
2),835.

431 Cf, Apostolorum successores, n. 112 : Enchiridium Vaticanum 22 (2003-2004), 1843.
(1441 || faut rappeler qu’en plus des fonctions propres au ministére du lecteur, parmi les fonctions liturgi
gues que I'Evéque diocésain peut confier pour un temps a des fidéles laics, hommes et femmes, aprés
avoir entendu la Conférence Episcopale, figure aussi le service de I'autel, dans le respect des normes ¢
anonigues correspondantes ; cf. Conseil Pontifical pour I'lnterprétation des Textes Législatifs, Rispost
a (11 juillet 1992) : AAS 86 (1994), 541 ; Congrégation pour le Culte Divin et la Discipline des Sacreme
nts, Lettre circulaire (15 mars 1994) : AAS86 (1994), 541-542.

(1451 cf, C.1.C., can. 205.

(1461 Cf, jpid., can. 230, §1.



(1471 »acte par lequel 'Evéque confie les charges indiquées aux diacres ou aux fidéles laics doit détermi
ner clairement les fonctions qu'ils sont habilités a remplir ainsi que leur durée.

[1481C.1.C., can. 1248, §2.

149 Jbid., can. 861, §1.

(1501 i, can. 766.

(51 Ecclesiae de mysterio, art. 3, §4 : AAS89 (1997), 865.

(1521 ¢f. C.1.C., can. 767, §1; Ecclesiae de mysterio, art. 3, §1 : AAS89 (1997), 864.

m3lc.1.c., can. 1112, 81; cf. Jean-

Paul I, Constitution apostolique Pastor Bonus (28 juin 1998), art. 63 : AAS80 (1988), 876, a proposd

es compétences de la Congrégation pour le Culte Divin et la Discipline des Sacrements.

(%41 Francois, Méditation quotidienne a Sainte Marthe (21 octobre 2013) : L’Osservatore Romano 242 (
21-22 octobre 2013), 8.

(1581 cf C.1.C., cann. 537 et 1280.

[156] Conformément au can. 532 C.1.C., le curé est responsable des biens de la paroisse, méme s'il béné
ficie de la collaboration d’experts laics pour les administrer.

1371 ¢cf, C.1.C., cann. 115, §2, et, par analogie, 492, §1.

(1581 Cf, jbid., can. 537, et Apostolorum successores, n. 210 : Enchiridium Vaticanum 22 (2003-
2004), 2087.

1591 cf C.1.C., cann. 517 et 526.
(1601 cof jbid., can. 1287, §1.
1611 cf jbid., can. 536, §1.

(621 Frangois, Discours pendant la rencontre avec le clergé, les personnes de vie consacrée et les mem
bres des conseils pastoraux, Assise (4 octobre 2013) : /nsegnamentil/2 (2013), 328.

(631 1d. Homélie pour la Solennité de la Pentecéte, 4 juin 2017 : A45109 (2017), 711.

(841 Cf. Lumen gentium, n. 10: AAS57 (1965), 14.

[16%] cf, Congrégation pour le Clergé, Lettre circulaire Omnes christifideles (25 janvier 1973), nn. 4 et 9
i Enchiridium Vaticanum4 (1971-1973), 1199-1201 et 1207-

1209 ; Christifideles laici,n. 27 : AAS81 (1989), 440-441.

(1% Frangois, Audience générale (23 mai 2018).

(167 paul VI, Lettre apostolique en forme de Motu proprio Ecclesiae Sanctae (6 ao(t 1966), 1, 16, §1 : A
AS58 (1966), 766 ; cf. C.1.C., can. 511.



(1881 Eyangelii gaudium, n. 31 : AAS105 (2013), 1033.
(1691 cf, C.1.C., can. 536, §2.

701 Cf. jpid., can. 212, §3.

B ypid., can. 536, §2.

721 Cf, L e prétre pasteur et guide de la communauté paroissiale, n. 26 : Enchiridion Vaticanum21 (200
2), 843.

73l ¢t c.1.C., can. 516, 81.

(741 Cf. jbid., can. 515, §2.

751 Ct, jbid., can. 516, §2.

(1781 Cf. jbid., cann. 1214, 1223 et 1225.

Y771 Ct. jbid., cann. 848 et 1264, 2°, ainsi que les cann. 945-

958, et Congrégation pour le Clergé, Décret Mos iugiter (22 février 1991), approuvé en forme spécifiqu
e par Jean-Paul Il : Enchiridium Vaticanum 13 (1991-1993), 6-28.

78I C.1.C., can. 946.

791 bid., can. 947.

(1801 ypjd., can. 945, §2.

(8] Francois, Exhortation Apostolique post-
synodale Christus vivit (25 mars 2019), n. 231, Cité du Vatican, 2019.

[82] s Rencontre avec les Evéques polonais, Cracovie (27 juillet 2016) : 445108 (2016), 893.

2831 yq., Message pour la Journée Missionnaire Mondiale 2017 (4 juin 2017), n. 10 : AAS109 (2017), 76
4.

[00886-FR.01] [Texte original: Francais]

Testo in lingua inglese

Instruction

The pastoral conversion
of the Parish community in the service of the evangelising mission of the Church

Introduction

1. The ecclesiological reflection of the Second Vatican Council, together with the considerable
social and cultural changes of recent decades, has resulted in various Particular Churches having



to reorganise the manner in which the pastoral care of Parish communities are assigned. This has
made it possible to initiate new experiences, enhancing the dimension of communion and
implementing, under the guidance of pastors, a harmonious synthesis of charisms and vocations at
the service of the proclamation of the Gospel, which better corresponds to the demands of
evangelisation today.

Pope Francis, at the beginning of his Petrine ministry, recalled the importance of “creativity”,
meaning thereby “seeking new ways”, that is “seeking how best to proclaim the Gospel”; in
respect of this, the Holy Father concluded by saying, “the Church, and also the Code of Canon
Law, gives us innumerable possibilities, much freedom to seek these things”.

2. The situations outlined in the following Instruction, represent a valuable opportunity for pastoral
conversion that is essentially missionary. Parish communities will find herein a call to go out of
themselves, offering instruments for reform, even structural, in a spirit of communion and
collaboration, of encounter and closeness, of mercy and solicitude for the proclamation of the
Gospel.

|I. Pastoral Conversion

3. Pastoral conversion is one of the central themes in the “new phase of evangelisation”?! that the
Church is called to foster today, whereby Christian communities be ever more centres conducive to
an encounter with Christ.

The Holy Father, in this regard, recommends that: “If something should rightly disturb us and
trouble our consciences, it is the fact that so many of our brothers and sisters are living without
the strength, light and consolation born of friendship with Jesus Christ, without a community of
faith to support them, without meaning and a goal in life. More than by fear of going astray, my
hope is that we will be moved by the fear of remaining shut up within structures which give us a
false sense of security, within rules which make us harsh judges, within habits which make us feel
safe, while at our door people are starving and Jesus does not tire of saying to us: “Give them
something to eat” (Mk 6:37)".

4. Urged on by this concern, the Church “faithful to her own tradition and at the same time
conscious of her universal mission, she can enter into communion with the various civilizations, to
their enrichment and the enrichment of the Church herself’™. The fruitful and creative encounter
between the Gospel and the culture leads to true progress: on the one hand, the Word of God is
incarnate in the history of men, thus renews it; on the other hand, “the Church 1 can and ought
to be enriched by the development of human social life”®®!, enhancing thereby, in our present age,
the mission entrusted to her by Christ.

5. The Church proclaims that the Word, “became flesh and lived among us” (Jn 1:14). This Word
of God, who loves to dwell in our midst, in his inexhaustible richness™, was received the world
over by diverse peoples, inspiring in them the most noble of aspirations, such as the desire for
God, the dignity of every human life, equality among men and respect for difference within the
single human family, dialogue as a means to participation, a longing for peace, welcome as an
expression of fraternity and solidarity, together with a responsible care for creation!”.

It is unthinkable, therefore, that such newness, whose propagation to the ends of the earth
remains incomplete, abates or, worse still, disappears'®.. In order for the journey of the Word to
continue, the Christian community must make a determined missionary decision “capable of
transforming everything, so that the Church’s customs, ways of doing things, times and schedules,
language and structures can be suitably channelled for the evangelisation of today’s world rather
than for her self-preservation”.



I1. The Parish in a contemporary context

6. The aforesaid missionary conversion, which naturally leads to a reform of structures, concerns
the Parish in particular, namely that community gathered around the Table of the Word and the
Eucharist.

The Parish has a long history and from the outset, it has played a fundamental role in the life of
Christians and in the development and pastoral work of the Church. We can see this in the writings
of Saint Paul. Several of the Pauline texts show us the formation of small communities as domestic
churches, which the Apostle simply calls a “house” (cf., for example, Rm 16:3-5; 1 Co 16:19-20;
Phil 4:22). With these “houses”, we get a foretaste of the birth of the first “Parishes”.

7. Since its inception, the Parish is envisioned as a response to a precise pastoral need, namely
that of bringing the Gospel to the People through the proclamation of the faith and the celebration
of the Sacraments. The etymology of the word makes clear the meaning of the institution: the
Parish is a house among houses™ and is a response to the logic of the Incarnation of Jesus
Christ, alive and active among the community. It is visibly characterised then, as a place of
worship, a sign of the permanent presence of the Risen Lord in the midst of his People.

8. The territorial configuration of the Parish, however, must confront a peculiar characteristic of
our contemporary world, whereby increased mobility and the digital culture have expanded the
confines of existence. On the one hand, people are less associated today with a definite and
immutable geographical context, living instead in “a global and pluralist village”; on the other
hand, the digital culture has inevitably altered the concept of space, together with people’s
language and behaviour, especially in younger generations.

Moreover, it is quite easy to hypothesise about how the continuous development of technology will
ultimately change our way of thinking, together with the understanding of self and of social living.
The speed of change, successive cultural models, the ease of movement and the speed of
communication are transforming the perception of space and time.

9. As a living community of believers, the Parish finds itself in a context whereby the territorial
affiliation is increasingly less evident, where places of association are multiplied and where
interpersonal relationships risk being dissolved into a virtual world without any commitment or
responsibility towards one’s neighbour.

10. It is noteworthy how such cultural changes and the evolving territorial ties are fostering within
the Church, through the grace of the Holy Spirit, a new discernment around community, “which
consists in seeing reality with the eyes of God, with a view to unity and communion”**. The whole
People of God must urgently embrace the Holy Spirit's invitation to begin the process of
“renewing” the face of the Church.

I11. The value of the Parish today

11. In virtue of this discernment, the Parish is called upon to read the signs of the times, while
adapting both to the needs of the faithful and to historical changes. A renewed vitality is required
that favours the rediscovery of the vocation of the baptised as a disciple of Jesus Christ and a
missionary of the Gospel, in light of the Second Vatican Council and subsequent Magisterium.

12. The Council Fathers were prescient in writing: “the care of souls should always be infused with
a missionary spirit”i*?. In continuity with this teaching, Saint John Paul 11 specified that: “Whilst
the Parish is perfected and integrated in a variety of forms, it nevertheless remains an
indispensable organism of primary importance in the visible structure of the Church”, whereby



“evangelisation is the cornerstone of all pastoral action, the demands of which are primary,
preeminent and preferential”™). Subsequently, Benedict XVI taught, “the parish is a beacon that
radiates the light of the faith and thus responds to the deepest and truest desires of the human
heart, giving meaning and hope to the lives of individuals and families”!**!. Lastly, Pope Francis
recalled how “the parish encourages and trains its members to be evangelisers”™.

13. In order to promote the centrality of the missionary presence of the Christian community in
the world™, it is important not only to think about a new experience of Parish, but also about the
ministry and mission of priests, who, together with the lay faithful, have the task of being “salt and
light of the world” (cf. Mt 5:13-14), a “lamp on a lamp-stand” (cf. Mk 4:21), showing forth the face
of an evangelising community, capable of an adequate reading of the signs of the times and of
giving witness to coherent evangelical living.

14. Beginning with a consideration of the signs of the times, it is necessary, in listening to the
Spirit, to produce new signs. With the Parish no longer being the primary gathering and social
centre, as in former days, it is thus necessary to find new forms of accompaniment and closeness.
A task of this kind ought not to be seen as a burden, but rather as a challenge to be embraced
with enthusiasm.

15. Imitating their Master, the Lord’s disciples, in the school of Saints and shepherds, learned, not
without suffering, how to await the times and ways of God, thus nurturing the certainty that He is
present until the end of time, and that the Holy Spirit — the beating heart in the life of the Church—
gathers together the children of God dispersed throughout the world. As a result, the Christian
community should not be afraid to begin and accompany processes within territories that are host
to diverse cultures, in the sure and certain hope that, for the disciples of Christ, “nothing genuinely
human fails to raise an echo in their hearts”™".

IV. Mission: the guiding principle for renewal

16. Given the above-mentioned changing realities, their generous dedication notwithstanding, the
current Parish model no longer adequately corresponds to the many expectations of the faithful,
especially when one considers the multiplicity of community types in existence today™. It is true
that a characteristic of the Parish is that its rootedness at the centre of where people live from day
to day. However, the Parish territory is no longer a geographical space only, but also the context
in which people express their lives in terms of relationships, reciprocal service and ancient
traditions. It is in this “existential territory” where the challenges facing the Church in the midst of
the community are played out. As a result, any pastoral action that is limited to the territory of the
Parish is outdated, which is something the parishioners themselves observe when their Parish
appears to be more interested in preserving a nostalgia of former times as opposed to looking to
the future with courage™. It is worth noting, however, that from a canonical perspective, the
territorial principle remains in force, when required by law!®!.

17. Moreover, mere repetitive action that fails to have an impact upon people’s concrete lives
remains a sterile attempt at survival, which is usually welcomed by general indifference. If the
Parish does not exude that spiritual dynamic of evangelisation, it runs the risk of becoming self-
referential and fossilised, offering experiences that are devoid of evangelical flavour and
missionary drive, of interest only to small groups.

18. The renewal of evangelisation requires a new approach with diverse pastoral proposals, so that
the Word of God and the sacramental life can reach everyone in a way that is coherent with their
state in life. Ecclesial membership in our present age is less a question of birthplace, much less
where someone grew up, as it is about being part of a community by adoption®!, where the



faithful have a more extensive experience of the Word of God than they do of being a body made
up of many members, with everyone working for the common good (1 Co 12:12-27).

19. Over and above places and reasons for membership, the Parish community is the human
context wherein the evangelising work of the Church is carried out, where Sacraments are
celebrated and where charity is exercised, all with missionary zeal, which, apart from being an
intrinsic part of pastoral action, is a litmus test of its authenticity. In this present age, marked at
times by marginalisation and solitude, the Parish community is called to be a living sign of the
proximity of Christ through fraternal bonds, ever attentive to new forms of poverty.

20. In view of what has been said so far, it is necessary to identify perspectives that allow for the
renewal of “traditional” Parish structures in terms of mission. This is the heart of the desired
pastoral conversion, which must touch the proclamation of the Word of God, the sacramental life
and the witness of charity, in other words the essential areas in which the Parish grows and
conforms to the Mystery in which it believes.

21. Perusing the Acts of the Apostles, one realises the transformative effect of the Word of God,
that interior power that brings about the conversion of hearts. The Word is the food that nourishes
the Lord’s disciples and makes them witnesses to the Gospel in the various circumstances of life.
The Scriptures contain a prophetic impetus that makes them into a living force. It is necessary to
provide instruction on how to listen and mediate on the Word of God through a variety of different
approaches to proclamation®, adopting clear and comprehensible means of communication that
announce the Lord Jesus according to the ever new witness of the kerygma®.

22. The celebration of the Eucharistic mystery is “the source and summit of the whole Christian
life”® and accordingly, the essential moment for building up the Parish community. Therein, the
Church becomes aware of the meaning of her name (Ecclesia): the coming together of the People
of God to praise, implore, intercede and give thanks. In celebrating the Eucharist, the Christian
community welcomes the living presence of the Crucified and Risen Lord, receiving the
announcement of the entire mystery of salvation.

23. The Church perceives here the need to rediscover Christian initiation, which generates new
life, as it is placed within the mystery of God’s own life. It is a journey that is ongoing, that
transcends celebrations or events, because, in essence, it is defined, not as a duty to fulfil a “rite
of passage”, but rather as a perpetual sequela Christi. In this context, it would be useful to
establish a mystagogical itinerary that genuinely affects existence!®!. Catechesis needs to be
presented as an ongoing proclamation of the Mystery of Christ, the objective of which is to foster
in the heart of the baptised that full stature of Christ (cf. Eph 4:13) that is derived from a personal
encounter with the Lord of life.

Pope Francis has recalled the need to “mention two false forms of holiness that can lead us astray:
gnosticism and pelagianism. They are two heresies from early Christian times, yet they continue to
plague us”®®. In the case of gnosticism, one is dealing with an abstract faith that is purely
intellectual and made up of knowledge that is far from lived reality; meanwhile, pelagianism leads
man to depend on his own abilities, thus ignoring the action of the Holy Spirit.

24. In the mysterious interplay between the action of God and that of man, the proclamation of
the Gospel comes through men and women who give credibility to what they say through the
witness of their lives, together with their interpersonal relationships that inspire trust and hope. In
these times, marked as they are by indifferentism, individualism and the exclusion of others, the
rediscovery of brotherhood is paramount and integral to evangelisation, which is closely linked to
human relationships’. In this way, the Christian community makes Our Lord’s words their own,



as they spur us to “put out into the deep” (Lk 5:4), trusting in the Master as we pay out the nets
in the assurance of hauling a “large catch”??,

25. The ‘culture of encounter’ is conducive to dialogue, solidarity and openness to others, as it is
person-centred. Naturally, a Parish must be a place that brings people together and fosters long-
term personal relationships, thereby giving people a sense of belonging and being wanted.

26. The Parish community is called truly to master the “art of accompaniment”. If deep roots are
planted, the Parish will become a place where solitude is overcome, which has affected so many
lives, as well as being “a sanctuary where the thirsty come to drink in the midst of their journey

and a centre of constant missionary outreach”?*!,

V. “A community of communities”: A Parish that is inclusive, evangelising and attentive
to the poor

27. The subject of the missionary and evangelising action of the Church is always the People of
God as a whole. The Code of Canon Law emphasises that the Parish is not identified as a building
or a series of structures, but rather as a specific community of the faithful, where the Parish Priest
is the proper pastor®®. Pope Francis recalled that “the parish is the presence of the Church in a
given territory, an environment for hearing God’s word, for growth in the Christian life, for
dialogue, proclamation, charitable outreach, worship and celebration”, and affirmed that it is “a
community of communities”".

28. The various components that make up the Parish are called to communion and unity. When
each part recognises its complementary role in service of the community, on the one hand, we see
the fulfilment of the collaborative ministry of the Parish Priest with his Assistant Priests, while on
the other hand, we see how the various charisms of deacons, consecrated men and women and
the laity, cooperate in building up the singular body of Christ (cf. 1 Co 12:12).

29. The Parish is a community gathered together by the Holy Spirit to announce the Word of God
and bring new children of God to birth in the baptismal font. Assembled by the pastor, the Parish
celebrates the memorial of the passion, death and resurrection of the Lord, bearing witness to
faith in charity, living in a permanent state of mission, whilst ensuring that no one is excluded from
the salvific, life-giving message. Pope Francis expressed it thus: “The parish is not an outdated
institution; precisely because it possesses great flexibility, it can assume quite different contours
depending on the openness and missionary creativity of the pastor and the community. While
certainly not the only institution which evangelises, if the parish proves capable of self-renewal
and constant adaptability, it continues to be “the Church living in the midst of the homes of her
sons and daughters”. This presumes that it really is in contact with the homes and the lives of its
people, and does not become a useless structure out of touch with people or a self-absorbed
group made up of a chosen few. [! We must admit, though, that the call to review and renew our
parishes has not yet sufficed to bring them nearer to people, to make them environments of living
communion and participation, and to make them completely mission-oriented”*?.

30. The “spiritual and ecclesial style of Shrines” — which are true “missionary outposts” in their
own right — is not extraneous to the Parish, characterised as they are by their sprit of welcome,
their life of prayer and silence that renews the spirit, the celebration of the Sacrament of
Reconciliation and their care for the poor. Parish pilgrimages to various Shrines are precious
instruments that can serve to strengthen fraternal communion, openness and welcome upon
return to the Parish®,

31. A Shrine, then, is analogous to a Parish in that it encompasses all the characteristics and
services that ought to be found in the parish community, as it represents for the faithful the



desired goal of their interior searching and a place where they can encounter the merciful face of
Christ in a welcoming Church.

Frequenting Shrines can help the faithful rediscover their being “anointed by the Holy One” (1 Jn
2:20), that is to say their baptismal consecration. At such places, one learns to celebrate with
fervour the mysterious presence of God in the midst his people in the liturgy, in the beauty of the
evangelising mission of the baptised, and in the call to exercise charity in daily lifel**.

32. A 'sanctuary’ open to all, the Parish, called to reach out to everyone, without exception, should
remember that the poor and excluded must always have a privileged place in the heart of the
Church. As Pope Benedict XVI affirmed: “The Gospel is addressed in a special way to the poor
In addition, as Pope Francis observed “the new evangelisation is an invitation to acknowledge the
saving power at work in their lives and to put them at the centre of the Church’s pilgrim way. We
are called to find Christ in them, to lend our voice to their causes, but also to be their friends, to
listen to them, to speak for them and to embrace the mysterious wisdom which God wishes to
share with us through them”t®,

»[35]

33. Oftentimes, the Parish community is the first place of personal human encounter that the poor
have with the face of the Church. Priests, deacons and consecrated men and women are among
the first to have compassion for the “wounded flesh”"1 of their brothers and sisters, to visit the
sick, to support the unemployed and their families, thereby opening the door to those in need.
With their gaze fixed upon them, the Parish community evangelises and is evangelised by the
poor, discovering anew the call to preach the Word in all settings®®®!, whilst recalling the “supreme
law” of charity, by which we shall all be judged®.

V1. From the conversion of people to that of structures

34. In the process of renewal and restructuring, the Parish has to avoid the risk of falling into an
excessive and bureaucratic organisation of events and an offering of services that do not express
the dynamic of evangelisation, but rather the criterion of self-preservationt*?.

Quoting Saint Paul VI, Pope Francis, with his usual parrhesia, stated: “The Church must look with
penetrating eyes within herself, ponder the mystery of her own being (...) There are ecclesial
structures which can hamper efforts at evangelisation, yet even good structures are only helpful
when there is a life constantly driving, sustaining and assessing them. Without new life and an
authentic evangelical spirit, without the Church’s “fidelity to her own calling”, any new structure
will soon prove ineffective”H.

35. The conversion of structures, which the Church must undertake, requires a significant change
in mentality and an interior renewal, especially among those entrusted with the responsibility of
pastoral leadership. In order to remain faithful to the mandate of Christ, pastors, especially Parish
Priests who “are co-workers of the bishop in a very special way”*l, must resolutely grasp the
need for a missionary reform of pastoral action.

36. Taking into consideration the profound emotional and nostalgic bonds within a Christian
community, pastors ought not to forget that the faith of the People of God is interwoven with
familial and communal memories. Often, a sacred place can evoke important milestones in the life
of past generations, where faces and occasions have influenced personal and familial journeys. In
order to avoid trauma and hurt in the process of restructuring a Parish or, at times, diocesan
communities, it is imperative that it be carried out with flexibility and gradualism.

In reference to the reform of the Roman Curia, Pope Francis emphasised that gradualism “has to
do with the necessary discernment entailed by historical processes, the passage of time and stages



of development, assessment, correction, experimentation, and approvals ad experimentum. In
these cases, it is not a matter of indecisiveness, but of the flexibility needed to be able to achieve
a true reform”*3. Accordingly, one should not act “hastily” in an attempt, as it were, to bring
about immediate reforms by means of generic criteria that obey a “rational decision” to the
detriment of those who actually live within the territory. Every plan must be situated within the
lived experience of a community and implanted in it without causing harm, with a necessary phase
of prior consultation, and of progressive implementation and verification.

37. Naturally, a renewal of this sort is not the responsibility solely of the Parish Priest, nor should it
be imposed from above in such a way as to exclude the People of God. The pastoral conversion of
structures implies the understanding that “the faithful Holy People of God are anointed with the
grace of the Holy Spirit; therefore when we reflect, think, evaluate, discern, we must be very
attentive to this anointing. Whenever as a Church, as pastors, as consecrated persons, we have
forgotten this certainty, we have lost our way. Whenever we try to supplant, silence, look down
on, ignore or reduce into small elites the People of God in their totality and differences, we
construct communities, pastoral plans, theological accentuations, spiritualities, structures without
roots, without history, without faces, without memory, without a body, in the end, without lives.
To remove ourselves from the life of the People of God hastens us to the desolation and to a
perversion of ecclesial nature”*.

It does not pertain to the clergy alone, therefore, to carry out the transformation inspired by the
Holy Spirit, since this involves the entire People of God™. It is necessary, however, “to
consciously and lucidly seek areas of communion and participation so that the anointing of the
People of God may find its concrete mediations to express itself[*?].

38. Consequently, the need to overcome a self-referential conception of the Parish or the
“clericalisation of pastoral activity” becomes apparent. When it is acknowledged that the state of
the People of God “is that of the dignity and freedom of the children of God, in whose hearts the
Holy Spirit dwells as in His temple”*” this inspires practises and models by which all the baptised,
by virtue of the gift of the Holy Spirit and their infused charisms, become active participants of
evangelisation, in the style and modality of an organic community, together with other Parish
communities or at the diocesan level. In effect, the whole community, and not simply the
hierarchy, is the responsible agent of mission, since the Church is identified as the entire People of
God.

39. Pastors have the task of keeping this dynamic alive, so that the baptised realise that they are
protagonists of evangelisation. The presbyterate, whose formation is ongoing!*®!, must exercise the
art of discernment with prudence, in such a way as to allow the life of the Parish, with its diversity
of vocations and ministries, to grow and mature. As a member and servant of the People of God
entrusted to his care, the Priest cannot supplant this discernment. The Parish community has the
ability to propose forms of ministry, to proclaim the faith and to bear witness to charity.

40. The centrality of the Holy Spirit — a free gift from the Father and the Son to the Church —
profoundly enlivens the aspect of generosity, in accord with the teaching of Jesus, who said: “You
received without charge, give without charge” (Mk 10:8). The Lord taught his disciples to have a
generous spirit of service, to be a reciprocal gift for the other (cf. Jn 13:14-15), and to have a
special care for the poor. From this derives the need not to “commercialise” the sacramental life,
and not to give the impression that the celebration of the Sacraments, especially the Holy
Eucharist, along with other ministerial activities, are subject to tariffs.

The pastor who willingly serves his flock with generosity, must instruct the faithful, however, in
such a way that each member of the community feels responsible and directly involved in caring



for the needs of the Church in a variety of ways and in a spirit of solidarity, which the Church
requires in order to carry out her pastoral service with freedom and efficacy.

41. The mission required of the Parish, as a central driving force of evangelisation, concerns the
People of God in its entirety: priests, deacons, consecrated men and women, and the lay faithful,
each according to their respective charisms and the responsibility that corresponds to them.

VI11. The Parish and other subdivisions within the Diocese

42. The pastoral conversion of the Parish community, in terms of mission, takes shape and finds
expression in a gradual process of a renewal of structures; consequently, different forms of shared
pastoral care emerge, as well as forms of participation in it that involve the entire People of God.

43. Using language borrowed from Magisterial documents regarding subdivisions within the
diocesan territory*®!, new expressions have been added to those of Parish and Vicariates Forane,
which are foreseen in the current Code of Canon Law™, namely “pastoral units” and “pastoral
regions”. These appellations effectively define new forms of pastoral organisation within a Diocese,
thus reflecting a new relationship between the faithful and the territory.

44, In using terms like “pastoral units” and “pastoral regions”, naturally one does not envisage
that by simply giving a new name to already existing realities, a myriad of current problems are
overcome. At the heart of a process of renewal, instead of passively undergoing change by
supporting and going along with it, there exists today the need to individuate new structures that
will incite all those who make up the Christian community to fulfil their vocation to evangelise, with
a view to a more effective pastoral care of the People of God, the “key factor” of which is
proximity.

45. With this in mind, the canonical norm underlines the need to individuate different
territories® within each Diocese, with the possibility of these being assembled into intermediate
realities between a given Diocese and an individual Parish. Furthermore, by taking the size of the
Diocese and its pastoral reality into account, one is better situated to delineate various kinds of
Parish groupings®®?.

The communal dimension of the Church lives and works at the heart of these groupings, with
particular attention given to specific territories, the establishment of which must take into
consideration the homogeneity and customs of the inhabitants, together with the common traits of
the area, in order to foster a close relationship between Parish Priests and other pastoral
workers®,

VII. a. How to proceed with the establishment of Parish groupings

46. Prior to establishing Parish groupings, the Bishop must first consult with the Presbyteral
Council®, in accord with canonical norms and in the name of ecclesial co-responsibility, shared
between the Bishop and the members of said Council.

47. Firstly, the grouping together of various Parishes can take a simple federated form, whereby
assembled Parishes would retain their own identity.

In accordance with canonical regulations, when one is grouping together neighbouring Parishes,
naturally, the essential elements established by the universal law regarding the Parish as a juridic
person must be observed and from which the Bishop cannot dispensel®®. For every Parish that the
Bishop plans to supress, he must issue a specific decree to this effect, carefully outlining therein
the motivating factors®®.



48. In light of the above, the grouping of Parishes, including their erection or suppression, is
enacted by the diocesan Bishop, as envisioned by the norms of Canon Law, namely through
extinctive union, where one Parish merges into another, being absorbed into it and losing its
former individuality and juridic personality; alternatively, this can be effected through a true and
proper fusion, that gives life to a new and unique Parish, resulting in the suppression of the
existing Parishes and their juridic personality; or, finally, by division of a Parish community into
several autonomous Parishes that are created ex novo™.

Moreover, the suppression of Parishes by extinctive union is legitimate for causes directly related
to a specific Parish. Some causes are not sufficient, such as, for example, the scarcity of diocesan
clergy, the general financial situation of a Diocese, or other conditions within the community that
are presumably reversible and of brief duration (e.g., numerical consistency, lack of financial self-
sufficiency, the urban planning of the territory). As a condition for the legitimacy of this type of
provision, the requisite motivations must be directly and organically connected to the interested
Parish community, and not on general considerations or theories, or based solely ‘on principle’.

49. Apropos to the erection or suppression of Parishes, it must be borne in mind that every
decision must be adopted by means of a formal decree, given in writing®®®.. Consequently, it is
considered contrary to canonical horms to issue a single provision aimed at producing a
reorganisation of a general character, either of the entire Diocese, a part of it, or of a group of
Parishes, by means of a singular administrative act, general decree or particular law.

50. With respect to the suppression of Parishes, the decree must clearly state the reasons that led
the Bishop to make this decision. The just cause therefore, must be specifically indicated, it being
insufficient simply to refer to the “good of souls”.

The act by which a Parish is suppressed must also make provision for the disposition of temporal
goods in accord with the law®®; it is necessary to ensure that the Church of the suppressed Parish
remains open to the faithful unless there are grave reasons to the contrary, after having heard the
Presbyteral Council(®.

51. Related to the topic of Parish groupings and their possible suppression, is the necessity that
sometimes occurs, of the reduction of Churches to profane but not sordid use® which belongs to
the diocesan Bishop, after having first heard from the Presbyteral Council, whom he is obliged to
consult®,

Ordinarily, also in this case, the legitimate causes for decreeing such a reduction do not include
reasons like the lack of clergy, demographic decline or the grave financial state of the Diocese.
However, if the building is in such a state as to be unable to be used for divine worship in any
way, and there is no possibility of repairing it, then the Bishop can proceed, according to the norm
of law, to reduce it to profane but not sordid use.

VI1I. b. Vicariate Forane

52. It is necessary to recall here that “to foster pastoral care by means of common action, several

neighbouring parishes can be joined together in special groups, such as vicariates forane”®;

these are identified under various headings such as “deaneries”, “pastoral zones” or
“prefectures”®.,

53. The Vicar Forane does not necessarily have to be a Parish Priest of a specific Parish[®®.
Furthermore, in order to achieve the purpose for which the vicariate is established, his primary
responsibility is “to promote and coordinate common pastoral action in the vicariate®®, so that it
does not remain a purely formal institution. In addition, the Vicar Forane “is obliged to visit the



Parishes of his district in accordance with the arrangement made by the diocesan Bishop”®®”. In
order that he may better fulfil his function and promote common activity among Parishes, the
diocesan Bishop may confer upon the Vicar Forane other faculties considered appropriate
according to the specific circumstances.

VI1I. c. Pastoral Units

54. Likewise, when circumstances require it, because of the expansive territory of the vicariate
forane, or an increase in the number of the faithful, the Bishop, after hearing the Presbyteral
Council®, can decree a more stable and institutional grouping of various Parishes within the
vicariate forane!®! in order to foster greater collaboration among them, bearing in mind the
requisite criteria.

55. It is favourable that groupings (known as “pastoral units”l"®) are marked out in the best
homogenous way possible, even from a sociological point of view, in order to favour a more
unified and cohesivel pastoral action that is missionary in nature.

56. Moreover, each Parish within such a grouping must be entrusted to a Parish Priest or to a
group of priests in solidum, who would take care of the whole Parish community"?. Alternatively,
when deemed opportune by the Bishop, the grouping could be composed of several Parishes, each
having the same Parish Priest".

57. In any case, due consideration must be given to priests who have exercised their ministry with
merit and the esteem of their communities, also for the good of the faithful, bound as they are to
their Pastors by ties of affection and gratitude. The diocesan Bishop, when establishing a particular
grouping, must not establish in the same decree that, since several Parishes are being entrusted to
a sole Parish Priest’, that other Parish Priests, who may present and still in officel’™, are
automatically transferred to the office of Parochial Vicar, or are removed de facto from their
assignment.

58. In these cases, unless it concerns appointment in solidum, it belongs to the diocesan Bishop to
define, on a case-by-case basis, the functions of the priest who is the leader of such parish
groupings, as well as his collaboration with the Vicar Foranel™, thereby establishing the pastoral
unit.

59. Once the grouping of Parishes has been established according to the norm of law — as either a
vicariate forane or a “pastoral unit” — the Bishop will determine, as appropriate, whether each
Parish should have its own Parish Pastoral Councill””, or whether it is better that this task be
entrusted to a single Pastoral Council for all of them. In any case, the individual Parishes within
the grou[%]ng, since they retain juridic personality and capacity, must maintain their own Finance
Councils'™.

60. In order to prioritise evangelisation and a more effective pastoral care, it is appropriate that
common pastoral services be established in certain areas (for example, catechesis, charity, youth
or family pastoral care) for those Parishes within the grouping; with the participation of all the
components of the People of God, namely clergy, consecrated men and women and the lay
faithful.

VII. d. Pastoral Regions
61. If several “pastoral units” can constitute a vicariate forane, then similarly, especially in

Dioceses with a more extensive territory, the Bishop, after hearing the Presbyteral Council™,
could unite several vicariates forane into “districts” or “pastoral regions”®"!. An Episcopal



Vicar®® would lead each region, invested with ordinary executive power for pastoral administration
in the Bishop’s name, under his authority and in communion with him, and with any special
faculties that the Bishop may wish to attribute to him.

VI1I1I. Ordinary and extraordinary ways of assigning the pastoral care
of the Parish community

62. In the first place, the Parish Priest and the other priests, in communion with the Bishop, are a
fundamental reference point for the Parish community, for the role of shepherds that corresponds
to them'®?. The Parish Priest and the presbyterate, who together foster a common life and priestly
fraternity, celebrate the sacramental life for and with the community, and are called to organise
the Parish in such a way as to be an effective sign of communion®?!.

63. Regarding the presence and mission of priests in the Parish community, the common life
deserves special mention®; it is recommended by can. 280, even if this is not an obligation for
the secular clergy. In this respect, it is worth recalling the fundamental value of the spirit of
communion, prayer and common pastoral activity on the part of clerics®®®, with a view to an
effective witness of sacramental brotherhood™® and a more effective evangelising action.

64. When the presbyterate experiences community life, priestly identity is strengthened, material
concerns diminish, and the temptation of individualism gives way to profoundly personal
relationships. Common prayer, shared reflection and study, which must never be lacking in priestly
life, can be of great support in the formation of an incarnate priestly spirituality in daily living.

In any case, it will be fitting that, according to his discernment and as far as possible, the Bishop
take into account the human and spiritual affinity between priests to whom he intends to entrust a
Parish or a grouping of Parishes, inviting them to a generous availability for their new pastoral
mission in a common brotherhood®"].

65. In some cases, especially where the tradition or the custom of a presbytery is lacking, or when
for some reason such a dwelling is unavailable, it may happen that a priest returns to live with his
family of origin, that first place of human formation and vocational discovery!®®!.

On the one hand, this arrangement can have a positive effect on the priest's daily life, in that he is
assured of a serene and stable home environment, especially when his parents are still living. On
the other hand, the priest must ensure that he does not become dependent on these familial
relationships, which could negatively affect his availability for full-time mission, his relationship
with the presbyteral family and the community of the lay faithful.

VIII. a. Parish Priest

66. The office of Parish Priest, sometimes referred to as Pastor, involves the full care of souls®.
In order, therefore, for a member of the faithful to be validly appointed Parish Priest (parochus),
he must have received the Order of Presbyter®®, thus excluding the possibility of conferring this
office on one who lacks this Order and its related functions, even where priests are scarce.

Precisely because of the relationship of familiarity and closeness that is required between a pastor
and the community, the office of Parish Priest cannot be entrusted to a juridic person®*. Apart
from what is envisioned by can. 517, 881-2, the particular office of Parish Priest may not be
entrusted to a group composed of clerics and lay people. Consequently, appellations such as “team

leader”, “équipe leader", or the like, which convey a sense of collegial government of the Parish,
are to be avoided.



67. As a consequence of his being the “pastor of the Parish entrusted to him”®?, the Parish Priest
is ipso iure the legal representative of the Parish®l. He is the administrator responsible for the
parish goods, which are “ecclesiastical goods”, therefore subject to the relevant canonical

[94]
norms*.

68. As the Second Vatican Ecumenical Council affirmed, “Pastors should enjoy in their respective
parishes that stability of office which the good of souls demands”®®!. As a general principle, the
Parish Priest ought to be “appointed for an indeterminate period of time”*®!.

The diocesan Bishop, however, can appoint Parish Priests for a determined period, if this has been
established by decree of the Episcopal Conference. Because of the need for the Parish Priest to be
able to establish an effective bond with the community entrusted to him, it is fitting that Episcopal
Conferences not establish too short a period, preferably no less than 5 years for a fixed-term
appointment.

69. In any case, Parish Priests, even if appointed indefinitely, or before the expiry of his fixed
term, must be available for a possible transfer to another Parish or office, if “the good of souls or
the necessity or advantage of the Church demands”™®"). It should be recalled that the Parish Priest
is at the service of the Parish, and not the other way around.

70. Ordinarily, it is good that the Parish Priest, where possible, have the pastoral care of only one
Parish, “however, because of a shortage of priests or other circumstances, the care of a number of
neighbouring Parishes can be entrusted to a single Parish Priest”®®!. For example, “other
circumstances” may include the small size of the territory or population, as well as proximity to
neighbouring Parishes. The diocesan Bishop should carefully evaluate whether the Parish Priest
who is entrusted with the care of several Parishes can fully and truly exercise the office of Parish
Priest for each and for all of them™.

71. Once appointed, the Parish Priest remains in the full exercise of the functions entrusted to him,
with all the rights and responsibilities thereof, until he has legitimately ceased his pastoral
officel™®!. For his removal, or transfer, before the expiry of his mandate, the relevant canonical
procedures must be observed, which serve the Church as a discernment of what is appropriate in
specific cases!®.

72. When the good of the faithful requires it, even if there are no other causes for cessation, the
Parish Priest who has reached 75 years of age, should accept the invitation from the diocesan
Bishop to resign from the Parish*?. The presentation of the renunciation, upon having reached 75
years of age™™®, is to be considered a moral duty, if not canonical, although it does not mean the
Parish Priest ceases from his office automatically. The cessation of office occurs only when the
diocesan Bishop has informed the said Parish Priest, in writing, of the acceptance of his
resignation™4. For his part, the Bishop should kindly consider the resignation presented by a
Parish Priest, if for no other reason than he has reached 75 years of age.

73. In order then, to avoid a conception of ministry that is purely functional, the diocesan Bishop,
prior to accepting the renunciation, will prudently weigh up all the circumstances of person and
place, like those of health or disciplinary reasons, the shortage of priests, the good of the Parish
community and other such elements, subsequently accepting the resignation for a just and
proportionate cause™®).

74. If the personal condition of the priest permits and if it is pastorally feasible, the Bishop could
consider the possibility of leaving him in the office of Parish Priest, perhaps with some assistance
that would eventually pave the way for his succession. Furthermore, “depending on the

circumstances, the Bishop may entrust a smaller and less demanding parish to a pastor who has



resigned”™® or in any case assign him another pastoral task appropriate to his circumstances,
helping him, if need be, to understand that in no way should he feel “demoted” or “punished” for a
transfer of this kind.

VI1IIl. b. Parish Administrator

75. If it is not possible to proceed immediately with the appointment of the Parish Priest, the
appointment of Parish Administrators™” must be done only in conformity with what is established
in the canonical normst*%!.

In effect, the office is essentially transitory and is exercised while awaiting the appointment of the
new Parish Priest. For this reason, it is illegitimate for the diocesan Bishop to appoint a Parish
Administrator and to leave him in that position for an extended period of time, more than a year,
or even permanently, in order to avoid the appointment of a Parish Priest.

As experience shows, this solution is often adopted in order to circumvent the requirements of the
law regarding the principle of stability for the Parish Priest, which constitutes a violation, with harm
to both the mission of the priest and that of the community itself. Because of the uncertainty
about the presence of a pastor, the Parish is not able to program far-reaching evangelisation plans
and must limit its pastoral care to mere preservation.

VI1II. c. Priests in solidum

76. As a further possibility, “where circumstances so require, the pastoral care of a parish, or of a
number of parishes together, can be entrusted to several priests jointly”*®!. Such a solution can
be adopted when, at the Bishop's discretion, concrete circumstances require it so, particularly for
the good of the communities concerned, through shared and more effective pastoral action, and to
promote a spirituality of communion among priests™.

In such cases, the group of priests, in communion with the other members of the Parish
community, act in common deliberation, the Moderator being a primus inter pares among the
other priests, all of whom are, to all intents and purposes, Parish Priests.

77. It is strongly recommended that each community of priests, to whom the pastoral care of one
or more Parishes is entrusted in solidum, should draw up internal rules so that each priest can
better carry out the tasks and functions to which he is assigned™**,

The Moderator is responsible for coordinating the joint work of the Parish or Parishes entrusted to
the group. Moreover, as their juridical representative**?, he is to coordinate the exercise of the
faculty to assist at marriages, grant dispensations, as would Parish Priests™?, and give a report to
the Bishop on all the activities of the group™.

VI1I1. d. Parochial Vicar

78. Additionally, a priest may be appointed as a Parochial Vicar (also called an Assistant Priest, a
Curate, an Associate Pastor, etc.) with responsibility for a sector of pastoral care (the youth, the
elderly, the sick, associations, confraternities, formation, catechesis, etc.) across different parishes,
or to assist with the entire ministry, or only part of it, in one parish;**!.

With regard to a Parochial Vicar being assigned to several Parishes, which have different Parish
Priests, it will be necessary to explain and describe, in the decree of appointment, the tasks
entrusted to him in relation to each Parish community, as well as the type of collaboration to be
had with each Parish Priest in terms of his residence, sustenance and the celebration of Holy Mass.



VIII. e. Deacons

79. Deacons are ordained ministers, incardinated in a Diocese, or in some other ecclesial reality
that has the faculty to do so™®!. They are collaborators of the Bishop and the priests in a singular
mission of evangelisation and with the specific task, by virtue of the Sacrament received, to “serve
the People of God in the ministries of the liturgy, the word and charity”™".

80. In order to safeguard the identity of deacons, with a view to promoting their ministry, Pope
Francis highlighted several risks related to how the nature of the diaconate is understood: “But we
must be careful not to see deacons as half-priests, half-laymen. ] Likewise, the image of the
deacon as a sort of intermediary between the faithful and pastors is inappropriate. Neither halfway
between priests and laypeople, nor halfway between pastors and faithful. There is the danger of
clericalism: the deacon who is too clerical [! And another temptation is functionalism: it is a help
that the priest has for this or that"™®,

In that same address, the Holy Father offered some clarifications regarding the specific role of
deacons within the ecclesial community: “The diaconate is a specific vocation, a family vocation
that requires service 1 This word is the key to understanding your charism. Service as one of the
characteristic gifts of the people of God. The deacon is, so to say, the custodian of service in the
Church. Every word must be carefully measured. You are the guardians of service in the Church:
service to the Word, service to the Altar, service to the poor”™°l.

81. Teaching on the diaconate has evolved significantly over the centuries. Its resumption at the
Second Vatican Council coincided with a doctrinal clarification and expansion, which no longer
“limited” the diaconate to charitable service alone or defined it, as did the Council of Trent, as
transitional and almost exclusively identified with liturgical service. The Second Vatican Council
specified that it is a degree of the Sacrament of Holy Orders and that, consequently, deacons
“strengthened by sacramental grace, in communion with the bishop and his group of priests 1,
serve in the diaconate of the liturgy, of the word, and of charity to the people of God”™?%.

The post-conciliar reception takes up what was established by Lumen Gentium, further elucidating
how the office of deacons is a participation in the Sacrament of Holy Orders, albeit to a different
degree. In an audience with participants at the International Congress on the Diaconate, Paul VI
reaffirmed that the deacon serves Christian communities “in proclaiming the Word of God, in
sacramental ministry and in the exercise of charity”?". In turning to the Acts of the Apostles (6:1-
6), it would appear that the seven chosen men are destined only for table service, in reality, the
same biblical Book recounts how Stephen and Philip carried out the “diaconia of the Word” in their
own right. Therefore, as collaborators of the Twelve and of Paul, they exercised their ministry in
two areas: evangelisation and charity.

There are many ecclesial tasks, therefore, that can be entrusted to a deacon, namely, all those
that do not involve the full care of souls*??!, The Code of Canon Law, however, determines which
offices are reserved to the priest and those that can also be entrusted to the lay faithful, while
there is no indication of any particular office in which the deacon's ministry can find specific
expression.

82. In any case, the history of the diaconate recalls that it was established within the framework of
a ministerial vision of the Church, as an ordained ministry at the service of the Word and of
charity; this latter context includes the administration of goods. The twofold mission of the deacon
is expressed in the liturgical sphere, where he is called to proclaim the Gospel and to serve at the
Eucharistic table. These references can help identify the specific tasks of a deacon, adding value to
that which is proper to the diaconate, with a view to promoting the diaconal ministry.



VI1I1. f. Consecrated men and women

83. Oftentimes, within the Parish community, there are persons belonging to the consecrated life.
“This is not a reality external to or independent of the life of the local Church; rather it constitutes
a particular way of being in the midst of the local Church, which is marked by the radicalness of
the Gospel and which possesses its own specific gifts”™?%l. Moreover, integrated into the
community with clerics and laity, consecrated life “is located within the charismatic dimension of
the Church 1 The spirituality of the Institutes of Consecrated Life can become for both the lay
faithful and the priest a significant resource enabling them to live their own proper vocation”*?4,

84. The contribution that consecrated men and women can bring to the evangelising mission of
the Parish community is derived firstly, from their “being”, that is, from the witness of a radical
following of Christ through the profession of the evangelical counsels™®!, and only secondly from
their “doing”, that is, from the works carried out in accordance with the charism of each Institute
(for example, catechesis, charity, formation, youth ministry, care of the sick)**!.

VIII. g. The Laity

85. The Parish community is composed in a particular way of the lay faithful**”!, who, by virtue of
their Baptism and the other Sacraments of Christian initiation, and in many cases by
matrimony™?, participate in the evangelising action of the Church, since “the essential vocation
and mission of the lay faithful is to strive that earthly realities and all human activity may be
transformed by the Gospel”*?],

In a particular way, the lay faithful, who have a specific secular character, “seek the Kingdom of
God by engaging in temporal affairs and by ordering them according to the plan of God”**%. They
“can also feel themselves called, or be called, to work with their pastors in the service of the
ecclesial community for its growth and life, by exercising a great variety of ministries according to
the grace and charisms which the Lord is pleased to give them”**!],

86. The lay faithful are called upon in our present age to make a generous commitment to the
service of the mission of evangelisation, first of all through the general witness of their daily lives,
lived in conformity with the Gospel, in whatever environment they are in and at every level of
responsibility; in a particular way, they are called to place themselves at the service of the Parish
community™®2.

VIII. h. Other forms of assigning pastoral care

87. There is a further way for the Bishop to provide for the pastoral care of a community, as can
be seen from can. 517 §, 2, when it is not possible to appoint a full-time Parish Priest or a Parish
Administrator, due to a shortage of priests. In such pastorally problematic circumstances, in order
to sustain Christian life and to continue the evangelising mission of the community, the diocesan
Bishop may entrust the pastoral care of a Parish to a deacon, to a consecrated religious or
layperson, or even to a group of persons (e.g., Religious Institute, Association)™3.

88. Those entrusted with participation in the exercise of the pastoral care of the community will be
directed by a priest with legitimate faculties, who will act as a “Moderator of Pastoral Care”, with
the powers and functions of a Parish Priest, albeit without an office with its duties and rights.

It should be remembered that we are dealing here with an extraordinary form of entrusting
pastoral care, due to the impossibility of appointing a Parish Priest or a Parish Administrator, which
is not to be confused with the ordinary active cooperation of the lay faithful in assuming their
responsibilities.



89. In view of this extraordinary remedy, the People of God should be adequately prepared in this
regard, cognisant that it is a temporary and not a permanent measure™*. The correct
understanding and application of this canon requires that this exceptional provision “be used only
with strict adherence to conditions contained in it. These are: a) ob sacerdotum penuriam and not
for reasons of convenience or ambiguous “advancement of the laity” [1; b) this is participatio in
exercitio curae pastoralis and not directing, coordinating, moderating or governing the Parish;
these competencies, according to the canon, are the competencies of a priest alone”**,

90. In order to ensure a successful outcome in the assignment of pastoral care according to canon
517, §21*%1 certain criteria must be observed. Since this is an extraordinary and temporary
pastoral solution™”], the only canonical cause that makes recourse to it legitimate, is a lack of
priests to provide pastoral care for the Parish community in the appointment of a Parish Priest or
Parish Administrator. Furthermore, it would be preferable to appoint one or more deacons over
consecrated men and women or laypersons for directing this kind of pastoral care**®!.

91. At any rate, the coordination of pastoral activity organised in this way falls to the priest who is
appointed as the Moderator by the diocesan Bishop; this priest alone has the powers and faculties
proper to the Parish Priest; the other members of the faithful, on the other hand, have “a share in
the exercise of the pastoral care of a Parish”**%.

92. The deacon, together with those who have not received Holy Orders and who participate in
the exercise of pastoral care, are to perform only those functions which correspond to their
respective status as deacons or lay faithful, ensuring that “the original properties of diversity and
complementarity of the charisms and functions of ordained ministers and the lay faithful must be
carefully observed and respected since these are proper to the Church and are willed by God for
its organisation”™,

93. Finally, in the decree by which he appoints the Moderator Priest, it is strongly recommended
that the Bishop would set out, at least briefly, the reasons why it has become necessary to apply
this extraordinary form to the assignment of pastoral care to one or more Parish communities,
together with the kinds of ministry that the priest in charge will exercise.

IX. Appointments and Pastoral Ministry

94. Besides the occasional collaboration that every person of good will—even the unbaptised—may
offer in the daily activities of the Parish, there exist also stable appointments, on the basis of which
the faithful accept responsibility for service within the Parish community for a determined time. For
example, one thinks of catechists, of altar servers, of educators that work in groups and
associations, of those who fulfil the works of charity and those who dedicate themselves to
different types of counselling or to listening centres, and of those who visit the sick.

95. In any case, in designating the tasks entrusted to deacons, consecrated men and women and
the lay faithful that receive a participation in the exercise of pastoral care, it is necessary to use
terminology that corresponds in a correct way to the functions that they can fulfil in conformity
with their state of life. In this way, the essential difference that exists between the common
priesthood and the ministerial priesthood is clearly maintained, and the identity of the appointment
received by each person should be evident.

96. In that vein, it is the responsibility, first of all, of the diocesan Bishop and, as far as it pertains
to him, the Parish Priest, to see that the appointments of deacons, religious and laity that have
roles of responsibility in the Parish, are not designated as “pastor”, “co-pastor”, “chaplain”,
“moderator”, “coordinator”, “Parish manager”, or other similar termst*!! reserved by law to
priests,’**? inasmuch as they have a direct correlation to the ministerial profile of priests.



In referring to the aforementioned faithful and deacons, it is likewise illegitimate, and not in
conformity with their vocational identity, to use expressions such as “entrust the pastoral care of a

parish”, “preside over the parish community”, and other similar phrases, that pertain to the distinct
sacerdotal ministry of a Parish Priest.

For example, the terms “Deacon Cooperator” or “Coordinator of (a particular sector of pastoral
care)”, “Pastoral Cooperator” or “Pastoral Associate or Assistant” seem to be more appropriate.

97. Lay men, by the norms of law, may be instituted Lectors or Acolytes on a stable basis, by
means of the relevant rite, according to canon 230 §1. The non-ordained faithful may use the term
“extraordinary minister”, only if called by the competent Authority™**! to fulfil the supplementary
functions referred to in canons 230 83 and 943. The temporary deputation in liturgical
celebrations, which canon 230 82 mentions, even if protracted for some time, does not confer any
special designation on the non-ordained faithful™*4.

These laypersons must be in full communion with the Catholic Church®*®!, receive a formation
adequate to the function that they are called to perform, and maintain a personal and pastoral
conduct that is exemplary, making them convincing in carrying out their service.

98. In addition to what pertains to stably instituted Lectors and Acolytes!*?), the Bishop, according
to his prudent judgment, may officially entrust to deacons, consecrated men and women and lay
faithful, under the direction and responsibility of the Parish Priest, other duties™" such as:

1°. The celebration of the Liturgy of the Word on Sundays and Holy Days of Obligation, when
“participation in the Eucharistic celebration becomes impossible because of the absence of a
sacred minister or for another grave cause”!**8l. This is considered an exceptional eventuality,
recourse to which is made only in circumstances of true impossibility and always taking care to
entrust these liturgies to deacons, if they are present;

2°. The administration of Baptism, with due consideration for the fact that, “the ordinary minister
of baptism is a bishop, priest or deacon”™*®! and that what is provided in canon 861 §2 constitutes
an exception, to be evaluated at the discretion of the local Ordinary;

3°. The celebration of funeral rites, as provided in n.19 of the Praenotanda of the Order of
Christian Funerals.

99. The lay faithful may preach in a Church or oratory, if circumstances, necessity or a particular
case calls for it, “according to the prescripts of the Episcopal Conference”™° and “when expressly
permitted by law or liturgical norms, as long as conditions contained in them are observed”™4.
However, these individuals may not in any case give the homily during the celebration of the
Eucharist!4,

100. Moreover, “where there is a lack of priests and deacons, the diocesan Bishop can delegate lay
persons to assist at marriages, with the previous favourable vote of the episcopal conference and
after obtaining the permission of the Holy See”!**3,

X. Bodies of Ecclesial Co-responsibility

X. a. The Parish Finance Council

101. The administration of goods which every Parish has to some extent is an important area of

evangelisation and evangelical witness, both in the Church and in civil society, since “all the goods
that we have, the Lord gives them to go to the world, to go to humanity, to help others”***!. The



Parish Priest, therefore, cannot and must not remain only at this task**®, so it is necessary that he
be assisted by collaborators to administrate the goods of the Church above all with evangelising
zeal and a missionary spirit.[**®!

102. For this reason, in every Parish a Finance Council must be constituted as a consultative body,
presided over by the Parish Priest and formed of at least three other faithful™”; the minimum
number of three is necessary so that this Council may be considered “collegial”. It bears recalling
that the Parish Priest is not counted among the members of the Finance Council, but he presides
over it.

103. Absent specific norms issued by the diocesan Bishop, it will be for the Parish Priest to
determine the number of members of this Council, relative to the size of the Parish, and whether
these should be appointed by him, or elected somehow by the Parish community.

The members of this Council, not necessarily belonging to the Parish itself, must be of proven
good reputation, and expert in financial and legal questions**®!, so as to render an effective and
competent service, in such a way that the Council is not established as a mere formality.

104. Unless the diocesan Bishop has decided otherwise, observing the necessary prudence and
any pertinent norms of civil law, nothing prevents the same person from being a member of the
Finance Council of multiple Parishes, whenever circumstances require.

105. Any eventual norms issued by the diocesan Bishop in these matters must take account of the
specific situations of Parishes, such as, for example, those of particularly modest means, or those
forming part of a pastoral unit™.

106. The Finance Council fulfils a role of particular importance in the growth, at the level of the
Parish community, of a culture of co-responsibility, of administrative transparency, and of service
to the needs of the Church. In a particular way, transparency should not be understood as a mere
formal presentation of statistics, but more as information that is the community’s due, and an
advantageous opportunity for its formative involvement. Transparency refers to a modus agendi,
indispensable for the credibility of the Church, especially where there are significant goods to
administer.

107. Ordinarily, the goal of transparency may be attained by publishing the annual financial report
that must first be presented to the local Ordinary™*®®!, with detailed indications of income and
expenditure. From the annual report, the community as a whole may be aware that these goods
belong to the Parish, not the Parish Priest; that he is the steward of them; how they are
administered; what the financial situation of the Parish is and what resources are effectively at its
disposal.

X. b. The Parish Pastoral Council

108. The current canonical normst*®! |eave it to the diocesan Bishop to decide on the
establishment of a Pastoral Council in Parishes, but in any case, they may ordinarily be considered
as highly recommended, as Pope Francis recalled, “How necessary pastoral councils are! A Bishop
cannot guide a Diocese without pastoral councils. A Parish Priest cannot guide without pastoral
councils”*¢?,

The flexibility of the norm permits the adaptation considered apt for the concrete circumstances,
as for example, in the case of multiple Parishes entrusted to a single Parish Priest, or those within
pastoral units: it is possible in this cases to establish a single Pastoral Council for several Parishes.



109. The theological significance of the Pastoral Council is inscribed in the constitutive reality of
the Church, that is, in her being “the Body of Christ”, that generates a “spirituality of communion”.
In the Christian community, in fact, the diversity of charisms and ministries that derive from
incorporation into Christ and from the gift of the Holy Spirit may never be homogenised until they
become “uniformity, the obligation of doing everything together and all as equals, of always
thinking the same thing in the same way”*®!. On the contrary, in virtue of the baptismal
priesthood™®*, every member of the faithful is created for the building up of the whole Body and,
at the same time, the whole People of God, in the reciprocal co-responsibility of its members,
participates in the mission of the Church, that is, discerning in history the signs of the presence of
God and becoming witnesses of His Kingdom™®®.

110. Far from being simply a bureaucratic organ, the Pastoral Council highlights and realizes the
centrality of the People of God as the subject and active protagonist of the evangelising mission, in
virtue of the fact that every member of the faithful has received the gifts of the Spirit through
Baptism and Confirmation: “Rebirth to the divine life of baptism is the first step; next comes
conducting ourselves as children of God, namely, by conforming ourselves to Christ who works in
Holy Church, letting ourselves be involved in her mission in the world. To that end, the anointing
of the Spirit is provided: ‘without your strength, we have none’ (cf. Pentecost Sequence). i1 As
Jesus was animated by the Spirit for his whole life, so also the life of the Church and of each of
her members is under the guidance of the same Spirit”*%®.

In light of this fundamental vision, the words of St Paul VI come to mind, “It is the function of the
pastoral council to investigate everything pertaining to pastoral activities, to weigh them carefully
and to set forth practical conclusions concerning them so as to promote conformity of the life and
actions of the People of God with the Gospel”**/), in the awareness that, as Pope Francis recalled,
the purpose of such a Council “should not be ecclesiastical organization but rather the missionary
aspiration of reaching everyone”¢,

111. The Pastoral Council is a consultative body, governed by the norms established by the
diocesan Bishop, to define the criteria of its composition, the methods of election of its members,
its objectives and manner of functioning™®. In any case, in order not to distort the nature of this
Council, it is best to avoid defining it as a “team” or “équipe”, that is to say in terms that are not
suitable to express concretely the ecclesial and canonical relationship between the Parish Priest
and the rest of the faithful.

112. With regard to the relative diocesan norms, it is necessary that the Pastoral Council
effectively represent the community of which it is an expression in its membership (priests,
deacons, religious and laity). This constitutes a specific setting in which the faithful are able to
exercise their right and duty to express their own thought concerning the good of the Parish
community to the pastors,*’® and to communicate it to other members of the faithful.

113. The Parish Pastoral Council “possesses a consultative vote only”™"!, in the sense that its
proposals must be accepted favourably by the Parish Priest to become operative. The Parish Priest
is then bound to consider the indications of the Pastoral Council attentively, especially if they
express themselves unanimously, in a process of common discernment.

So that the service of the Pastoral Council might be efficacious and fruitful, it is necessary to avoid
two extremes: on one hand, that of the Parish Priest presenting to the Pastoral Council decisions
already made, or without the required information beforehand, or convoking it seldom only pro
forma. on the other hand, that of the Council in which the Parish Priest is only one of the
members, deprived de facto of his role as Pastor and Leader of the community™"?.



114. Finally, it is considered fitting that, as far as possible, the Pastoral Council should consist for
the most part of those who have effective responsibility in the pastoral life of the Parish, or who
are concretely engaged in it, in order to avoid the meetings becoming an exchange of abstract
ideas that do not take into account the real life of the community, with its resources and problems.

X. c. Other forms of co-responsibility in pastoral care

115. When a community of the faithful is not able to be erected as a Parish or quasi-Parish*®!, the
diocesan Bishop, after having heard the Presbyteral Council*™!, is to provide for their pastoral care
in another way™®!, weighing, for example, the possibility of establishing pastoral centres,
dependent on the local Parish, as “mission stations” to promote evangelisation and charity. In
these cases, it is necessary to furnish these pastoral centres with a suitable Church or

oratory!’® and to create diocesan norms in reference to their activities, in such a way that they
may be coordinated and complementary with respect to those of the Parish.

116. Centres thus defined, that in some Dioceses are called a “diaconia”, may be entrusted—
where possible—to a Parochial Vicar, or, in a particular way, to one or more permanent deacons,
who would have responsibility for them and administrate them, together with the centre’s families,
under the responsibility of the Parish Priest.

117. These centres can become missionary outposts and instruments of proximity, especially in
Parishes with an extensive territory, in a way that ensures moments of prayer and Eucharistic
adoration, catechesis and other activities for the benefit of the faithful. In a particular way, such
missions could extend those activities relative to charity to the poor and needy and the care of the
sick, enlisting the collaboration of religious and laity, and all persons of good will.

X1. Offerings for the Celebration of the Sacraments

118. A topic connected to the life of Parishes and their evangelising mission, is that of offerings
given for the celebration of Holy Mass, destined for the priest celebrant, and of other Sacraments,
that belong instead to the Parish™. This means that an offering, by its very nature, must be a
free act on the part of the one offering, left to one’s conscience and sense of ecclesial
responsibility, not a “price to pay” or a “fee to exact”, as if dealing with a sort of “tax on the
Sacraments”. In fact, with the offering for Holy Mass, “The Christian faithful [! contribute to the
good of the Church and ! share its concern to support its ministers and works”*"!.

119. As a result, the importance of sensitising the faithful is shown, so that they contribute
voluntarily to the needs of the Parish, which are “their needs”, for which it is good that they learn
spontaneously to take responsibility, especially in those Countries where the offerings for Holy
Mass remain the only source of income for priests and also the only resource for evangelisation.

120. This sensitisation will only proceed as far as the priests, for their part, offer virtuous examples
in their use of money, whether it be that of a sober lifestyle, without excess on a personal level, or
that of a transparent management of Parish goods. Good administration is measured not by
“projects” of the Parish Priest or of a small group of persons, projects that are good but abstract,
but by the real needs of the faithful, especially the poor and needy.

121. In any event, “It is recommended earnestly to priests that they celebrate Mass for the
intention of the Christian faithful, especially the needy, even if they have not received an
offering”*™!,



Among the recommended instruments for reaching this goal, one might think of receiving offerings
in an anonymous way, so that everyone feels free to donate what they can, or what they think is
just, without feeling an obligation to respond to an expectation or a price.

Conclusion

122. Recalling the ecclesiology of the Second Vatican Council in the light of recent Magisterium,
and considering the social contexts that are profoundly changed, the present Instruction is
intended to focus the topic of renewal of the Parish in a missionary sense.

While it remains an indispensable institution to encounter Christ and to have a living relationship
with Him and with our brothers and sisters in the faith, it is likewise true that the Parish must
constantly face changes taking place in today’s culture and in the existential reality of persons, in
order to explore creatively new ways and methods that allow it to be at the height of its primary
function, that is, being a force of evangelisation.

123. As a consequence, pastoral activity needs to go beyond merely the territorial limits of the
Parish, to make ecclesial communion more clearly transparent by means of the synergy between
ministers and diverse charisms, structuring itself as a “pastoral care for all’, at the service of the
Diocese and of its mission.

This means a pastoral activity that, through an effective and vibrant collaboration between priests,
deacons, religious and laity, as well as among different Parish communities of an area or region,
occupies itself with identifying together the questions, difficulties and challenges germane to
evangelisation, seeking to integrate ways, methods, proposals and means suitable to confront
them. Such a common missionary project may be elaborated and realized in relation to social and
territorial contexts, that is, in communities that are neighbouring or united by the same socio-
cultural conditions, or in reference to related pastoral fields, for example, in a group for the
necessary coordination of pastoral care for youth, universities and vocations, as already occurs in
many Dioceses.

For this reason, beyond a responsible coordination of activities and structures capable of relating
and collaborating among them, the pastoral care of all requires the contribution of all the baptised.
In the words of Pope Francis, “When we speak of “the people”, we are not speaking about the
structures of society or the Church, but about all those persons who journey, not as individuals,
but as a closely-bound community of all and for all”™*8%,

That demands that the historical Parish institution not remain a prisoner of immobility or of a
worrisome pastoral repetition, but rather, it should put into action that “outgoing dynamism” that,
through collaboration among different Parish communities and a reinforced communion among
clergy and laity, will orient it effectively toward an evangelising mission, the task of the entire
People of God, that walks through history as the “family of God” and that, in the synergy of its
diverse members, labours for the growth of the entire ecclesial body.

The present Document, therefore, besides underscoring the urgency of a this type of renewal,
presents the canonical norms that establish the possibilities, the limits, the rights and the duties of
pastors and the laity, so that the Parish might rediscover itself as a fundamental place of
evangelical proclamation, of the celebration of the Eucharist, a place of fraternity and charity, from
which Christian witness can shine for the world. The Parish, that is, “must remain a place of
creativity, of relationship, of motherhood. It is there that this inventive capacity is realised; and
when a parish moves forward this way, it achieves what | call ‘the parish on the move’ "84,



124. Pope Francis invites us to invoke “Mary, Mother of Evangelisation”, so that, “the Virgin Mother
may help us to say our own “yes”, conscious of the urgent need to make the Good News of Jesus
resound in our time. May she obtain for us renewed zeal in bringing to everyone the Good News of
the life that is victorious over death. May she intercede for us so that we can acquire the holy
audacity needed to discover new ways to bring the gift of salvation to every man and woman”[*#2,

On 27 June 2020, the Holy Father approved the present Document of the Congregation for the
Clergy.

Rome, 29 June 2020, the Solemnity of Saints Peter and Paul.

"& Beniamino Card. Stella

Prefect
X Joél Mercier K Jorge Carlos Patrén Wong
Secretary Secretary for Seminaries
Mons. Andrea Ripa
Undersecretary
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Testo in lingua tedesca

Instruktion

Die pastorale Umkehr
der Pfarrgemeinde im Dienst an der missionarischen Sendung der Kirche

Einleitung

1. Die Lehre des Zweiten Vatikanischen Konzils tber die Kirche und die bedeutsamen sozialen und
kulturellen Veranderungen der vergangenen Jahrzehnte haben einige Ditzesen dazu veranlasst,
die Form der Ubertragung der Hirtensorge fiir die Pfarrgemeinden neu zu gestalten. Dies hat zu
neuen Erfahrungen gefiihrt. Die Dimension der Gemeinschaft wurde aufgewertet und unter der
Leitung der Hirten wurde eine harmonische Synthese der Charismen und der Berufungen im Dienst
an der Verkiindigung der Frohen Botschaft, die den heutigen Erfordernissen der Evangelisierung
besser entspricht, verwirklicht.

Papst Franziskus hat zu Beginn seines Dienstes an die Bedeutung der ,Kreativitat* erinnert. Es

geht darum, «neue Wege zu suchen», d. h. «den Weg fiir die Verkiindigung des Evangeliums».
Diesbezlglich folgerte der Heilige Vater, dass «dlie Kirche und auch der Kodex des kanonischen
Rechts uns sehr viele Moglichkeiten und grofSe Freiheiten bieten, um diese Dinge zu sucher»™.

2. Die in der vorliegenden Instruktion beschriebenen Situationen stellen eine wertvolle Gelegenheit
fur die pastorale Umkehr im missionarischen Sinn dar. Sie sind eine Einladung an die
Pfarrgemeinden, sich zu 6ffnen und Instrumente fir eine auch strukturelle Reform anzubieten, die
sich an einem neuen Gemeinschaftsstil, an einem neuen Stil der Zusammenarbeit, der Begegnung,
der Néhe, der Barmherzigkeit und der Sorge fur die Verkindigung des Evangeliums orientiert.

I. Die pastorale Umkehr

3. Die pastorale Umkehr ist eines der grundlegenden Themen der ,neuen Phase der
Evangelisierung 4%, die die Kirche heute fordern muss, damit die christlichen Gemeinschaften
immer mehr pulsierende Zentren der Begegnung mit Christus sind.

Daher hat der Heilige Vater vorgeschlagen: «Wenn uns etwas in heilige Unruhe versetzen und
unser Gewissen beunruhigen muss, dann Ist es die Tatsache, dass so viele unserer Briider und
Schwestern ohne die Kraft, das Licht und den Trost der Freundschaft mit Jesus Christus leben,
ohne eine Glaubensgemeinschaft, die sie aufnimmt, ohne Hoffnung auf Sinn und Leben. Ich hoffe,
dass uns mehr als die Angst, einen Fehler zu begehen, die Furcht davor bewegt, uns
einzuschlielBen in die Strukturen, die uns einen trigerischen Schutz gewéhren, in die Normen, die
uns in unnachsichtige Richter verwandeln, in die Gewohnheiten, in denen wir uns ruhig fiihlen,
wéahrend draulSen eine hungrige Menschenmenge wartet und Jesus uns pausenlos sagt: ,,Gebt ihr
ihnen zu essen!* (Mk 6,37)»%.



4. Von dieser heiligen Unruhe getrieben vermag die Kirche, «die ihrer eigenen Tradition treu und
sich zugleich der Universalitét ibrer eigenen Sendung bewusst ist, 1 sich mit mannigfachen
Kulturformen zu vereinen. Diese Gemeinschaft bereichert sowohl die Kirche als auch die
verschiedenen Kulturem>™. Die fruchtbare und kreative Begegnung zwischen dem Evangelium und
der Kultur fuhrt zu einem wahren Fortschritt: einerseits inkarniert sich das Wort Gottes in die
Geschichte der Menschen und erneuert sie, andererseits «kann die Kirche I/ bereichert werden
und sie wird es tatsdchlich auch durch den Fortschritt des gesellschaftlichen Lebens»®!, um so die
ihr durch Christus anvertraute Sendung zu vertiefen, um sie besser in der Zeit, in der sie lebt, zum
Ausdruck zu bringen.

5. Die Kirche verkiindet, dass das Wort «Fleisch geworden ist und unter uns gewohnt hat» (Joh
1,14). Dieses Wort Gottes, das bei den Menschen sein will, ist in seinem unerschépflichen
Reichtum!® in der ganzen Welt von verschiedenen Vélkern angenommen worden. Es hat die
edelsten Bestrebungen in ihnen gefordert, unter anderem die Sehnsucht nach Gott, die Wirde des
Lebens eines jeden Menschen, die Gleichheit unter den Menschen und die Achtung der
Unterschiede in der einen Menschheitsfamilie, den Dialog als Instrument der Teilhabe, das Streben
nach Frieden, die Gastfreundschaft als Ausdruck der Zusammengehdorigkeit und der Solidaritat, die
Bewahrung der Schépfung!™.

Es ist daher unvorstellbar, dass derartig Neues, dessen Verbreitung bis an die Grenzen der Erde
noch nicht vollendet ist, schwacher wird oder, was noch schlimmer ist, sich auflost®. Damit der
Weg des Wortes sich fortsetzen kann, muss sich in den christlichen Gemeinschaften eine klare
Entscheidung fiir die missionarische Sendung verwirklichen, «die fahig ist, alles zu verwandein,
damit die Gewohnheiten, die Stile, die Zeitpldne, der Sprachgebrauch und jede kirchliche Struktur
ein Kaﬁa/ werden, der mehr der Evangelisierung der heutigen Welt als der Selbstbewahrung
dient»>P!.

I1. Die Pfarrei im gegenwartigen Kontext

6. Diese missionarische Umkehr, die selbstverstandlich auch eine Strukturreform beinhaltet, betrifft
in besonderer Weise die Pfarrei, eine Gemeinschaft, die um den Tisch des Wortes und der
Eucharistie zusammengerufen wird.

Die Pfarrei hat eine lange Geschichte. Sie hat von Anfang an eine grundlegende Rolle im Leben der
Christen und in der Entwicklung und der Pastoral der Kirche gespielt. Schon in den Schriften des
hl. Paulus sind ihre ersten Spuren erkennbar. Einige paulinische Texte verweisen auf die Bildung
von kleinen Gemeinschaften, Hauskirchen, die der Apostel schlicht mit dem Begriff ,Haus"
bezeichnet (vgl. z. B. Rdm 16,3-5; 1 Kor 16,19-20; Phil 4,22). In diesen ,Hausern* kann man die
Entstehung der ersten ,Pfarreien“ sehen.

7. Die Pfarrei ist daher seit ihrer Entstehung eine Antwort auf ein entsprechendes pastorales
Erfordernis: durch die Verkindigung des Glaubens und die Spendung der Sakramente das
Evangelium den Menschen zu bringen. Die Etymologie des Begriffs macht die Absicht der
Institution verstandlich: Die Pfarrei ist ein Haus inmitten der Hauser™® und entspricht der Logik
der Inkarnation Jesu Christi, der unter den Menschen lebendig ist und wirkt. Sie ist daher, sichtbar
reprasentiert durch das Gotteshaus, ein Zeichen der dauernden Gegenwart des auferstandenen
Herrn inmitten seines Volkes.

8. Dennoch muss sich die territoriale Ausrichtung der Pfarrei heute mit einem besonderen Merkmal
der gegenwartigen Welt auseinandersetzen, in der die Zunahme der Mobilitat und der digitalen
Kultur die Grenzen der Existenz geweitet haben. Einerseits entspricht ein festgelegter und
unveranderbarer Kontext immer weniger dem Leben der Menschen, das sich vielmehr in einem
»globalen und pluralen Dorf* abspielt. Andererseits hat die digitale Kultur in unumkehrbarer Weise



das Raumverstandnis, die Sprache und das Verhalten der Menschen, besonders der jungen
Generationen verandert.

Dartber hinaus kann man sich leicht vorstellen, dass die bestandige technische Entwicklung
weiterhin die Denkweise und das Verstandnis, das der Mensch von sich und vom gesellschaftlichen
Leben hat, verandert. Die Geschwindigkeit der Veranderungen, der Wechsel der kulturellen
Modelle, die problemlose Mobilitat und die Schnelligkeit der Kommunikation veréandern die
Wahrnehmung von Zeit und Raum.

9. Die Pfarrei befindet sich als lebendige Gemeinschaft von Glaubenden in diesem Kontext, in dem
die Bindung an einen Ort dahin tendiert, immer weniger wahrgenommen zu werden, die Orte der
Zugehdrigkeit vielfaltig werden und die zwischenmenschlichen Beziehungen Gefahr laufen, sich
ohne Verpflichtung und Verantwortung gegentiber dem persénlichen Beziehungszusammenhang in
der virtuellen Welt aufzultsen.

10. Es ist inzwischen offenkundig, dass diese kulturellen Veranderungen und die veranderte
Beziehung zum Territorium in der Kirche dank der Gegenwart des Heiligen Geistes eine neue
Wahrnehmung der Gemeinschaft fordern, die «darin besteht, die Wirklichkeit mit den Augen
Gottes, aus dem Blickwinkel der Einheit und der Gemeinschaft zu seher»™. Es ist daher dringend
notwendig, das ganze Volk Gottes in das Bemiihen einzubeziehen, die Einladung des Geistes
anzunehmen, um Prozesse der ,Verjingung“ des Antlitzes der Kirche anzustof3en.

I11. Die heutige Bedeutung der Pfarrei

11. Im Zuge dieser Beobachtungen muss die Pfarrei die Impulse der Zeit aufnehmen, um ihren
Dienst an die Erfordernisse der Glaubigen und die geschichtlichen Veranderungen anzupassen. Es
bedarf einer erneuerten Dynamik, die es ermdglicht, im Lichte der Dokumente des Zweiten
Vatikanischen Konzils und des nachfolgenden Lehramtes die Berufung aller Getauften, Jinger Jesu
und Verkinder des Evangeliums zu sein, wieder zu entdecken.

12. Die Konzilsvater haben in der Tat weitblickend festgehalten: «Die Seelsorge muss von einem
missionarischen Geist beseelt seim>™. Ubereinstimmend mit dieser Lehre hat der hl. Johannes
Paul 11. prazisierend hinzugeflugt: «Die Pfarrei muss vervollkommnet und in viele andere Formen
integriert werden. Dennoch bleibt sie unersetzbar und von hichster Bedeutung innerhalb der
sichtbaren Strukturen der Kirche», um «zugunsten der Evangelisierung die Stiitze allen pastoralen
Handelns, das vordringlich und vorrangig ist, zu seim>™. Benedikt XVI. lehrte, dass «dlie Pfarrei
ein Leuchtturm ist, der das Licht des Glaubens ausstrahlt und auf diese Weise der tiefsten
Sehnsucht des menschlichen Herzens entgegenkommt, weil sie den Menschen und den Familien
Sinn und Hoffnung schenkt>™. SchlieRlich erinnert Papst Franziskus daran, dass «dle Pfarrei
durch all ihre Aktivitdten ihre Mitglieder ermutigt und formt, damit sie missionarisch aktiv sinab»™.
13. Um die zentrale Bedeutung der missionarischen Prasenz der kirchlichen Gemeinschaft in der
Welt zu fordernt®, ist es wichtig, nicht nur tiber ein neues Konzept der Pfarrei nachzudenken,
sondern auch Uber den Dienst und die Sendung der Priester in ihr. Zusammen mit den Glaubigen
haben sie die Aufgabe, ,,Salz und Licht der Welt* (vgl. Mt 5,13-14), ,.ein Licht auf dem Leuchter*
(vgl. Mk 4,21) zu sein und sich als missionarische Gemeinschaft zu erweisen, die fahig ist, die
Zeichen der Zeit zu verstehen, die ein glaubwirdiges Zeugnis eines Lebens nach dem Evangelium
hervorbringt.

14. Ausgehend von der Betrachtung der Zeichen der Zeit, ist es im Horen auf den Geist notwendig,
auch neue Zeichen zu setzen: Da die Pfarrei anders als in der Vergangenheit nicht mehr der
vorrangige Versammlung- und Begegnungsort ist, muss sie andere Weisen der Nahe und der



Nachbarschaft im Hinblick auf inre normalen Aktivitaten finden. Diese Aufgabe ist keine Last, die
zu ertragen ist, sondern eine Herausforderung, die es mit Enthusiasmus anzupacken gilt.

15. Die Junger des Herrn haben in der Nachfolge ihres Meisters und in der Schule der Heiligen und
Hirten bisweilen durch leidvolle Erfahrungen gelernt, auf Gottes Eingreifen geduldig zu warten, die
Gewissheit zu nahren, dass Er bis zum Ende der Zeiten immer da ist und dass der Heilige Geist —
das Herz, welches das Leben der Kirche pulsieren lasst — die in der Welt verstreuten Kinder Gottes
sammelt. Daher muss die christliche Gemeinschaft keine Angst haben, innerhalb eines Gebietes, in
dem verschiedene Kulturen leben, Entwicklungen in dem festen Vertrauten zu beginnen und zu
begleiten, dass es flr die Junger Christi «nichts wahrhaft Menschliches gibt, das nicht in ihren
Herzen seinen Widerhall findet»™.

IV. Die Mission — Leitmotiv der Erneuerung

16. In den gegenwartigen Veranderungen schafft es die Pfarrei trotz groRzugigen Einsatzes
bisweilen nicht, angemessen den vielen Erwartungen der Glaubigen zu entsprechen, besonders
unter Beriicksichtigung der mannigfaltigen Gemeinschaftsformen™®. Es ist richtig, dass es ein
Charakteristikum der Pfarrei ist, dass sie dort verwurzelt ist, wo alle Tag ein Tag aus leben. Doch
ist insbesondere heute das Gebiet nicht mehr nur ein geografisch abgegrenzter Bereich, sondern
der Zusammenhang, in dem jeder sein Leben, das aus Beziehungen, gegenseitiger Hilfe und lange
gepflegten Traditionen besteht, lebt. Auf diesem ,existenziellen Territorium“ steht die ganze
Herausforderung der Kirche auf dem Spiel. Daher erscheint ein pastorales Handeln tberholt, das
den Handlungsraum ausschlief3lich auf den Bereich innerhalb der territorialen Grenzen der Pfarrei
beschrankt. Oft sind es gerade die Pfarrangehorigen, die diese Sichtweise, die mehr von der
Sehnsucht nach dem Vergangenen als vom Mut, die Zukunft zu gestalten, gepragt erscheint, nicht
mehr verstehen™. Andererseits muss hinzugefiigt werden, dass das Territorialprinzip auf der
kanonischen Ebene weiterhin uneingeschrénkt gilt, wenn es vom Recht her erforderlich ist®?%.

17. Dariber hinaus bleibt die blo3e Wiederholung von Aktivitéten, die das Leben der Menschen
nicht beriihren, ein steriler Uberlebensversuch, der oft mit allgemeiner Gleichgiiltigkeit zur
Kenntnis genommen wird. Wenn die Pfarrei nicht die der Evangelisierung innewohnende spirituelle
Dynamik lebt, lauft sie Gefahr, selbstbezogen zu werden und zu verkalken, da sie Erfahrungen
vorschlagt, die den Geschmack des Evangeliums und die missionarische Durchschlagskraft bereits
verloren haben und vielleicht nur fir kleine Gruppen bestimmt sind.

18. Die Erneuerung der Evangelisierung bedarf neuer Achtsamkeit und passender Initiativen
verschiedener Art, damit das Wort Gottes und die Sakramente alle in einer Weise erreichen, die
der jeweiligen Lebenssituation der Menschen entspricht. Fur die kirchliche Zugehorigkeit ist
heutzutage nicht mehr die Herkunft das entscheidende Kriterium, sondern die Aufnahme in eine
Gemeinde®, in der die Glaubigen eine umfassendere Erfahrung des Volkes Gottes machen, eines
Leibes, der viele Glieder hat, in dem jeder fur das Wohl des ganzen Organismus wirkt (vgl. 1 Kor
12,12-27).

19. Uber die Orte und die Griinde der Zugehdérigkeit hinaus ist die Pfarrgemeinde der menschliche
Kontext, in dem die Evangelisierung der Kirche vonstattengeht, die Sakramente gefeiert werden
und die karitative Liebe in einer missionarischen Dynamik erfahrbar wird, die — Uber die Tatsache
hinaus, inneres Element des pastoralen Handelns zu sein — ein Unterscheidungskriterium ihrer
Authentizitat ist. In der aktuellen Lage, die bisweilen von Marginalisierung und Einsamkeit gepragt
ist, ist die Pfarrgemeinde herausgefordert, durch ein Netz geschwisterlicher Beziehungen, die auf
die neuen Formen der Armut ausgerichtet sind, lebendiges Zeichen der Nahe Christi zu sein.

20. In Anbetracht des bisher Gesagten geht es darum, Perspektiven auszumachen, die es
erlauben, die ,traditionellen“ pfarrlichen Strukturen unter missionarischem Gesichtspunkt zu



erneuern. Das ist das Herzstlck der gewlinschten pastoralen Umkehr, die die Verkiindigung des
Wortes Gottes, die Spendung der Sakramente und das karitative Zeugnis betreffen muss, d. h. die
wesentlichen Bereiche, in denen die Pfarrei wachst und sich dem Mysterium, an das sie glaubt,
nahert.

21. Ein Blick in die Apostelgeschichte lehrt uns die Bedeutung des Wortes Gottes, das eine innere
Macht ist, die die Umkehr der Herzen bewirkt. Es ist die Nahrung, die die Jinger des Herrn starkt
und die sie zu Zeugen des Evangeliums in den verschiedenen Bereichen des Lebens macht. Die
Schrift enthalt eine prophetische Kraft, die sie immer lebendig sein lasst. Es ist daher notwendig,
dass die Pfarrei durch verschiedene Angebote der Glaubensweitergabel® dazu anleitet, das Wort
Gottes zu lesen und zu betrachten, und dabei klare und versténdliche Formen der Kommunikation
verwendet, die von Jesus dem Herrn entsprechend dem immer neuen Zeugnis

des Kerygmas berichten®*!,

22. Die Feier der heiligen Eucharistie ist « Quelle und Hohepunkt des ganzen christlichen
Lebens»? und daher das wesentliche Geschehen, durch das die Pfarrgemeinde entsteht. In ihr
wird sich die Kirche der Bedeutung ihres Namens bewusst: Versammlung des Volkes Gottes, das
lobt, bittet, Fursprache héalt und dankt. In der Feier der heiligen Eucharistie 6ffnet sich die
christliche Gemeinde der lebendigen Gegenwart des gekreuzigten und auferstandenen Herrn und
hat Anteil an der Verkindigung des ganzen Heilsmysteriums.

23. In diesem Zusammenhang wird die Kirche sich der Notwendigkeit bewusst, die christliche
Initiation wieder zu entdecken, die durch die Hineinnahme in das Geheimnis des gottlichen Seins
neues Leben zeugt. Sie ist ein Weg ohne Unterbrechung und nicht nur an Zelebrationen oder
Ereignisse gebunden, weil es in erster Linie nicht darum geht, einen ,Ritus des Ubergangs“ zu
vollziehen, sondern vielmehr um die Perspektive der bestéandigen Nachfolge Christi. Hier kann es
natzlich sein, mystagogische Rituale, die das Leben direkt bertihren!, einzufiihren. Auch die
Katechese muss sich als fortdauernde Verkiindigung des Geheimnisses Christi erweisen, um die
Gestalt Christi durch eine Begegnung mit dem Herrn des Lebens im Herzen des Getauften wachsen
zu lassen (vgl. Eph 4,13).

Papst Franziskus hat daran erinnert, dass es notwendig ist, «die Aufmerksamkeit auf zwer
Verfélschungen der Heiligkeit lenken, die uns vom Weg abbringen kdnnten: der Gnostizismus und
der Pelagianismus. Es handelt sich um zwer Haresien, die in den ersten christlichen Jahrhunderten
entstanden, weiterhin aber besorgniserregend aktuell sind»P. Im Falle des Gnostizismus geht es
um einen abstrakten Glauben, der nur intellektuell ist und aus einem Wissen besteht, das das
Leben wenig betrifft. Der Pelagianismus hingegen bringt den Menschen dazu, lediglich auf die
eigene Kraft zu bauen und das Wirken des Heiligen Geistes zu ignorieren.

24. In der geheimnishaften Verflechtung des gottlichen und menschlichen Handelns geschieht die
Verkindigung des Evangeliums durch Manner und Frauen, die das glaubwiirdig machen, was sie
durch ihr Leben in einem Netz zwischenmenschlicher Beziehungen, das Vertrauen und Hoffnung
weckt, verkiinden. In der gegenwartigen Zeit, die oft von Gleichgultigkeit, von Egoismus und von
fehlender Néchstenliebe gepragt ist, ist die Wiederentdeckung des Miteinanders grundlegend, weil
die Evangelisierung eng an die Qualitat der menschlichen Beziehungen gebunden ist!*’!. Auf diese
Weise macht sich die christliche Gemeinschaft das Wort Jesu zu eigen, das dazu anspornt
Lhinauszufahren“ (vgl. Lk 5,4), in dem Vertrauen, dass die Aufforderung des Meisters, die Netze
auszuwerfen, ,reichen Fischfang“ ®® garantiert.

25. Die ,Kultur der Begegnung“ fordert den Dialog, die Solidaritat und die Offenheit gegentber
allen, da sie die zentrale Bedeutung der Person deutlich werden lasst. Es ist daher notwendig, dass
die Pfarrei ein ,,Ort“ ist, der das Beisammensein und das Wachstum personlicher dauerhafter



Beziehungen, die allen gestatten, den Sinn der Zugehdrigkeit und der Wertschatzung
wahrzunehmen, begtinstigt.

26. Die Pfarrgemeinde ist dazu aufgerufen, eine echte und eigene , Kunst der Néhe"“ zu entwickeln.
Wenn die Pfarrei tiefe Wurzeln schlagt, wird sie wirklich der Ort, an dem die Einsamkeit, die das
Leben so vieler Menschen kennzeichnet, Uberwunden wird, «ein Hefligtum, wo die Durstigen zum
Trinken kommen, um ihren Weg fortzusetzen, und ein Zentrum stéandiger missionarischer
Aussendung»?°.

V. ,.Gemeinschaft von Gemeinschaften“: Die inklusive, missionarische und auf die
Armen bedachte Pfarrei

27. Das Ziel der Mission und Evangelisierung der Kirche ist stets das Volk Gottes als Ganzes. Der
Kodex des kanonischen Rechts hebt hervor, dass die Pfarrei kein Gebaude oder ein Biindel von
Strukturen ist, sondern eine konkrete Gemeinschaft von Glaubigen, in der der Pfarrer der eigene
Hirte ist®%. Diesbezuiglich hat Papst Franziskus daran erinnert, dass «die Pfarrei die Kirche
territorial prdsent macht, dass sie ein Ort des Hérens des Wortes Gottes, des Wachstums des
christlichen Lebens, des Dialogs, der Verkiindigung, der grolsherzigen Nédchstenliebe, der Anbetung
und der liturgischen Feier ist». Er flgte hinzu, dass sie eine «Gemeinschaft von
Gemeinschaften»™ ist.

28. Die verschiedenen Teile, in welche sich die Pfarrei gliedert, missen eine Gemeinschaft und
eine Einheit bilden. In dem Mal3, in dem alle ihre Komplementaritat annehmen und sie in den
Dienst der Gemeinschaft stellen, kann man einerseits den Dienst des Pfarrers und der
priesterlichen Mitarbeiter als Hirten voll verwirklicht sehen, andererseits scheint die Besonderheit
der verschiedenartigen Charismen der Diakone, der Gottgeweihten und der Laien auf, weil alle sich
fur den Aufbau des einen Leibes einsetzen (vgl. 1 Kor 12,12).

29. Daher ist die Pfarrei eine Gemeinde, die vom Heiligen Geist zur Verkindigung des Wortes
Gottes und zur Zeugung neuer Glieder durch die Taufe zusammengerufen wurde. Versammelt um
ihren Hirten feiert sie das Gedachtnis des Leidens, des Todes und der Auferstehung des Herrn und
bezeugt, ihrer bestandigen Sendung entsprechend, den Glauben in der Liebe, damit die Botschaft
vom Heil, die Leben spendet, niemandem fehilt.

Papst Franziskus hat sich diesbeziglich folgendermalen geduBert: «Die Pfarrer ist keine hinféllige
Struktur; gerade welil sie eine grolSe Formbarkeit besitzt, kann sie ganz verschiedene Gestalten
annehmen, die die Beweglichkeit und missionarische Kreativitét des Pfarrers und der Gemeinde
erfordern. Obwohl sie sicherlich nicht die einzige missionarische Einrichtung ist, wird sie, wenn sie
fahig ist, sich standig zu erneuern und anzupassen, weiterhin ,,die Kirche [sein], die inmitten der
Hauser ihrer S6hne und Tdchter lebt”. Das setzt voraus, dass sie wirklich Kontakt zu den Familien
und zum Leben des Volkes hat und nicht eine weitschweifige, von den Menschen getrennte
Struktur oder eine Gruppe von Auserwéhiten wird, die auf sich selbst schaut. ! Wir miissen
Jedoch zugeben, dass der Aufruf zur Uberpriifung und zur Erneuerung der Pfarreien noch nicht
gentigend gefruchtet hat, damit sie noch nédher bei den Menschen und Bereiche lebendiger
Gemeinschaft und Teilnahme sind und sich véllig auf die Mission ausrichtern»®.

30. Der ,geistliche und kirchliche Stil der Wallfahrtsorte* — die wahre und echte ,missionarische
Vorposten” sind — geprégt von der Gastfreundschaft, vom einem Leben aus dem Gebet, von der
Stille, die den Geist erneuert, von der Feier des BuRsakramentes und von der Zuwendung zu den
Armen, darf der Pfarrei nicht fremd ein. Die Wallfahrten, die die Pfarrgemeinden zu den
verschiedenen Heiligtimern unternehmen, sind wertvolle Instrumente fir die Férderung der
geschwisterlichen Gemeinschaft und zur méglichst offenen und gastfreundlichen Gestaltung des
eigenen Zuhause nach der Heimkehr3.,



31. In dieser Hinsicht besteht die Absicht, dass ein Heiligtum alle Merkmale und Dienste aufweisen
soll, die in vergleichbarer Weise auch eine Pfarrei haben muss, da es fur viele Glaubige das
ersehnte Ziel ihrer inneren Suche und der Ort ist, an dem sie dem barmherzigen Antlitz Christi und
einer gastfreundlichen Kirche begegnen.

In den Heiligtimern kdnnen sie «die Salbung, von dem der heilig ist»> (1 Joh 2,20), d. h. ihre
Heiligung durch die Taufe, wiederentdecken. An diesen Orten lernt man das Geheimnis der
Gegenwart Gottes inmitten seines Volkes, die Schonheit der missionarischen Sendung aller
Getau[f3t4(]an, den Aufruf, die karitative Liebe Zuhause zu leben, mit Inbrunst in der Liturgie zu
feiern*>™.

32. Als ,Heiligtum®, das allen offensteht, erinnert die Pfarrei, die alle ohne Ausnahme erreichen
muss, daran, dass die Armen und die Ausgeschlossenen im Herzen der Kirche immer einen
bevorzugten Platz haben missen. Wie Benedikt XVI. sagte: «Die Armen sind dje privilegierten
Adressaten der Frohen Botschaft>'*. Papst Franziskus hat geschrieben, dass «die neue
Evangelisierung eine Einladung ist, die heilbringende Kraft ihrer Existenz zu erkennen und sie in
den Mittelpunkt des Weges der Kirche zu stellen. Wir sind aufgerufen, Christus in ihnen zu
entdecken, uns zu Wortfdhrern ihrer Interessen zu machen, aber auch ihre Freunde zu sein, sie
anzuhdren, sie zu verstehen und die geheimnisvolle Weisheit anzunehmen, die Gott uns adurch sie
mitteilen wilk>P°.

33. Die Pfarrgemeinde ist sehr oft der erste Ort der menschlichen und persénlichen Begegnung der
Armen mit dem Antlitz der Kirche. In besonderer Weise werden es die Priester, die Diakone und
die Gottgeweihten sein, die Mitleid haben mit den Wunden“® der Menschen, die sie besuchen,
wenn sie krank sind, die Menschen und Familien ohne Arbeit unterstiitzen, die die Tur flr
Bedurftige 6ffnen. Den Geringsten aufmerksam zugewendet verkiindet die Pfarrgemeinde das
Evangelium und l&sst sich von den Armen evangelisieren, um auf diese Weise die soziale
Verpflichtung der Botschaft in allen ihren verschiedenen Bereichen neu zu entdecken™, ohne die
soberste Regel“ der Liebe, auf deren Grundlage wir gerichtet werden, zu vergessen[39].

V1. Von der Umkehr der Personen zur Umkehr der Strukturen

34. In diesem Prozess der Erneuerung und der Neuordnung muss die Pfarrei die Gefahr
vermeiden, einer exzessiven Blrokratie und Servicementalitat zu verfallen, die nicht die Dynamik
der Evangelisierung, sondern das Kriterium des Selbsterhalts aufweisent*®"

Auf den heiligen Paul VI. verweisend, hat Papst Franziskus in seiner bekannten Offenheit darauf
hingewiesen, dass «dlie Kirche ihr Bewusstsein vertiefen und tber ihr Geheimnis nachsinnen
muss. I/ Es gibt kirchliche Strukturen, die eine Dynamik der Evangelisierung beeintréchtigen
kdnnen. In gleicher Weilse kénnen die guten Strukturen ntitzlich sein, wenn ein Leben da ist, das
sie beseelt, sie unterstiitzt und sie beurteilt. Ohne neues Leben und echten, vom Evangelium
inspirierten Geist, ohne ,, Treue der Kirche zu ihrer Berufung* wird jegliche neue Struktur in kurzer
Zeit verderbern»™".

35. Die Reform der Strukturen, die die Pfarrei anstreben muss, bedarf zunachst einer
Mentalitatsanderung und einer inneren Erneuerung, vor allem derer, die in die Verantwortung der
pastoralen Leitung berufen worden sind. Um dem Auftrag Christi treu zu sein, missen die Hirten
und in besonderer Weise die Pfarrer, «die in vorziiglicher Weise Mitarbeiter des Bischofs sina»™,

dringlich die Notwendigkeit einer missionarischen Reform der Pastoral erkennen.

36. Die christliche Gemeinschaft ist von geschichtlichen und menschlichen Erfahrungen sehr
gepréagt. Die Hirten missen daher berticksichtigen, dass der Glaube des Volkes Gottes mit
Erinnerungen an familidare und gemeinschaftliche Erlebnisse verbunden ist. Heilige Orte erinnern



sehr oft an bedeutende personliche und familire Ereignisse vergangener Generationen. Um
Traumata und Verletzungen zu vermeiden, erscheint es bedeutsam, die Neuorganisation von
Pfarrgemeinden und manchmal auch der Didzesen flexibel und behutsam durchzufihren.

Papst Franziskus hat in Bezug auf die Reform der Romischen Kurie hervorgehoben, dass das
schrittweise Vorangehen «die Frucht der unentbehrlichen Unterscheidung ist. Diese schiielSt einen
geschichtlichen Prozess, ein Abwégen von Zeiten und Etappen, Uberpriifung, Korrekturen,
Versuchsphasen und die Approbation ,,ad experimentum* ein. Es handelt sich also in diesen Féllen
nicht um Unentschiedenheit, sondern um die Flexibilitét, die notwendig ist, um eine wirkliche
Reform zu erreicher»™®. Man darf nichts ,,iberstiirzen* und Reformen nicht zu eilig und mit ,,am
grunen Tisch® erarbeiteten allgemeinen Kriterien durchfiihren wollen und dabei die konkreten
Bewohner eines Gebietes vergessen. Jedes Projekt muss die konkreten Umstande einer Gemeinde
bertcksichtigen und ohne Traumata mit einer vorausgehenden Phase der Beratung, einer Phase
der schrittweisen Verwirklichung und der Uberpriifung durchgefiihrt werden.

37. Die Erneuerung betrifft selbstverstandlich nicht nur den Pfarrer und es kann auch nicht von
oben herab das Volk Gottes ausgeschlossen werden. Die pastorale Erneuerung der Strukturen
schliet das Bewusstsein ein, dass «das heilige, gldubige Volk Gottes mit der Gnade des Heiligen
Geistes gesalbt ist. Daher mtissen wir in der Phase der Reflexion und Abwdgung dieser Salbung
gerecht werden. Wenn wir als Kirche, als Hirten, als Gottgeweihte dies vergessen haben, laufen
wir in die Irre. Wenn wir das Volk Gottes als Ganzes und in seinen Unterschieden verdréngen, zum
Schweigen bringen, zerstéren, ignorieren oder auf eine kleine Elite beschrédnken wollen, setzen wir
Gemeinschaften, pastorale Pldne, theologische und spirituelle Akzente und Strukturen ohne
Wurzeln, ohne Geschichte, ohne Gesicht, ohne Geddchtnis, ohne Leib, ja ohne Leben in die Welt.
Wenn wir uns vom Leben des Volkes Gottes entfernen, werden wir trostlos und verkehren wir das
Wesen der Kirche»!.

In diesem Sinn bewirkt der Klerus nicht allein die vom Heiligen Geist angeregte Veranderung. Er ist
vielmehr involviert in die Umkehr, die das ganze Volk Gottes betrifft?*>!, Daher muss man «bewusst
und erleuchtet Rdume der Gemeinschaft und der Teilnahme suchen, damit die Salbung des ganzen
Volkes Gottes ihre konkrete Vermittlung findet, um sich zu manifestierem>®!.

38. Folglich liegt es auf der Hand, wie notwendig es ist, sowohl eine Konzeption der Pfarrei, die auf
sich selbstbezogen ist, als auch eine ,Klerikalisierung der Pastoral“ zu Gberwinden. Die Tatsache
ernst zu nehmen, dass dem Volk Gottes «die Wiirde und die Freiheit der Kinder Gottes eignet, in
deren Herzen der Heilige Geist wie in einem Tempel wohnt>"", dréangt dazu, Vorgehensweisen

und Modelle zu férdern, durch die alle Getauften kraft der Gabe des Heiligen Geistes und der
empfangenen Charismen sich aktiv, dem Stil und der Weise einer organischen Gemeinschaft
entsprechend, in die Evangelisierung mit den anderen Pfarrgemeinden unter Berlcksichtigung der
Pastoral der Didzese einbringen. Da die Kirche nicht nur Hierarchie, sondern Volk Gottes ist, ist die
gesamte Gemeinschaft fur ihre Sendung verantwortlich.

39. Es wird die Aufgabe der Hirten sein, diese Dynamik zu erhalten, damit alle Getauften
entdecken, dass sie aktive Protagonisten der Evangelisierung sind. Das Presbyterium, das sich
stets fortbildet!*®!, wird die Kunst der Unterscheidung klug zum Tragen bringen. Sie erméglicht es
der Pfarrei, in Anerkennung unterschiedlicher Berufungen und Dienste zu wachsen und zu reifen.
Der Priester kann somit als Glied und Diener des Volkes Gottes, das ihm anvertraut ist, nicht an
seine Stelle treten. Die Pfarrgemeinde ist befahigt, Formen des Dienstes, der Verkiindigung des
Glaubens und des Zeugnisses der karitativen Liebe vorzuschlagen.

40. Die zentrale Stellung des Heiligen Geistes — unverdiente Gabe des Vaters und des Sohnes fiir
die Kirche — bringt es mit sich, gemal der Weisung Jesu zutiefst uneigenniitzig zu sein: «Umsonst
habt ihr empfangen, umsonst sollt ihr geberr> (Mt 10,8). Er hat seinen Jingern gelehrt, grof3ziigig



zu dienen, eine Gabe fiur die anderen zu sein (vgl. Joh 13,14-15) mit besonderer Aufmerksamkeit
gegenuber den Armen. Von daher erschlief3t sich unter anderem die Notwendigkeit, das
sakramentale Leben nicht ,,zu verschachern* und nicht den Eindruck zu erwecken, dass die Feier
der Sakramente — vor allem der heiligen Eucharistie — und die anderen Dienste von Preislisten
abhéngen.

Der Hirte, der der Herde, ohne auf seinen Vorteil bedacht zu sein, dient, ist andererseits gehalten,
die Glaubigen zu bilden. Alle Glieder der Gemeinschaft sollen sich ihrer Verantwortung bewusst
sein und durch verschiedene Formen der Hilfe und Solidaritat, die die Pfarrei fur die freie und
wirksame Auslibung ihres pastoralen Dienstes braucht, den Bedurfnissen der Kirche
entgegenkommen.

41. Die Sendung, die die Pfarrei als pulsierendes Zentrum der Evangelisierung hat, betrifft daher
das ganze Volk Gottes in seinen verschiedenen Teilen: die Priester, die Diakone, die
Gottgeweihten, die Glaubigen, alle gemaR ihren Charismen und der entsprechenden
Verantwortung.

VII. Die Pfarrei und die anderen Untergliederungen innerhalb der Didzese

42. Die pastorale Umkehr der Pfarrgemeinde im missionarischen Sinn erfolgt daher in einem
schrittweisen Prozess der Erneuerung der Strukturen und folglich in verschiedenen Weisen der
Ubertragung der Hirtensorge und der Beteiligung an ihrer Ausiibung, die alle Glieder des Volkes
Gottes einschlieRen.

43. In Bezug auf die interne Untergliederung des Ditzesangebietes™®! sind seit einigen
Jahrzehnten in der von den Dokumenten des Lehramtes rezipierten Umgangssprache zur Pfarrei
und zu den Dekanaten, die der Kodex des kanonischen Rechtes bereits vorsieht™, Begriffe wie
»pastorale Einheit” und ,pastorale Zone"“ hinzugekommen. Diese Bezeichnungen definieren Formen
der pastoralen Organisation der Ditzese, die eine neue Beziehung zwischen den Glaubigen und
dem Gebiet umschreiben.

44, Beim Thema ,,pastorale Einheit” oder ,Zone", geht sicher niemand davon aus, dass die Lésung
der vielfaltigen gegenwartigen Probleme, darin liegt, bereits vorhandene Gegebenheiten neu zu
bezeichnen. Um ein schlichtes Ertragen von Verdnderungen zu vermeiden und in dem Bemihen,
sie vielmehr zu férdern und zu steuern, geht es im Kern dieses Erneuerungsprozesses um die
Notwendigkeit, Strukturen zu finden, die geeignet sind, in allen Teilen der christlichen
Gemeinschaft die gemeinsame Berufung zur Verkindigung der Frohen Botschaft im Hinblick auf
eine wirksamere Hirtensorge fur das Volk Gottes, dessen ,,zentrales Element* nur die Erreichbarkeit
und Nahe sein kénnen, anzufachen.

45. Diesbeziiglich hebt das kanonische Recht die Notwendigkeit hervor, die Didzese in
verschiedene Teile zu untergliedern[Sll, mit der Méglichkeit, dass diese nach und nach als
Zwischenstrukturen zwischen der Di6zese und der einzelnen Pfarrei zusammengeschlossen
werden. Daher kann es unter Berlcksichtigung der Dimensionen der Di6zese und ihrer konkreten
pastoralen Gegebenheiten verschiedene Arten von Pfarreizusammenschliissen geben!®?.

In diesen Zusammenschliissen wirkt und lebt die Kirche als Gemeinschaft mit einer besonderen
Ausrichtung auf das konkrete Territorium. Um die Nachbarschaft der Pfarrer und der anderen
pastoralen Mitarbeiter zu erleichtern, ist bei ihrer Errichtung mdglichst auf eine homogene
Bevolkerung und auf ahnliche Gewohnheiten, sowie auf gemeinsame charakteristische Merkmale
des Gebietes zu achtenl®?!.

Vlil.a. Das Vorgehen bei der Errichtung von Pfarreizusammenschlissen



46. Vor der Errichtung eines Pfarreizusammenschlusses muss der Bischof gemafl dem kanonischen
Recht und im Sinne gebotener kirchlicher Mitverantwortung, an der er und die Mitglieder des
Priesterrates in rechtlich verschiedener Weise teilhaben, vor allem diesen diesbeziiglich héren®*.

47. Die Zusammenschllsse von mehreren Pfarreien kbnnen zunéchst in einfacher fdderativer Art
erfolgen. Auf diese Weise bewahren die zusammengeschlossenen Pfarreien ihre unterschiedliche
Identitat.

GemaR der kanonischen Ordnung ist bei der Errichtung aller Arten von Zusammenschlissen
benachbarter Pfarreien dartber hinaus klar, dass die vom universalkirchlichen Recht fur die
juristische Person der Pfarrei statuierten wesentlichen Elemente, von denen der Bischof nicht
dispensieren kann®®, beachtet werden miissen. Er muss daher fiir jede Pfarrei, die er aufheben
maochte, ein spezifisches mit entsprechenden Begriindungen versehenes Dekret erlassent®®.

48. Im Lichte des oben Gesagten muss daher der Zusammenschluss, die Errichtung und die
Aufhebung von Pfarreien durch den Diézesanbischof gemal: den im kanonischen Recht
vorgesehenen Normen durchgefuihrt werden, d. h. durch Inkorporation, durch die eine Pfarrei in
einer anderen aufgeht, da sie von ihr absorbiert wird und ihre ursprtingliche Besonderheit und
Rechtspersdnlichkeit verliert; oder auch durch eine echte Fusion, durch die eine neue Pfarrei
entsteht mit der Konsequenz, dass die vorher existierenden Pfarreien samt Rechtpersonlichkeit
aufgehoben werden; oder schlieflich durch eine Teilung einer Pfarrgemeinde in mehrere
selbstandige Pfarreien, die neu entstehen®.

Dartber hinaus ist die Aufhebung von Pfarreien durch eine Zusammenlegung mit aufhebender
Wirkung legitim, wenn Griinde vorliegen, die eine bestimmte Pfarrei direkt betreffen. Hingegen
sind beispielsweise keine angemessenen Griinde der bloRe Mangel an Klerikern in einer Ditzese,
deren allgemeine finanzielle Situation oder andere Bedingungen der Gemeinde, die voraussichtlich
kurzfristig verandert werden kénnen (z. B. die Zahl der Glaubigen, die fehlende finanzielle
Unabhangigkeit, stadtebauliche Veranderungen des Gebietes). Damit MalRnahmen dieser Art
rechtmaRig sind, missen die Griinde, auf die man sich bezieht, mit der betroffenen Pfarrei in
direkter und organischer Weise in Verbindung stehen. Sie diirfen nicht auf Uberlegungen
allgemeiner, theoretischer und ,prinzipieller Art beruhen.

49. Bezuglich der Errichtung und der Aufhebung von Pfarreien ist daran zu erinnern, dass jede
Entscheidung durch ein formales schriftlich ausgefertigtes Dekret getroffen werden muss®®.
Folglich entspricht eine singulare Malinahme, die auf der Basis eines einzigen Rechtsaktes,
allgemeinen Dekretes oder dibzesanen Gesetzes auf eine Neuordnung allgemeiner Art hinsichtlich
der ganzen Di6zese, eines ihrer Teile oder mehrerer Pfarreien abzielt, nicht dem kanonischen
Recht.

50. Wenn es um die Aufhebung von Pfarreien geht, muss das Dekret insbesondere in klarer Weise
unter Bezugnahme auf die konkrete Situation angeben, welche Griinde vorliegen, die den Bischof
dazu veranlasst haben, die Entscheidung zu féllen. Sie missen daher detailliert angegeben
werden. Ein allgemeiner Verweis auf das ,,Heil der Seelen* ist nicht ausreichend.

Mit dem Rechtsakt Uber die Aufhebung einer Pfarrei muss der Bischof schlie3lich auch die
Ubertragung ihrer Giiter gemaR den kanonischen Normen vorsehen®. Wenn nicht
schwerwiegende gegenteilige Griinde vorliegen und der Priesterrat gehort worden ist®®, muss die
Kirche der aufgehobenen Pfarrei weiterhin fir die Glaubigen zuganglich sein.

51. Im Zusammenhang mit dem Thema des Zusammenschlusses von Pfarreien und ihrer
eventuellen Aufhebung besteht bisweilen die Notwendigkeit, Kirchen zu profanieren. Diese



Entscheidung kommt nach der verpflichtenden Anhérung des Priesterrates dem Didzesanbischof
[62]
zu,

Auch in diesem Fall sind flr die Entscheidung Uber die Profanierung der diézesane Klerikermangel,
die Abnahme der Bevdlkerung und die schwerwiegende finanzielle Krise der Ditzese keine
legitimen Grinde. Wenn das Gebaude sich hingegen in einem fir die Feier der Liturgie
unbrauchbaren irreparablen Zustand befindet, ist es méglich, es gemall dem kanonischen Recht zu
profanieren.

VI1l.b. Das Dekanat

52. Es ist vor allem daran zu erinnern, dass «um die Seelsorge durch gemeinsames Handeln zu
fordern, mehrere benachbarte Pfarreien zu besonderen Zusammenschilissen, z. B. zu Dekanaten,
vereinigt werden konnem»™, Je nach Ort und Gegend werden sie als ,Dekanate”,
LJArchipresbyterate®, als ,Seelsorgezonen“ oder ,Préafekturen“ bezeichnet®4.

53. Der Dekan muss nicht notwendigerweise ein Pfarrer einer bestimmten Pfarrei sein®l. Damit
das Dekanat seiner Bestimmung gerecht werden kann und nicht nur eine lediglich formale
Einrichtung ist, hat der Dekan au3er anderen Befugnissen die vorrangige Pflicht, «die gemeinsame
pastorale Tatigkeit im Dekanat zu fordern und zu koordinierer»®®. Dartiber hinaus ist er
«verpflichtet, gemals der vom Diézesanbischof getroffenen Bestimmung die Pfarreien seines
Bezirkes zu visitierer»'®). Um seine Aufgabe besser erfiillen zu kénnen und um noch mehr die
gemeinsamen Aktivitaten zwischen den Pfarreien zu fordern, kann der Bischof dem Dekan weitere
Befugnisse Ubertragen, die im konkreten Zusammenhang als angemessen betrachtet werden.

Vll.c. Die pastorale Einheit

54. Wenn es die Umstande wegen der GroRe des Dekanats oder der hohen Anzahl der Glaubigen
erfordern, und es deshalb notwendig ist, die organische Zusammenarbeit unter benachbarten
Pfarreien zu unterstitzen, kann der Bischof ausgehend von &hnlichen Zweckbestimmungen und
nach Anhérung des Priesterrates(®®! auch den besténdigen institutionellen Zusammenschluss
mehrerer Pfarreien innerhalb des Dekanats!®® unter Beriicksichtigung einiger konkreter Kriterien
beschlieRen.

55. Vor allem wird darauf zu achten sein, dass die Zusammenschlisse (,,pastorale

Einheiten“l”® genannt) auch vom soziologischen Blickwinkel aus in moglichst homogener Weise
definiert werden, damit eine wirkliche Gesamtpastorall” in missionarischer Hinsicht verwirklicht
werden kann.

56. Dartiber hinaus muss jede Pfarrei dieses Zusammenschlusses einem Pfarrer oder auch einer
Gruppe von Priestern solidarisch anvertraut werden, die sich um alle Pfarrgemeinden kiimmernt™.
Sofern es der Bischof fiir angemessen halt, kann der Zusammenschluss alternativ auch aus
mehreren Pfarreien zusammengesetzt und ein und demselben Pfarrer anvertraut seint.

57. In Anbetracht der den Priestern geschuldeten Aufmerksamkeit, die nicht selten den Dienst
verdienstvoll und mit Anerkennung vonseiten der Gemeinden verrichtet haben, und wegen des
Wohls der Glaubigen, die ihre Hirten schatzen und ihnen dankbar sind, soll der Di6zesanbischof bei
der Errichtung eines bestimmten Zusammenschlusses auf keinem Fall mit dem gleichen Dekret
beschlieRen, dass in mehreren vereinten und nur einem Pfarrer anvertrauten Pfarreien!” eventuell
andere vorhandene Pfarrer, die noch im Amt sind"®, automatisch zum Pfarrvikar ernannt oder
faktisch ihres Amtes enthoben werden.



58. Auler im Falle einer solidarischen Amtsuibertragung kommt es dem Ditzesanbischof hierbei
von Fall zu Fall zu, die Funktionen des moderierenden Priesters dieser Zusammenschliisse von
Pfarreien und das Dienstverhaltnis zum Dekan des Dekanats!’®, in dem sich die pastorale Einheit
befindet, festzulegen.

59. Wenn der Zusammenschluss von Pfarreien — Dekanat oder ,pastorale Einheit* — gemaf dem
Recht errichtet ist, wird der Bischof nach Lage der Dinge festlegen, ob in diesem alle Pfarreien
einen Pastoralrat haben mussen”” oder ob es besser ist, dass diese Aufgabe einem Pastroalrat fur
alle betroffenen Gemeinden anvertraut wird. Auf alle Félle missen die einzelnen Pfarreien des
Zusammenschlusses, da sie ihre Rechtspersonlichkeit und -fahigkeit behalten, ihren
Vermégensverwaltungsrat beibehaltent™®.

60. Um das gemeinsame missionarische Handeln und die Seelsorge effektiver zur Geltung zu
bringen, erscheint es angemessen, dass sich gemeinsame pastorale Dienste fir bestimmte
Bereiche (z. B. fir die Katechese, die Caritas, die Jugend- oder Familienpastoral) fur die Pfarreien
des Zusammenschlusses mit der Teilnahme aller, die zum Volk Gottes gehdren, d. h. der Kleriker,
der Gottgeweihten, der Mitglieder des apostolischen Lebens und der Glaubigen, bilden.

VI1l.d. Die pastorale Zone

61. Mehrere ,pastorale Einheiten* kénnen ein Dekanat bilden. In gleicher Weise kénnen vor allem
in flachenmaRig grolRen Didzesen mehrere Dekanate vom Bischof nhach Anhdrung des
Priesterrates’ zu ,,Bezirken“ oder ,pastoralen Zonen“®! vereint werden. Sie werden von einem
Bischofsvikar!®!! geleitet, der tber die Spezialvollmachten hinaus, die der Di6zesanbischof ihm von
Fall zu Fall geben will, Gber ordentliche ausfiihrende Gewalt fiir die pastorale Verwaltung der Zone
im Namen des Diézesanbischofs und unter seiner Autoritat und in Gemeinschaft mit ihm verfugt.

VIII. Ordentliche und auRerordentliche Formen der Ubertragung der Hirtensorge fiir
die Pfarrgemeinde

62. Wegen ihres Hirtendienstes sind der Pfarrer und die anderen Priester zusammen mit dem
Bischof an erster Stelle der grundlegende Bezugspunkt fiir die Pfarrgemeinde®. Der Pfarrer und
die Priester pflegen den Austausch und die priesterliche Briderlichkeit und feiern die Sakramente
fur die Gemeinde und zusammen mit ihr. IThre Aufgabe besteht darin, die Pfarrei so zu leiten, dass
sie ein Uberzeugendes Zeichen christlicher Gemeinschaft ist!®?!.

63. In Bezug auf die Mitarbeit und die Sendung der Priester in der Pfarrgemeinde verdient das
gemeinsame Leben besonderer Erwahnung®. Can. 280 empfiehlt es, obwohl es sich nicht um
eine Verpflichtung fir den Didzesanklerus handelt. Diesbeziglich ist an den grundlegenden Wert
des Gemeinschaftssinnes, des gemeinsamen Gebets und pastoralen Handelns der Kleriker®! im
Hinblick auf ein echtes Zeugnis der sakramentalen Briiderlichkeit™ und eines wirksameren
missionarischen Handelns zu erinnern.

64. Wenn das Presbyterium die Gemeinschaft pflegt, wird die priesterliche Identitat gestarkt, die
materiellen Sorgen verringern sich und die Versuchung zum Individualismus weicht der Férderung
der personlichen Beziehung. Das gemeinsame Gebet, das gemeinsame Nachdenken und Studium,
die im priesterlichen Leben nie fehlen durfen, kénnen in der Bildung einer priesterlichen
Spiritualitat, die im Alltag verwurzelt ist, eine grof3e Hilfe sein.

Auf alle Falle wird es angemessen sein, dass der Bischof gemal seinem Urteil und im Rahmen des
Moglichen die menschliche und geistliche Nahe unter den Priester, denen er eine Pfarrei oder
einen Zusammenschluss von Pfarreien anvertrauen will, berticksichtigt und sie zu einer



grofRzigigen Offenheit fiir die neue pastorale Sendung und flr Formen des gemeinsamen Lebens
mit den Mitbriidern einladt®”.

65. In einigen Fallen, vor allem dort, wo es kein Pfarrhaus gibt oder wo dieses aus verschiedenen
Grinden nicht als Wohnung fur den Priester zur Verfiigung steht, kann es sein, dass dieser in die
Herkunftsfamilie zurtickkehrt, die der urspringliche Ort der menschlichen Formung und der
Berufungserfahrung ist®®.

Diese Unterbringung erweist sich einerseits als positiver Beitrag fur das alltéagliche Leben des
Priesters, da ihm eine ruhige und bestandige hausliche Umgebung gewabhrleistet wird, vor allem
wenn die Eltern noch leben. Andererseits soll vermieden werden, dass die familidren Beziehungen
den Priester innerlich abhdngig machen und zeitlich einschréanken oder dass sie eine
ausschlieBende — anstatt erganzende — Alternative zur Beziehung mit dem Presbyterium und der
Gemeinschaft der Glaubigen sind.

VIll.a. Der Pfarrer

66. Das Amt des Pfarrers dient der umfassenden Seelsorge!®®. Daher muss ein Glaubiger die
Priesterweihe® empfangen haben, damit er giiltig zum Pfarrer ernannt werden kann. Wer sie
nicht hat, kann, auch nicht im Falle des Priestermangels, weder den Titel noch die entsprechenden
Funktionen erhalten. Da der Hirte und die Gemeinde sich kennen und einander nahe sein muissen,
kann das Amt des Pfarrers auch nicht einer juristischen Person anvertraut werden®. Ausgehend
von den Bestimmungen des can 517 88 1-2, ist besonders darauf hinzuweisen, dass das Amt des
Pfarrers nicht einer aus Klerikern und Laien bestehenden Gruppe tbertragen werden kann. Daher
sind Bezeichnungen wie ,Leitungsteam”, ,Leitungsequipe” oder dhnliche Benennungen, die eine
kollegiale Leitung der Pfarrei zum Ausdruck bringen kdénnten, zu vermeiden.

67. Da der Pfarrer der «ejgene Hirte der ihm (ibertragenen Pfarrei» P2 ist, vertritt er von Rechts
wegen die Pfarrei bei allen Rechtsgeschaften™). Er ist der verantwortliche Verwalter des
pfarrlichen Vermogens, das als ,kirchliches Vermégen* den entsprechenden kanonischen Normen
unterliegt®4.

68. Gemal: dem Zweiten Vatikanischen Konzil «mdissen die Pfarrer in der Pfarrei jene Bestdndigkeit
im Amt besitzen, die das Heil der Seelen erfordert>"®®. Generell gilt daher, dass der Pfarrer «auf
unbegrenzte Zeit zu ernennemn»® ist.

Dennoch kann der Di6zesanbischof Pfarrer fiir eine bestimmte Zeit ernennen, wenn dies durch
Dekret der Bischofskonferenz beschlossen worden ist. Da der Pfarrer eine echte und wirksame
Beziehung zu der ihm anvertrauten Gemeinde aufbauen muss, sollen die Bischofskonferenzen fir
die Ernennung auf bestimmte Zeit keine zu kurze Dauer, d. h. nicht unter funf Jahren, festlegen.

69. Auf jeden Fall miussen die Pfarrer, auch wenn sie auf ,,unbestimmte Zeit“ ernannt worden sind,
oder vor dem Ende der ,festgelegten Zeit" fur eine eventuelle Versetzung in eine andere Pfarrei
oder auf ein anderes Amt bereit sein «wenn das Heil der Seelen oder die Notwendigkeit oder der
Nutzen der Kirche es erfordern»®". Es ist daran zu erinnern, dass der Pfarrer der Pfarrei dient und
nicht umgekehrt sie ihm.

70. Im Allgemeinen ist es, sofern moglich, gut, wenn der Pfarrer die pfarrliche Sorge fur eine
Pfarrei hat. « Wegen Priestermangels oder anderer Umsténde kann aber die Sorge fiir mehrere
benachbarte Pfarreien demselben Pfarrer anvertraut werdem»®.  Andere Umstande“ sind
beispielsweise die Geringfiigigkeit des Territoriums oder der Bevélkerung, sowie auch die Nahe der
betroffenen Pfarreien. Wenn demselben Pfarrer mehrere Pfarreien tUbertragen werden, soll der



Bischof sorgsam sicherstellen, dass dieser in voller und konkreter Weise als echter Hirte das
Pfarramt aller ihm anvertrauten Pfarreien ausiiben kannt®.

71. Wenn er ernannt worden ist, bleibt der Pfarrer mit allen Rechten und mit der gesamten
Verantwortung im vollen Besitz der ihm anvertrauten Funktionen bis er sein pastorales Amt
rechtmaRig beendet hat™*®!. Hinsichtlich seiner Amtsenthebung oder Versetzung vor dem Ende des
Mandats mussen die entsprechenden kanonischen Verfahren beachtet werden, derer sich die
Kirche bedient, um zu entscheiden, was im konkreten Fall angemessen ist!%".

72. Auch wenn keine anderen Griunde fiir die Beendigung vorliegen, soll der Pfarrer, der 75 Jahre
alt geworden ist, die Einladung des Ditzesanbischofs, auf die Pfarrei zu verzichten, annehmenlt®?
wenn es das Wohl der Glaubigen erfordert. Der Amtsverzicht im Alter von 75 Jahren*®! ist als
moralische, wenn nicht gar als kanonische Pflicht zu betrachten. Sie bedeutet aber nicht, dass der
Pfarrer automatisch sein Amt verliert. Das Amt endet nur, wenn der Di6zesanbischof dem
betroffenen Pfarrer schriftlich die Annahme des Amtsverzichts mitgeteilt hat™®*. Andererseits soll
der Bischof den Amtsverzicht eines Pfarrers wohlwollend in Erwagung ziehen, auch wenn er
lediglich wegen der Vollendung des 75. Lebensjahres eingereicht worden ist.

73. Um eine funktionalistische Auffassung des Dienstes zu vermeiden, wird der Didzesanbischof
auf jeden Fall klug alle Umstande der Person und des Ortes, wie beispielsweise das Vorliegen
gesundheitlicher oder disziplindrer Griinde, den Mangel an Priestern, das Wohl der Pfarrgemeinde
und andere Gesichtspunkte dieser Art, in Erwagung ziehen und den Verzicht bei Vorliegen eines
gerechten und angemessenen Grundes annehmen!.

74. Wenn es die personliche Situation des Priesters erlaubt und es pastoral angemessen und
ratsam ist, soll der Bischof andererseits die Méglichkeit in Betracht ziehen, ihn im Amt des Pfarrers
zu belassen, und ihm vielleicht eine Hilfe zur Seite stellen und die Nachfolge vorbereiten. Dariiber
hinaus «kann der Bischof entsprechend der Sachlage einem Pfarrer, der auf sein Amt verzichtet
hat, eine kleinere Pfarrei anvertrauern»™°® oder ihm eine andere pastorale Aufgabe, die seinen
konkreten Mdglichkeiten entspricht, Gbertragen. Falls es notwendig sein sollte, soll er ihm zu
verstehen geben, dass er eine Versetzung dieser Art keinesfalls als ,,Degradierung” oder
»Bestrafung” betrachten soll.

V1Il.b. Der Pfarradministrator

75. Wenn es nicht moglich ist, sofort den Pfarrer zu ernennen, muss die Ernennung eines
Pfarradministrators™*°”! in Ubereinstimmung mit den kanonischen Normen erfolgent™°®.

Es handelt sich um ein Amt, das naturgemaR nicht besténdig ist und in Erwartung der Ernennung
des neuen Pfarrers ausgetbt wird. Es ist daher illegitim, dass der Didzesanbischof einen
Pfarradministrator ernennt, ihn langer als ein Jahr oder gar in bestandiger Weise in dieser Position
belasst und keinen Pfarrer ernennt.

Erfahrungsgemalf wird eine solche Losung oft gewahlt, um die rechtlichen Vorgaben Uber die
Bestandigkeit des Pfarrers im Amt zu umgehen. Diese Rechtsverletzung beschadigt die Sendung
des betroffenen Priesters wie auch die der Gemeinde, die wegen der Unsicherheit der Prasenz des
Hirten missionarische Vorhaben grofReren AusmalRes nicht planen kann und sich auf eine Pastoral
der Bewahrung beschranken muss.

VIIl.c. Solidarische Ubertragung

76. Weiterhin «kann die Hirtensorge fiir eine oder fiir verschiedene Pfarreien zugleich mehreren
Priestern solidarisch (ibertragen werden, wo die Umsténde dies erforderm»™®. Eine solche Lésung



kann gewahlt werden, wenn nach dem Ermessen des Bischofs die konkreten Umstande dies
insbesondere wegen des Wohls der betroffenen Gemeinden oder wegen der Férderung des
Gemeinschaftssinnes unter den Priestern durch ein gemeinsames wirksameres pastorales Handeln
erfordern!*!!,

In diesen Fallen agiert die Gruppe der Priester zusammen mit den anderen Mitgliedern der
betroffenen Pfarrgemeinden auf der Basis gemeinsamer Entscheidung. Der Moderator ist
gegenuber den anderen Priestern, die Pfarrer in jeder Hinsicht sind, primus inter pares.

77. Es wird sehr empfohlen, dass jede Gemeinschaft von Priestern, der solidarisch die Seelsorge
einer oder mehrerer Pfarreien anvertraut worden ist, eine interne Ordnung ausarbeitet, damit alle
Priester besser ihre Aufgaben und Funktionen, die ihnen zukommen, erfiillen kénnent**,

Der Moderator leitet die gemeinsame Arbeit in der Pfarrei oder in den Pfarreien, die der Gruppe
anvertraut sind. Er vertritt sie rechtlich™?, koordiniert die Austibung der Befugnis zur Eheassistenz
und die Gewahrung der Dispensen, die den Pfarrern zukommen™?! und verantwortet vor dem
Bischof alle Aktivitaten der Gruppe™“.

VI1I1.d. Der Pfarrvikar

78. Innerhalb der oben dargelegten Losungen kann bereichernd die Moglichkeit hinzukommen,
dass ein Priester zum Pfarrvikar ernannt und mit einem besonderen pastoralen Bereich beauftragt
wird (Jugendliche, alte und kranke Menschen, Vereine, Bruderschaften, Erziehung, Katechese,
etc.), um seinen Dienst entweder vollumféanglich oder einen bestimmten Teil davon
pfarreitibergreifend” oder in einer der Pfarreien auszutiben™**!.

Solle der Pfarrvikar fir mehrere Pfarreien, in denen verschiedene Pfarrer zustandig sind,
beauftragt worden sein, empfiehlt es sich, im Ernennungsdekret die Aufgaben, die ihm in Bezug
auf jede einzelne Pfarrgemeinde, anvertraut worden sind, und ebenso das Dienstverhaltnis mit den
Pfarrern in Bezug auf den Wohnsitz, die Versorgung und die Feier der heiligen Messe genau zu
umschreiben.

Vlll.e. Die Diakone

79. Die Diakone sind geweihte Diener, die in einer Didzese oder in anderen kirchlichen Verbanden,
die die Befugnis hierfiir haben™®!, inkardiniert sind. Sie sind Mitarbeiter des Bischofs und der
Priester in der missionarischen Sendung mit der besonderen Aufgabe, kraft des empfangenen
Sakramentes, «dem Volk Gottes in der Diakonie der Liturgie, des Wortes und der Liebe zu
dienerm»™.

80. Um die Identitat der Diakone zu bewahren und ihren Dienst zu fordern, hat Papst Franziskus
von Anfang an vor einigen Gefahren hinsichtlich des Verstandnisses des Wesens des Diakonats
gewarnt: «Wir muissen jedoch achtgeben, die Diakone nicht als halbe Priester und halbe Laien zu
betrachten. 17 Und auch die Meinung, der Diakon sei eine Art Vermittler zwischen den Gléaubigen
und den Hirten, ist nicht in Ordnung. Weder auf halbem Wege zwischen den Priestern und den
Lalen, noch auf halbem Wege zwischen den Hirten und den Gldubigen. Und es gibt zwei
Versuchungen. Es gibt die Gefahr des Klerikalismus: der Diakon, der zu klerikal ist. - Und dlie
ande[’re ]l/ersuchung Ist der Funktionalismus: Er ist eine Hilfe, die der Priester fir dieses oder jenes
hat»8,

Im weiteren Verlauf der Ansprache hat der Heilige Vater die besondere Rolle der Diakone
innerhalb der kirchlichen Gemeinschaft prazisiert: «Der Diakonat ist eine besondere Berufung, eine
familidre Berufung, die auf das Dienen verweist. I/ Dieses Wort ist der Schiiissel, um euer



Charisma zu verstehen. Das Dienen als eine der Gaben, die das Gottesvolk kennzeichnen. Der
Diakon ist — sozusagen — der Htiter des Dienens in der Kirche. Jedes Wort muss gut bemessen
sein. lIhr seid die Htiter des Dienens in der Kirche: des Dienstes am Wort, des Dienstes am Altar,
des Dienstes an den Armen»**9.

81. Die Lehre Uber den Diakonat hat im Verlauf der Jahrhunderte eine bedeutende Entwicklung
durchgemacht. lhre Behandlung im Zweiten Vatikanischen Konzil fihrt zu einer lehrmafigen
Klarung und zu einer Erweiterung der amtlichen Funktionen. Das Konzil begniigt sich nicht damit,
den Diakonat nur im Kkaritativen Bereich zu ,,anzusiedeln* oder ihn — gemaR den Bestimmungen
des Konzils von Trient — lediglich auf die nicht standigen Diakone und gleichsam nur auf den
liturgischen Dienst zu begrenzen. Vielmehr hebt das Zweite Vatikanische Konzil hervor, dass es
sich um einen Grad des Weihesakramentes handelt. Daher dienen die Diakone «mit sakramentaler
Gnade gestéarkt ! dem Volk Gottes in der ,,Diakonie“ der Liturgie, des Wortes und der
Liebestétigkeit in Gemeinschaft mit dem Bischof und seinem Presbyterium»™%.

Die nachkonziliare Rezeption greift auf das zuriick, was Lumen gentium festlegte und definiert das
Amt des Diakons immer mehr als, wenn auch graduell verschiedene, Teilhabe am Weiheamt. In
einer den Teilnehmern am Internationalen Kongress tiber den Diakonat gewahrten Audienz
unterstrich Paul VI., dass der Diakon den christlichen Gemeinden «sowoh/ in der Verkiindigung des
Wortes Gottes, als auch in der Spendung der Sakramente und in der Austibung der

Caritas»™*! diene. Obwohl gemaR der Apostelgeschichte (vgl. Apg 6, 1-6) die sieben ausgewahlten
Méanner scheinbar nur fir den Dienst an den Tischen bestimmt sind, berichtet andererseits das
gleiche biblische Buch, wie Stephanus und Philippus sich voll und ganz der ,Diakonie des Wortes"
widmen. Als Mitarbeiter der Zwolf und des Paulus Uben sie jedenfalls ihren Dienst in zwei
Bereichen aus: der Evangelisierung und der Caritas.

Es gibt viele kirchliche Dienste, die einem Diakon anvertraut werden kdnnen, d. h. all jene, die
nicht die umfassende Seelsorge mit sich bringen™??. Der Kodex des kanonischen Rechts legt fest,
welche Amter dem Priester vorbehalten sind und welche auch den Glaubigen anvertraut werden
konnen. Hingegen fehlt der Hinweis auf spezifische Amter, durch die die Eigenart des diakonalen
Dienst ersichtlich wirde.

82. Die Geschichte des Diakonats macht auf jeden Fall deutlich, dass dieses im Kontext einer
Vision von Kirche, in der es Amter gibt, und daher als sakramentales Dienstamt fiir die
Verkindigung und die Caritas eingefiihrt worden ist. Der zuletzt genannte Bereich umfasst auch
die Verwaltung der Guter. Spater kommt diese zweifache Sendung des Diakons in der Liturgie zum
Ausdruck, in der er dazu bestellt ist, das Evangelium zu verkinden und am Altar zu dienen. Gerade
diese Bezlige konnten hilfreich sein, spezifische Aufgaben fir den Diakon durch die Aufwertung
der dieser Berufung charakteristischen Aspekte im Hinblick auf die Férderung des diakonalen
Dienstes zu bestimmen.

VII11.f. Die Gottgeweihten

83. Innerhalb der Pfarrgemeinde leben nicht selten Menschen, die sich flr das geweihte Leben
entschieden haben. Dieses «/st ndmlich dem Leben der Ortskirche nicht fremd oder davon
unabhéngig, sondern stellt eine besondere, durch die Radikalitat des Evangeliums geprdgte Weise
dar, im Inneren der Ortskirche mit seinen spezifischen Gaben gegenwértig zu seim>™*!. Daruiber
hinaus ist das in die Gemeinde zusammen mit den Klerikern und Laien integrierte geweihte

Leben «in der charismatischen Dimension der Kirche angesiedelt. -/ Die Spiritualitét der Institute
des geweihten Lebens kann fiir die Glaubigen wie auch fur die Priester eine bedeutende Ressource
werden, um die eigene Berufung zu leber»™.



84. Der Beitrag, den die Gottgeweihten fir die missionarische Sendung der Pfarrgemeinde leisten
koénnen, leitet sich in erster Linie von ihrem ,Sein“ ab, d. h. vom Zeugnis einer radikalen Nachfolge
Christi durch die Profess der evangelischen Rate**!, und nur in zweiter Linie auch von ihrem
»~Tun“, d. h. von ihren Werken, die dem Charisma der Institute entsprechen (beispielsweise
Katechese, Caritas, Bildung, Jugendpastoral, Sorge fiir die Kranken)™?®],

VIll.g. Die Laien

85. Die Pfarrgemeinde setzt sich vor allem aus Laien zusammen™7, die kraft der Taufe und der
anderen Sakramente der christlichen Initiation und in vielen Fallen auch kraft des
Ehesakramentes!*?®! am missionarischen Handeln der Kirche teilhaben, weil «dlie Berufung und die
besondere Sendung der Lalien die Umwandlung der verschiedenen weltlichen Bereiche ist, damit
alles menschliche Tun vom Evangelium verwandelt wira»™*.

Die Laien, denen der Weltcharakter in besonderer Weise eigen ist, d. h. «kraft der ihnen eigenen
Berufung in der Verwaltung und gottgemélBen Regelung der zeitlichen Dinge das Reich Gottes zu
suchem»'™% «kénnen sich auch berufen fiihlen oder berufen werden zur Mitarbeit mit ihren Hirten
Im Dienst an der kirchlichen Gemeinschaft, fir ihr Wachstum und ihr volles Leben. Sie kénnen
dabei sehr verschiedene Amter tibernehmen, je nach der Gnade und den Charismen, die der Herr
ihnen schenkt»>™1,

86. Es ist notwendig, dass heute alle Laien einen groRzlgigen Einsatz fir den Dienst an der
missionarischen Sendung leisten vor allem durch das Zeugnis des téaglichen Lebens, das in den
gewohnten Lebensbereichen und auf jeder Verantwortungsebene dem Evangelium entspricht, und
besonders durch die Ubernahme ihnen entsprechender Verpflichtungen im Dienst an der
Pfarrgemeinde™*?.

VII1.h. Andere Formen der Ubertragung der Hirtensorge

87. Sodann gibt es fir den Bischof eine weitere Moglichkeit — gemaf can. 517 § 2 — fur den
Hirtendienst in einer Gemeinde Sorge zu tragen, auch wenn es wegen Priestermangels nicht
maoglich ist, weder einen Pfarrer noch einen Pfarradministrator zu ernennen, der ihn vollzeitlich
ausuiben kann. In diesen problematischen pastoralen Umstéanden kann der Bischof, um das
christliche Leben zu stiitzen und um die missionarische Sendung der Gemeinde fortzusetzen, einen
Diakon, einen Gottgeweihten oder einen Laien oder auch eine Gemeinschaft von Personen
(beispielsweise einen Orden oder eine Vereinigung) an der Austibung der Hirtensorge einer Pfarrei
beteiligen**!.

88. Diejenigen, denen auf diese Weise eine Beteiligung an der Ausiibung der Hirtensorge der
Gemeinde anvertraut wird, werden durch einen Priester, der mit den entsprechenden Befugnissen
ausgestattet und ,Moderator der Hirtensorge" ist, koordiniert und geleitet. AusschliefZlich ihm
kommen die Vollmacht und die Funktionen des Pfarrers mit den entsprechenden Pflichten und
Rechten zu, obwohl er dieses Amt nicht innehat.

Es ist daran zu erinnern, dass es sich um eine auRerordentliche Form der Ubertragung der
Hirtensorge handelt, die der Unmdglichkeit geschuldet ist, einen Pfarrer oder einen
Pfarradministrator zu ernennen. Sie darf nicht mit der gewdhnlichen aktiven Mitwirkung und mit
der Ubernahme von Verantwortung durch alle Glaubige verwechselt werden.

89. Das Volk Gottes muss auf den Einsatz einer solchen auBerordentlichen Malinahme in
angemessener Weise vorbereitet werden. Sodann ist dafur zu sorgen, dass sie nicht unbefristet,
sondern nur innerhalb des dafiir zeitlich notwendigen Rahmens erfolgt!*3*l. Das rechte Verstandnis
und die richtige Anwendung dieses Kanons erfordern, dass diese auBergewohnliche MaRnahme,



«unter genauer Beachtung der darin enthaltenen Bedingungen durchgefiihrt wird: a) ,,0b
sacerdotum penuriam* und nicht aus Griinden der Bequemlichkeit oder einer missverstdndlichen
Forderung der Laien“' : b) vorausgesetzt, es handelt sich um eine ,participatio in exercitio curae
pastoralis“ und nicht darum, die Pfarrer zu leiten, zu koordinieren, zu moderieren oder zu
verwalten, dies steht gemdls dem Text des Kanons nur einem Priester zZib> 138

90. Damit die Beteiligung an der Hirtensorge gemaR can. 517 § 2 ohne Schaden verlauft**! ist es
notwendig, einige Kriterien zu beachten. Da es sich um eine auBerordentliche und vortibergehende
pastorale Situation handelt!**")] ist der einzige kanonische Grund, der die Anwendung dieser Norm
rechtmaRig macht, ein Mangel an Priestern, dergestalt, dass es nicht mdglich ist, durch die
Ernennung eines Pfarrers oder eines Pfarradministrators fur die Seelsorge der Pfarrgemeinde
Sorge zu tragen. Dartiber hinaus haben einer oder mehrere Diakone fur diese Form der
Verwaltung der Hirtensorge Vortritt vor Gottgeweihten und Laien™3®.

91. Auf jeden Fall kommt die Koordination der so organisierten Pastoral dem Priester zu, der vom
Didzesanbischof als Moderator ernannt wurde. Nur dieser Priester hat die Vollmacht und die dem
Pfarrer eigenen Befugnisse. Die anderen Glaubigen hingegen sind «an der Austibung der
Hirtensorge einer Pfarrei betefligt>'*>,

92. Sowohl der Diakon als auch die anderen Personen ohne Weihe, die sich an der Austibung der
Hirtensorge beteiligen, kbnnen nur die Funktionen erfillen, die dem Stand des Diakons oder des
Laien entsprechen. «/n diesen Féllen mdssen jedoch die urspringlichen Eigenschaften der
Verschiedenheit und Komplementaritit zwischen den Gaben und Aufgaben der geweihten
Amitstrédger und der Laien, wie sie der Kirche, die Gott organisch strukturiert wollte, eigen sind,
aufmerksam beachtet und geschiitzt werden»™.

93. Schliefilich wird dringend empfohlen, dass der Bischof, in dem Dekret, mit dem er den Priester
zum Moderator ernennt, wenigstens summarisch die Griinde darlegt, warum die Anwendung einer
auRerordentlichen Form der Ubertragung der Hirtensorge fir eine oder mehrere Pfarrgemeinden
und daher die Art und Weise der Ausiibung des Dienstes des beauftragten Priesters notwendig
sind.

IX. Pfarrliche Beauftragungen und Dienste

94. Uber die gelegentliche Zusammenarbeit hinaus, die jeder Mensch guten Willens — auch die
nicht Nichtgetauften — im Rahmen der alltaglichen pfarrlichen Aktivitaten anbieten kann, gibt es
einige bestandige Beauftragungen, auf deren Basis die Glaubigen flr eine gewisse Zeit die
Verantwortung fur einen Dienst innerhalb der Pfarrgemeinde Ubernehmen. Zu denken ist
beispielsweise an die Katecheten, an die Ministranten, an die Erzieher, die in Gruppen und
Vereinen arbeiten, an die Mitarbeiter der Caritas und an jene, die sich in Beratungsstellen oder -
zentren engagieren, an jene, die die Kranken besuchen.

95. Im Hinblick auf die Bezeichnung der den Diakonen, den Gottgeweihten und den Laien
Ubertragenen Beauftragungen ist auf jeden Fall eine Terminologie zu wahlen, die in korrekter
Weise den Funktionen, die sie ihrem Stand gemaR austiben kdnnen, entspricht, um so den
wesentlichen Unterschied zwischen dem allgemeinen und dem besonderen Priestertum nicht zu
verdunkeln und damit fur alle die Art der eingegangenen Verpflichtung klar ist.

96. In diesem Sinne ist vor allem der Didzesanbischof und in nachgeordneter Weise der Pfarrer
verantwortlich, dass die Dienste der Diakone, der Gottgeweihten und der Laien, die in der Pfarrei
Verantwortung tragen, nicht mit Titeln wie ,Pfarrer”, ,Ko-Pfarrer, ,Pastor”, ,Kaplan“, ,Moderator*,
~Pfarrverantwortlicher* oder mit anderen &hnlichen Begriffen bezeichnet werden™!! die das Recht
den Priestern vorbehélt™?, weil sie einen direkten Bezug zu deren Dienstprofil haben.



Gleichermalien illegitim und nicht ihrem kirchlichen Stand entsprechend sind im Hinblick auf die
genannten Glaubigen und Diakone auch Formulierungen wie ,,ibertragen der Hirtensorge einer
Pfarrei“, ,die Pfarrgemeinde leiten“ und andere ahnliche, die sich auf die Eigenart des
priesterlichen Dienstes, die dem Pfarrer zusteht, beziehen.

Passender scheinen beispielsweise die Bezeichnungen ,,diakonaler Mitarbeiter” und fur die
Gottgeweihten und die Laien ,Koordinator fir ... (einen pastoralen Teilbereich)“, , pastoraler
Mitarbeiter”, ,pastoraler Assistent” und ,Beauftragter fir ... (einen pastoralen Teilbereich)*.

97. Gemal can. 230 8 1 kdnnen Laien als Lektoren und Akolythen in bestéandiger Weise beauftragt
werden. Der nichtgeweihte Glaubige kann nur dann als ,,auf3erordentlicher Beauftragter*
bezeichnet werden, wenn er tatséchlich von der zustandigen Autoritat!**®! berufen worden ist, die
stellvertretenden Funktionen gemaf cann. 230 § 3 und 943 wahrzunehmen. Die zeitlich begrenzte
liturgische Beauftragung gemal can. 230 § 2 verleiht dem nichtgeweihten Glaubigen keine
spezielle Bezeichnung!*4,

Diese Laien mussen in voller Gemeinschaft mit der katholischen Kirche stehen**®!, eine Ausbildung
erhalten haben, die den Diensten, die sie ausfiihren sollen, angemessen ist, und eine beispielhafte
personliche und pastorale Lebensfiihrung aufweisen, die sie fur die Durchfiihrung des Dienstes
geeignet erscheinen lasst.

98. Uber das hinaus, was den auf Dauer bestellten Lektoren und Akolythen zukommt!*®), kann der
Bischof gemaf seinem klugen Ermessen den Diakonen, den Gottgeweihten und den Laien unter
der Leitung und der Verantwortung des Pfarrers einige Dienste™*" in amtlicher Weise ibertragen,
wie zum Beispiel:

1°. Die Feier eines Wortgottesdienstes an Sonntagen und gebotenen Feiertagen, wenn «wegen
des Fehlens eines geistlichen Amtstrdgers oder aus einem anderen schwerwiegenden Grund die
Teilnahme an einer Eucharistiefeier unmdglich ist>"**. Es handelt sich um eine auRerordentliche
Mdoglichkeit, auf die nur zurtickgegriffen werden soll, wenn anders keine Abhilfe geschaffen werden
kann. Wenn Diakone zur Verfligung stehen, sollen ihnen solche Liturgien anvertraut werden.

2°. Die Spendung der Taufe unter der Rucksicht, dass «die ordentlichen Spender der Taufe der
Bischof. der Priester und der Diakon sind»™ und dass das durch can. 861 § 2 Normierte eine
Ausnahme bildet, die gemall dem Ermessen des Ortsordinarius zu beurteilen ist.

3°. Die Feier der Beerdigung gemafl dem, was durch die Nr. 19
der Einfihrung des Beerdigungsritus vorgesehen ist.

99. Die Laien kénnen «nach Mal3gabe der Vorschriften der Bischofskonferenz»"*! und «in Einklang
mit dem Recht und unter Beachtung der liturgischen Normern»™ in einer Kirche oder in einer
Kapelle predigen, wenn dies die Umstande, die Notwendigkeit oder der besondere Fall erfordern.
Wahrend der Feier der Eucharistie diirfen sie jedoch die Homilie auf keinen Fall halten™?.

100. Daruber hinaus «kann der Didzesanbischof aufgrund einer vorgéngigen empfehlenden
Stellungnahme der Bischofskonferenz und nach Erhalt der Erlaubnis des Heiligen Stuhls, Laien zur
EheschlieBungsassistenz delegieren, wo Priester und Diakone fehlern»™3.

X. Die Organe kirchlicher Mitverantwortung

X.a. Der Vermoégensverwaltungsrat der Pfarrei



101. Die Verwaltung der Guter, Uber die alle Pfarreien in verschiedenem Ausmal verfligen, ist ein
wichtiger Bereich der Evangelisierung und des evangelischen Zeugnisses gegentber der Kirche und
der Gesellschaft, weil, wie Papst Franziskus sagte, «uns der Herr alle Gliter, die wir besitzen, gibt,
um die Welt fortschreiten zu lassen, um die Menschheit fortschreiten zu lassen, um den anderen
zu helfer»™4. Der Pfarrer kann und darf daher in dieser Aufgabe nicht allein bleiben!***!. Vielmehr
muss er von Mitarbeitern unterstttzt werden, um die Guter der Kirche vor allem mit
missionarischem Eifer und Geist zu verwalten!**®!,

102. Daher muss in allen Pfarreien notwendigerweise ein Vermogensverwaltungsrat gebildet
werden, der ein Beratungsgremium ist, das der Pfarrer leitet und das aus mindestens drei weiteren
Glaubigen besteht™". Die Mindestanzahl von drei Mitgliedern ist notwendig, um den Rat als
»Kollegiales Organ“ betrachten zu kdnnen. Es ist daran zu erinnern, dass der Pfarrer nicht zu den
Mitgliedern des Vermdgensverwaltungsrates zahlt, sondern ihn leitet.

103. Wenn der Ditzesanbischof keine spezifischen Normen erlassen hat, wird der Pfarrer die
Anzahl der Mitglieder des Rates in Bezug auf die GroRe der Pfarrei festlegen und bestimmen, ob
sie von ihm ernannt oder vielmehr von der Pfarrgemeinde gewahlt werden missen.

Die Mitglieder dieses Rates, die nicht unbedingt zur Pfarrei gehdren, missen einen guten Ruf
haben und Fachleute in finanziellen und rechtlichen Fragen sein™®® um einen wirklichen und
kompetenten Dienst leisten zu kénnen, damit der Rat nicht nur in formaler Weise gebildet worden
ist.

104. Vorausgesetzt, dass der Didzesanbischof nichts Anderes festgelegt hat und unter Beachtung
der geschuldeten Klugheit und eventueller Normen des staatlichen Rechts steht schlief3lich nichts
dagegen, dass ein und dieselbe Person Mitglied des Vermégensverwaltungsrates mehrerer
Pfarreien sein kann, wenn dies die Umstande erfordern.

105. Die diesbezliglichen vom Didzesanbischof eventuell erlassenen Normen werden die
spezifischen Situationen der Pfarreien beriicksichtigen mussen, wie z. B. das sehr geringe
Vermégen oder die Zugehérigkeit zu einer pastoralen Einheit™.

106. Der Vermogensverwaltungsrat kann eine wichtige Rolle spielen, um innerhalb der
Pfarrgemeinde die Kultur der Mitverantwortung, der Transparenz, der Verwaltung und der Sorge
fur die Bedurfnisse der Kirche wachsen zu lassen. In besonderer Weise darf die Transparenz nicht
nur im Sinne einer formalen Vorlage von Zahlen verstanden werden, sondern vielmehr als der
Gemeinde geschuldete Information und willkommene Gelegenheit einer informativen Beteiligung.
Es handelt sich um eine Vorgehensweise, die fiir die Glaubwurdigkeit der Kirche unabdingbar ist,
vor allem dann, wenn sie eine grof3e Vermdgenmasse zu verwalten hat.

107. Gewohnlich kann das Ziel der Transparenz durch die Veréffentlichung einer jahrlichen
Rechnungslegung, die zuerst dem Ortsordinarius vorgelegt werden musst®!, mit der exakten
Angabe der Einnahmen und der Ausgaben erreicht werden. Weil es sich um das Vermdgen der
Pfarrei und nicht des Pfarrers, obwohl er dessen Verwalter ist, handelt, wird so die gesamte
Gemeinde wissen, wie die Gulter verwaltet worden sind, wie die finanzielle Situation der Pfarrei ist
und Uber welche Ressourcen sie tatsachlich verfiigt.

X.b. Der Pastoralrat der Pfarrei
108. Das geltende kanonische Recht!*®™ iiberlasst dem Ditzesanbischof die Entscheidung tber die

Errichtung eines Pastoralrates in den Pfarreien, der gemass Papst Franziskus auf jeden Fall in der
Regel sehr empfehlenswert ist: «Wie notwendig sind die Pastoralréte! Ein Bischof kann eine



Didzese ohne die pastoralen Réte nicht leiten. Ein Pfarrer kann die Pfarrei ohne die pastoralen Réte
nicht leitent ™3,

Die Interpretierbarkeit der Normen erlaubt die Anpassungen, die in den konkreten Umstéanden als
angemessen betrachtet werden, wie beispielsweise im Falle von mehreren Pfarreien, die nur einem
Pfarrer anvertraut worden sind, oder einer pastoralen Einheit. In diesen Fallen ist es mdglich einen
einzigen Pastoralrat fir mehrere Pfarreien zu bilden.

109. Der theologische Sinn des Pastoralrates ist im Wesen der Kirche verankert, d. h. in ihrem
»Leib-Christi-Sein“, das eine ,Spiritualitat der Gemeinschaft* erzeugt. Die Verschiedenheit der
Charismen und Dienste, die sich aus der Eingliederung in Christus und aus dem Geschenk des
Heiligen Geistes ergibt, kann in der christlichen Gemeinschaft nie bis zur «Gleichformigkeit, zur
Verpflichtung, alles gemeinsam und gleich zu machen und immer in derselben Weise zu
denker»™® vereinheitlicht werden. Kraft des Priestertums aus der Taufe*®* sind alle Glaubigen
dazu bestimmt, den ganzen Leib aufzuerbauen. Zugleich nimmt das gesamte Volk Gottes in der
wechselseitigen Mitverantwortung seiner Glieder an der Sendung der Kirche teil, d. h. es erkennt
die Zeichen der Gegenwart Gottes in der Geschichte und wird Zeuge seines Reiches™®?.

110. Weit davon entfernt, ein schlichter birokratischer Organismus zu sein, unterstreicht und
verwirklicht der Pastoralrat folglich die Bedeutung des Volkes Gottes als Subjekt und aktiver
Protagonist der missionarischen Sendung kraft der Tatsache, dass alle Glaubigen die Gaben des
Heiligen Geistes in der Taufe und in der Firmung empfangen haben: «Der erste Schritt ist, zum
gottlichen Leben neu geboren zu werden. Dann ist es notwendig, als Kind Gottes zu leben, d. h.
Christus, der in der heiligen Kirche wirkt, gleichformig zu werden und an seiner Sendung in der
Welt teilzunehmen. Dies bewirkt die Salbung des Heiligen Geistes: ,,Ohne dein lebendig Wehn kann
im Menschen nichts bestehn* (Pfingstsequenz) I Wie das ganze Leben Jesu vom Heiligen Geist
beseelt war, so steht auch das Leben der Kirche und ihrer Glieder unter der Leitung desselben
Geistes»®],

Im Lichte dieser grundlegenden Sichtweise darf an die Worte des hl. Pauls VI. erinnert werden,
gemal dem «es die Aufgabe des Pastoralrates ist, all das zu untersuchen und zu priifen, das die
pastoralen Aktivitdten betrifft und folglich praktische Schlussfolgerungen vorzulegen, um die
Ubereinstimmung des Lebens und des Handelns des Volkes Gottes mit dem Evangelium zu
fordern»™ | in dem Bewusstsein — und daran erinnert Papst Franziskus —, dass das Ziel dieses
Rates «nicht in erster Linie die kirchliche Organisation ist, sondern der missionarische Traum, alle
zu erreicherm»™®®!,

111. Der Pastoralrat ist ein Beratungsgremium. Er unterliegt den vom Didzesanbischof erlassenen
Normen, welche die Zusammensetzung, die Wahl der Mitglieder, die Ziele und die Funktionsweise
festlegen™®. Um das Wesen dieses Rates nicht zu verdunkeln, ist es auf alle Falle ratsam, ihn
nicht als ,Team“ oder ,Equipe” zu bezeichnen, da eine solche Terminologie nicht geeignet ist, die
korrekte kirchliche und kanonische Beziehung zwischen dem Pfarrer und den tbrigen Glaubigen
zum Ausdruck zu bringen.

112. GemaR den entsprechenden di6zesanen Normen soll der Pastoralrat wirklich repréasentativ fr
die Gemeinde sein, die er in allen ihren Teilen (Priester, Diakone, Gottgeweihte und Laien)
abbildet. Er stellt einen spezifischen Bereich dar, in dem die Glaubigen ihr Recht wahrnehmen und
ihrer Pflicht nachkommen, ihre Meinung hinsichtlich des Wohls der Pfarrgemeinde den Hirten und
auch den anderen Glaubigen mitzuteilen™.

Die Hauptaufgabe des pfarrlichen Pastoralrates besteht darin, in Ubereinstimmung mit den
Vorgaben der Didzese praktische Losungen fur die pastoralen und karitativen Initiativen der Pfarrei
zu suchen und zu beurteilen.



113. Der Pastoralrat «/at nur beratendes Stimmrecht>"™. Der Pfarrer muss seine Vorschlage
wohlwollend im Hinblick auf ihre Umsetzung prifen. Er soll auRerdem aufmerksam die Anregungen
des Pastoralrates bedenken, vor allem wenn sie einvernehmlich nach gemeinsamer Beratung
dargelegt worden sind.

Damit der Dienst des Pastoralrates wirksam und fruchtbar ist, gilt es zwei Extreme zu vermeiden:
zum einen dass der Pfarrer sich darauf beschrankt, dem Pastoralrat bereits getroffene
Entscheidungen vorzulegen, vorausgehend nicht in geschuldeter Weise informiert oder den Rat
nur pro forma zusammenruft; andererseits dass der Pfarrer nur Mitglied des Rates und seiner Rolle
als Hirte und Leiter der Gemeinde beraubt ist!*"?.

114. DarUber hinaus erscheint es angemessen, dass der Pastoralrat, soweit dies mdglich ist, in der
Regel aus denen besteht, die in der Pastoral der Pfarrei wirkliche Verantwortung tragen oder in ihr
in konkreter Weise engagiert sind, um zu vermeiden, dass in den Versammlungen realitatsferne
Ideen ausgetauscht werden, die nicht die tatsachliche Situation der Gemeinde mit ihren
Maoglichkeiten und Schwierigkeiten in Betracht ziehen.

X.c. Andere Formen der Mitverantwortung in der Seelsorge

115. Wenn eine Gemeinschaft von Glaubigen nicht als Pfarrei oder Quasipfarrei errichtet werden
kann™", soll der Di6zesanbischof nach Anhérung des Priesterrates™”* in anderer Weise ihre
Seelsorge gewahrleisten™” und beispielsweise die Méglichkeit in Erwagung ziehen, pastorale
Zentren zu errichten, die dem Ortspfarrer wie ,Missionsstationen* unterstellt sind, um die
Evangelisierung und die Caritas zu fordern. In diesen Fallen ist das genannte Zentrum mit einer
geeigneten Kirche oder einer Kapellel*"® auszustatten. Dariiber hinaus sind diézesane Normen fiir
ihre Aktivitaten zu erlassen, um diese mit denen der Pfarrei zu koordinieren und in Einklang zu
bringen.

116. Die in dieser Weise gestalteten Zentren, die in einigen Didzesen ,,Diakonien“ genannt werden,
kénnen, wo dies mdglich ist, einem Pfarrvikar anvertraut werden, oder auch insbesondere einem
oder mehreren standigen Diakonen, die fiir sie verantwortlich sind und sie eventuell zusammen mit
ihren Familien unter der Verantwortung des Pfarrers betreuen.

117. Solche Zentren kénnen missionarische Vorposten werden, die vor allem in weitlaufigen
Pfarreien fur die Menschen erreichbar sind. Sie gewahrleisten Gebets- und Anbetungszeiten,
Katechesen und andere Initiativen zum Wohl der Glaubigen, insbesondere Werke der
Nachstenliebe zugunsten der Armen, Bedurftigen und Kranken unter Einbeziehung der
Zusammenarbeit mit Gottgeweihten und Laien und aller Menschen guten Willens.

Durch den Pfarrer und die anderen Priester der Gemeinde sollen die Verantwortlichen des
pastoralen Zentrums fiir die méglichst haufige Feier der Sakramente, vor allem der Heiligen Messe
und des BulRsakramentes, sorgen.

X1. Die Gaben fur die Feier der Sakramente

118. Das Messstipendium fir den zelebrierenden Priester und die Stolgebihr zugunsten der Pfarrei
fur die Feier der anderen Sakramente sind ein Thema, das die Pfarrei und ihre missionarische
Sendung beriihrt¥”1, Es handelt sich um einen naturgemaR freiwilligen Beitrag vonseiten des
Spenders gemaf seinem Gewissen und seinem Verantwortungssinn fur die Kirche, nicht aber um
einen ,,zu bezahlenden Preis* oder um eine ,einzufordernde Gebuhr* im Sinne einer Art
.Sakramentensteuer®. Mit der Gabe fiir die Feier der heiligen Messe tragen «die Gldubigen ' zum
Wohl der Kirche bei und beteiligen sich ! an deren Sorge fiir den Unterhalt von Amtstrégern und
Werker»™"™®.,



119. In diesem Sinne ist es wichtig, die Glaubigen zu sensibilisieren, damit sie gern die Bedurfnisse
der Pfarrei unterstiitzen. Es geht um ,ihre Sache®. Es ist gut, dass sie lernen, sich bereitwillig
darum zu kiimmern, besonders in den Landern, in denen das Messstipendium die einzige Quelle
des Unterhalts fur die Priester und auch der Ressourcen flir die Evangelisierung ist.

120. Die erwahnte Sensibilisierung kann umso mehr erfolgreich sein je mehr die Priester ihrerseits
ein ,tugendhaftes" Beispiel hinsichtlich der Verwendung des Geldes geben, sowohl durch einen
einfachen und bescheidenen Lebensstil als auch durch eine Verwaltung des pfarrlichen Vermdgens,
die nachvollziehbar ist und nicht auf vielleicht gute, doch realitatsferne ,Vorhaben“ des Pfarrers
oder eines begrenzten Personenkreises, sondern auf die wirklichen Note der Glaubigen, vor allem
der Armsten und Bediirftigsten gerichtet ist.

121. Auf jeden Fall ist vom Messstipendium «selbst jeglicher Schein von Geschéft oder Handel
génzlich fernzuhalter»™™!. Es ist zu bedenken, dass den Priestern eindringlich empfohlen wird,
«die Messe, auch wenn sie kein Messstipendium erhalten haben, nach Meinung der Gldaubigen, vor
allem der Bedlirftigen zu feiern»™.

Hinsichtlich der Mdglichkeiten, die das Erreichen dieses Zieles unterstiitzen, kann man an eine
Sammlung der Gaben in anonymer Weise denken, so dass jeder sich frei fuhlt, das zu geben, was
er geben kann, oder was er fir angemessen hélt, ohne sich verpflichtet zu fihlen, einer Erwartung
gerecht werden oder einen Preis bezahlen zu missen.

Schluss

122. Unter Bezugnahme auf die Ekklesiologie des Zweiten Vatikanischen Konzils, im Lichte des
gegenwartigen Lehramtes und mit Blick auf die tiefgehend veranderten sozialen und kulturellen
Gegebenheiten, prazisiert die vorliegende Instruktion das Thema der Erneuerung der Pfarrei im
missionarischen Sinn.

Obwohl sie eine unverzichtbare Institution fur die Begegnung und die lebendige Beziehung zu
Christus und den Geschwistern im Glauben bleibt, ist es ebenso wahr, dass sie sich bestandig mit
den aktuellen Veradnderungen in der heutigen Kultur und im Leben der Menschen
auseinandersetzen muss, um mit Kreativitdit Wege und neue Instrumente erproben zu kdnnen, die
es ihr erlauben, ihrer erstrangigen Aufgabe zu entsprechen, d. h. ein pulsierendes Zentrum der
Evangelisierung zu sein.

123. Folglich muss die Pastoral Uber die territorialen Grenzen der Pfarrei hinausgehen, die
kirchliche Gemeinschaft durch die synergetische Wirkung zwischen verschiedenen Diensten und
Charismen klarer sichtbar werden lassen und sich zugleich als ein ,pastorales Miteinander* im
Dienste der Di6zese und ihrer Sendung strukturieren.

Es geht um ein pastorales Handeln, das durch eine wirkliche und vitale Zusammenarbeit zwischen
Priestern, Diakonen, Gottgeweihten und Laien und zwischen verschiedenen Pfarrgemeinden des
gleichen Gebietes oder der gleichen Region danach strebt, gemeinsam die Fragen, die
Schwierigkeiten und die Herausforderungen hinsichtlich der Evangelisierung auszumachen; das
versucht, Wege, Instrumente, Vorschlage und Mittel, die geeignet sind, um diese anzugehen,
einzubeziehen. Ein solches gemeinsames missionarisches Projekt kénnte in Bezug auf einen
territorialen und sozialen Kontext ausgearbeitet und verwirklicht werden, d. h. in Gemeinden, die
aneinandergrenzen oder gleiche soziokulturelle Bedingungen haben; dartber hinaus auch in Bezug
auf ahnliche pastorale Bereiche, z. B. im Rahmen einer dringenden Koordinierung der Jugend-,
Universitats- und Berufungspastoral, wie das schon in vielen Di6zesen geschieht.



Das pastorale Miteinander erfordert daher tGber eine verantwortliche Koordination der Aktivitaten
und der pastoralen Strukturen hinaus, die imstande sind, miteinander in Beziehung zu treten und
untereinander zusammenzuarbeiten, den Beitrag aller Getauften. Um es mit den Worten von Papst
Franziskus zu sagen: «Wenn wir von ,,Volk“ sprechen, darf man darunter nicht die Strukturen der
Gesellschaft oder der Kirche verstehen, sondern vielmehr die Gesamtheit von Menschen, die nicht
als /:'[/'{g]e/personen unterwegs sind, sondern als das Gefiige einer Gemeinschaft aus allen und fir
alle»=>-,

Das erfordert, dass die historische Institution ,Pfarrei“ nicht in der Unbeweglichkeit oder in einer
Besorgnis erregenden pastoralen Monotonie gefangen bleibt, sondern jene ,missionarische
Dynamik* verwirklicht, die sie durch die Zusammenarbeit zwischen verschiedenen Pfarrgemeinden
und eine gestarkte Gemeinschaft zwischen Klerikern und Laien wirklich auf die evangelisierende
Mission ausrichtet. Dies ist eine Aufgabe des gesamten Volkes Gottes, das in der Geschichte als
~Familie Gottes" voranschreitet und durch die Synergie der verschiedenen Glieder fir das
Wachstum des ganzen kirchlichen Leibes arbeitet.

Uber die Betonung der Dringlichkeit einer solchen Erneuerung hinaus, legt deshalb das vorliegende
Dokument eine Anwendungsweise der kanonischen Normen vor, die die Méglichkeiten, die
Grenzen, die Rechte und die Pflichten der Hirten und der Laien festlegt, damit die Pfarrei sich
selbst wieder als grundlegenden Ort der Verkiindigung des Evangeliums, der Feier der Eucharistie,
als Raum der Geschwisterlichkeit und der Caritas entdeckt, von dem aus das Zeugnis des
christlichen Glaubens in die Welt ausstrahlt. Das heil3t, sie «muss ein Ort der Kreativitéat, der
Mlitterlichkeit, ein Bezugspunkt bleiben. Und dort eine erfinderische Fahigkeit verwirklichen, und
wenn eine Pfarreil sich so verhdlt, verwirklicht sie das, was ich als ,,missionarische Pfarrer*
bezeichne»™.

124. Papst Franziskus ladt ein, «Maria, die Mutter der Evangelisierung» anzurufen, damit sie uns
helfen mége «,Ja“ zu sagen, angesichts der Dringlichkeit, die Frohbotschaft Jesu in unserer
heutigen Zeit wieder erkilingen zu lassen. Sie erwirke uns eine neue Leidenschaft von Erweckten,
damit wir das Evangelium des Lebens, das den Tod besiegt, allen Menschen verkiinden. Sie trete
fur uns ein, damit wir den heiligen Mut erlangen, neue Wege zu suchen, damit das Geschenk der
Erlosung zu allen gelange»™®2.

Der Hellige Vater hat das vorliegende Dokument der Kongregation fir den Klerus am 27. Juni 2020
approbiert.

Rom, am 29. Juni 2020, Hochfest der heiligen Apostel Petrus und Paulus
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Testo in lingua spagnola

Instrucciéon

La conversion pastoral
de la comunidad parroquial al servicio de la misién evangelizadora de la Iglesia

Introduccion

1. La reflexién eclesioldgica del Concilio Vaticano 11 y los notables cambios sociales y culturales de
los ultimos decenios han inducido, a diversas Iglesias particulares, a reorganizar la forma de
encomendar la cura pastoral de las comunidades parroquiales. Esto ha permitido iniciar
experiencias nuevas, valorando la dimension de la comunion y realizando, bajo la guia de los
pastores, una sintesis armoénica de carismas y vocaciones al servicio del anuncio del Evangelio, que
corresponda mejor a las actuales exigencias de la evangelizacién.

El Papa Francisco, al inicio de su ministerio, recordaba la importancia de la “creatividad”, que
significa «buscar caminos nuevos», 0 sea «buscar el camino para que el Evangelio sea
anunciado»; al respecto, concluia el Santo Padre, «/a lglesia, también el Codigo de Derecho
Candnico nos da tantas, tantas posibilidades, tanta libertad para buscar estas cosas»™.



2. Las situaciones descritas por esta Instruccion representan una preciosa ocasion para la
conversion pastoral en sentido misionero. Es, ciertamente, una invitacion a las comunidades
parroquiales a salir de si mismas, ofreciendo instrumentos para una reforma, incluso estructural,
orientada a un estilo de comunién y de colaboracion, de encuentro y de cercania, de misericordia y
de solicitud por el anuncio del Evangelio.

I. La conversion pastoral

3 La conversion pastoral es uno de los temas fundamentales en la “nueva etapa
evangelizadora” que hoy la Iglesia esta llamada a promover, para que las comunidades cristianas
sean centros que impulsen cada vez mas el encuentro con Cristo.

Por ello, el Santo Padre indica: «Si algo debe inquietarnos santamente y preocupar nuestra
conciencia, es que tantos hermanos nuestros vivan sin la fuerza, /la luz y el consuelo de la amistad
con Jesucristo, sin una comunidad de fe que los contenga, sin un horizonte de sentido y de vida.
Mas que el temor a equivocarnos, espero que nos mueva el temor a encerrarnos en las estructuras
que nos dan una falsa contencion, en las normas que nos vuelven jueces implacables, en las
costumbres donde nos sentimos tranquilos, mientras afuera hay una multitud hambrienta y Jests
nos repite sin cansarse. “Dadles vosotros de comer!” (Mc 6,37)».

4. Impulsada por esta santa inquietud, la Iglesia, «fie/ a su propia tradicion y consciente a la vez
de la universalidad de su mision, puede entrar en comunion con las diversas formas de cultura,
comunion que enriguece al mismo tiempo a la propia lglesia y a las diferentes culturas»™. En
efecto, el encuentro fecundo y creativo del Evangelio y la cultura conduce a un verdadero
progreso: por una parte, la Palabra de Dios se encarna en la historia de la humanidad,
renovandola; por otra, «/a lglesia ! puede enriquecerse, y de hecho se enriquece también, con la
evolucion de la vida sociab®!, al punto de profundizar la misién confiada por Cristo, para
expresarla mejor en el tiempo en que vive.

5. La Iglesia anuncia que el Verbo «se hizo carne y habito entre nosotros» (In 1, 14). Esta Palabra
de Dios, que ama morar entre los hombres, en su inagotable riqueza® ha sido acogida en el
mundo entero por diversos pueblos, promoviendo sus mas nobles aspiraciones, entre otras el
deseo de Dios, la dignidad de la vida de cada persona, la igualdad entre los seres humanos vy el
respeto por las diferencias dentro de la Unica familia humana, el didlogo como instrumento de
participacion, el anhelo de la paz, la acogida como expresion de fraternidad y solidaridad, la tutela
responsable de la creacion!™.

Es impensable, por tanto, que tal novedad, cuya difusion hasta los confines del mundo aun no ha
sido completada, se desvanezca o, peor aun, se disuelva®. Para gue el camino de la Palabra
continle, se requiere que en las comunidades cristianas se adopte una decidida opcién misionera,
«capaz de transformarlo todo, para que las costumbres, los estilos, los horarios, el lenguaje y toda
estructura eclesial se convierta en un cauce adecuado para la evangelizacion del mundo actual
més que para la autopreservacion'!.

1. La parroquia en el contexto contemporaneo

6. Esta conversion misionera, que conduce naturalmente también a una reforma de las
estructuras, implica en modo particular a la parroquia, comunidad convocada en torno a la Mesa
de la Palabra y de la Eucaristia.

La parroquia posee una larga historia y ha tenido desde los inicios un rol fundamental en la vida
de los cristianos y en el desarrollo y en la accion pastoral de la Iglesia; ya en los escritos de San
Pablo se puede entrever la primera intuicion de ella. Algunos textos paulinos, en efecto, muestran



la constitucion de pequefias comunidades como Iglesias domésticas, identificadas por el Apdstol
simplemente con el término “casa” (cfr., por ejemplo, Rm 16, 3-5; 1 Cor 16, 19-20; Fil 4, 22). En
estas “casas” se puede reconocer el nacimiento de las primeras “parroquias”.

7. Desde su surgimiento, por tanto, la parroquia se plantea como respuesta a una precisa
exigencia pastoral: acercar el Evangelio al pueblo a través del anuncio de la fe y de la celebracién
de los sacramentos. La misma etimologia del término hace comprensible el sentido de la
institucién: la parroquia es una casa en medio de las casas™ y responde a la l6gica de la
Encarnacién de Jesucristo, vivo y activo en la comunidad humana. Asi pues, visiblemente
representada por el edificio de culto, es signo de la presencia permanente del Sefior Resucitado en
medio de su Pueblo.

8. La configuracion territorial de la parroquia, sin embargo, hoy esta llamada a confrontarse con
una caracteristica peculiar del mundo contemporaneo, en el cual la creciente movilidad y la cultura
digital han dilatado los confines de la existencia. Por una parte, la vida de las personas se
identifica cada vez menos con un contexto definido e inmutable, desenvolviéndose mas bien en
“una aldea global y plural”; por otra, la cultura digital ha modificado de manera irreversible la
comprension tanto del espacio como del lenguaje y los comportamientos de las personas,
especialmente de las generaciones jévenes.

Ademas, es facil hipotetizar que el constante desarrollo de la tecnologia modificar ulteriormente
el modo de pensar y la comprension que el ser humano tendra de si mismo y de la vida social. La
rapidez de los cambios, el sucederse de los modelos culturales, la facilidad de los traslados y la
velocidad de la comunicacion estan transformando la percepcion del espacio y del tiempo.

9. La parroquia, como comunidad viva de creyentes, esta inserta en este contexto, en el cual el
vinculo con el territorio tiende a ser siempre menos perceptible, los lugares de pertenencia se
multiplican y las relaciones interpersonales corren el riesgo de disolverse en el mundo virtual, sin
compromiso ni responsabilidad hacia el propio contexto relacional.

10. Hoy se advierte que tales variaciones culturales y la cambiante relacién con el territorio estan
promoviendo en la Iglesia, gracias a la presencia del Espiritu Santo, un nuevo discernimiento
comunitario, «que consiste en el ver la realidad con los ojos de Dios, en la optica de la unidad y de
la comuniomn»™. Es, por ello, urgente involucrar a todo el Pueblo de Dios en el esfuerzo de acoger
la invitacién del Espiritu, para llevar a cabo procesos de “rejuvenecimiento” del rostro de la Iglesia.

I11. El valor de la parroquia hoy

11. En virtud de dicho discernimiento, la parroquia esta llamada a acoger los desafios del tiempo
presente, para adecuar su propio servicio a las exigencias de los fieles y de los cambios histéricos.
Es preciso un renovado dinamismo, que permita redescubrir la vocacion de cada bautizado a ser
discipulo de Jesus y misionero del Evangelio, a la luz de los documentos del Concilio Vaticano 1l y
del Magisterio posterior.

12. Los Padres conciliares, en efecto, escribian con amplitud de miras: «£/ cuidado de las almas ha
de estar animado por el espiritu misionero»™. En continuidad con esta ensefianza, San Juan
Pablo Il precisaba: «La parroquia ha de ser perfeccionada e integrada en muchas otras formas,
pero ella sigue siendo todavia un organismo indispensable de primaria importancia en las
estructuras visibles de la Iglesia», para «hacer de la evangelizacion el pivote de toda la accion
pastoral, cual exigencia prioritaria, preminente y privilegiada>™®. Luego, Benedicto XVI ensefiaba
que «/a parroquia es un faro que irradia la luz de la fe y as/ responde a los deseos mas profundos
y Vverdaderos del corazon del hombre, dando significado y esperanza a la vida de las personas y de



las famifias>™. Finalmente, el Papa Francisco recuerda que «a través de todas sus actividades, la
parroquia alienta y forma a sus miembros para que sean agentes de evangelizaciom™.

13. Para promover la centralidad de la presencia misionera de la comunidad cristiana en el
mundol*®!, es importante replantear no solo una nueva experiencia de parroquia, sino también, en
ella, el ministerio y la mision de los sacerdotes, que, junto con los fieles laicos, tienen la tarea de
ser “sal y luz del mundo” (cfr. Mt 5, 13-14), “lampara sobre el candelero” (cfr. Mc 4, 21),
mostrando el rostro de una comunidad evangelizadora, capaz de una adecuada lectura de los
signos de los tiempos, que genera un testimonio coherente de vida evangélica.

14. A partir precisamente de la consideracion de los signos de los tiempos, a la escucha del
Espiritu es necesario también generar nuevos signos: habiendo dejado de ser, como en el pasado,
el lugar primario de reunién y de sociabilidad, la parroquia esta llamada a encontrar otras
modalidades de cercania y de proximidad respecto a las formas habituales de vida. Esta tarea no
constituye una carga a soportar, sino un desafio para ser acogido con entusiasmo.

15. Los discipulos del Sefior, siguiendo a su Maestro, en la escuela de los Santos y de los Pastores,
han aprendido, a veces a través de duras experiencias, a saber esperar los tiempos y los modos de
Dios, a alimentar la certeza que El esta siempre presente hasta el final de la historia, y que el
Espiritu Santo — corazén que hace latir la vida de la Iglesia — retne los hijos de Dios dispersos por
el mundo. Por eso, la comunidad cristiana no debe tener temor a iniciar y acompafiar procesos
dentro de un territorio en el que habitan culturas diversas, con la confiada certeza que para los
discipulos de Cristo «nada hay genuinamente humano que no encuentre eco en su corazom™’.

IV. La misién, criterio guia para la renovacion

16. En las transformaciones en curso, la parroquia algunas veces, a pesar de su generoso
esfuerzo, no consigue responder adecuadamente a muchas de las expectativas de los fieles,
especialmente si se consideran los multiples tipos de comunidad existentes™®. Es verdad que una
caracteristica de la parroquia es su radicacion alli donde cada uno vive cotidianamente. Sin
embargo, especialmente hoy, el territorio ya no es solo un espacio geograficamente delimitado,
sino el contexto donde cada uno desarrolla su propia vida, conformada por relaciones, servicio
reciproco y antiguas tradiciones. Es en este “territorio existencial” donde se juega por completo el
desafio de la Iglesia en medio de la comunidad. Parece superada, por tanto, una pastoral que
mantiene el campo de accion exclusivamente dentro de los limites territoriales de la parroquia,
cuando a menudo son precisamente los parroquianos quienes ya no comprenden esta modalidad,
que parece marcada por la nostalgia del pasado, mas que inspirada en la audacia por el futuro™.
Por otra parte, es bueno precisar que, en el ambito candnico, el principio territorial permanece
plenamente vigente, cuando asf lo exige el derechof®.

17. Ademas, la mera repeticién de actividades sin incidencia en la vida de las personas concretas,
resulta un intento estéril de supervivencia, a menudo acogido con una general indiferencia. Si no
vive del dinamismo espiritual propio de la evangelizacién, la parroquia corre el riesgo de hacerse

autorreferencial y de esclerotizarse, proponiendo experiencias desprovistas de sabor evangélico y
de impulso misionero, tal vez destinadas solo a pequefios grupos.

18. La renovacién de la evangelizacidn requiere nuevas tareas y propuestas pastorales
diversificadas, para que la Palabra de Dios y la vida sacramental puedan alcanzar a todos, de
manera coherente con el estado de vida de cada uno. De hecho, hoy la pertenencia eclesial
prescinde cada vez mas del lugar donde los fieles han nacido o se han criado, y se orienta mas
bien hacia una comunidad de adopcién®!, donde estos hacen una experiencia mas amplia del
Pueblo de Dios, de un cuerpo que se articula en muchos miembros, donde cada uno obra para el
bien de todo el organismo (cfr. 1 Cor 12, 12-27).



19. Més alla de los lugares y de las razones de pertenencia, la comunidad parroquial es el contexto
humano donde se realiza la accion evangelizadora de la Iglesia, se celebran los sacramentos y se
vive la caridad, en un dinamismo misionero que — ademas de ser un elemento intrinseco de la
accion pastoral — llega a ser el criterio de verificacion de su autenticidad. En la hora presente,
caracterizada a veces por situaciones de marginacion y soledad, la comunidad parroquial esta
llamada a ser signo vivo de la cercania de Cristo, a través de una red de relaciones fraternas,
proyectadas hacia las nuevas formas de pobreza.

20. Sobre la base de lo dicho hasta ahora, es necesario identificar perspectivas que permitan la
renovacion de las estructuras parroquiales “tradicionales” en clave misionera. Este es el corazon de
la deseada conversion pastoral, que debe afectar al anuncio de la Palabra de Dios, la vida
sacramental y el testimonio de la caridad; esto es, a los ambitos esenciales en los que la parroquia
crece y se conforma con el Misterio en el que cree.

21. Recorriendo los Hechos de los Apoéstoles, se pone de manifiesto el protagonismo de la Palabra
de Dios, fuerza interior que realiza la conversion de los corazones. Ella es la comida que alimenta a
los discipulos del Sefior y los hace testigos del Evangelio en las distintas condiciones de vida. La
Escritura contiene una fuerza profética que la hace siempre viva. Se requiere, por tanto, que la
parroquia eduque la lectura y la meditacidén de la Palabra de Dios, a través de propuestas
diversificadas de anuncio®, asumiendo formas de comunicacién claras y comprensibles, que
revelen al Sefior Jests segun el testimonio siempre nuevo del kerygmd??.

22. La celebracién del misterio eucaristico es « fuente y cumbre de toda la vida cristiana»®*'y, por
tanto, el momento sustancial de la constitucion de la comunidad parroquial. En ella, la Iglesia se
hace consciente del significado de su propio nhombre: convocacion del Pueblo de Dios que alaba,
suplica, intercede y agradece. Al celebrar la Eucaristia, la comunidad cristiana acoge la presencia
viva del Sefior Crucificado y Resucitado, recibiendo el anuncio de todo su misterio de salvacion.

23. En consecuencia, la Iglesia advierte la necesidad de redescubrir la iniciacion cristiana, que
genera una nueva vida, porque se inserta en el misterio de la vida misma de Dios. Es un camino
gue no tiene interrupcion, ni esta vinculado solo a celebraciones o a eventos, porgue no se cifie
principalmente al deber de realizar un “rito de paso”, sino Unicamente a la perspectiva del
permanente seguimiento de Cristo. En este contexto, puede ser (til establecer itinerarios
mistagégicos que realmente afecten a la existencial®®. La catequesis también debera presentarse
como un anuncio continuo del Misterio de Cristo, para hacer crecer en el corazén de los bautizados
la estatura de Cristo (cfr. Ef 4, 13), a través de un encuentro personal con el Sefior de la vida.

Como recordaba el Papa Francisco, se requiere «/lamar la atencion acerca de dos falsificaciones de
la santidad que podrian desviarnos del camino. el gnosticismo y el pelagianismo. Son dos herejias
que surgieron en los primeros siglos cristianos, pero que siguen teniendo alarmante
actualidack®. En el caso del gnosticismo, se trata de una fe abstracta, solo intelectual, hecha de
conocimientos que permanecen lejanos a la vida, mientras que el pelagianismo induce al ser
humano a contar solo con sus propias fuerzas, ignorando la accién del Espiritu.

24. En el misterioso entrelazarse de la accion de Dios y la del ser humano, la proclamacion del
Evangelio se lleva a cabo a través de hombres y mujeres que hacen creible con su vida lo que
anuncian, en una red de relaciones interpersonales que generan confianza y esperanza. En el
periodo actual, a menudo marcado por la indiferencia, el aislamiento del individuo en si mismo y el
rechazo de los demas, el redescubrimiento de la fraternidad es fundamental, ya que la
evangelizacién esta estrechamente vinculada a la calidad de las relaciones humanas®”. Asi, la
comunidad cristiana hace suya la palabra de Jesus, que impulsa a «remar mar adentro» (Lc 5, 4),
en la confianza de que la invitacion del Maestro a echar las redes le garantiza la certeza de una
“pesca abundante” %,



25. La “cultura del encuentro” es el contexto que promueve el didlogo, la solidaridad y la apertura
a todos, resaltando la centralidad de la persona. Es necesario, por tanto, que la parroquia sea un
“lugar” que favorezca el “estar juntos” y el crecimiento de relaciones personales duraderas, que
permitan a cada uno percibir el sentido de pertenencia y ser amado.

26. La comunidad parroquial esta llamada a desarrollar un verdadero “arte de la cercania”. Si esta
tiene raices profundas, la parroquia realmente se convierte en el lugar donde se supera la soledad,
que afecta la vida de tantas personas, asi como en un «santuario donde los sedientos van a beber

para sequir caminando, y centro de constante envio misionero»?°!.

V. “Comunidad de comunidades”:
la parroquia inclusiva, evangelizadora y atenta a los pobres

27. El sujeto de la accidén misionera y evangelizadora de la Iglesia es siempre el Pueblo de Dios en
su conjunto. De hecho, el Codigo de Derecho Candnico resalta que la parroquia no se identifica
con un edificio o un conjunto de estructuras, sino con una determinada comunidad de fieles, en la
cual el parroco es el pastor propio®®. Al respecto, el Papa Francisco recuerda que «La parroquia es
presencia eclesial en el territorio, ambito de la escucha de la Palabra, del crecimiento de la vida
cristiana, del didlogo, del anuncio, de la caridad generosa, de la adoracion y de la celebracion», y
afirma que ella «es comunidad de comunidades»™,

28. Los diferentes componentes en los que la parroquia se articula estéan llamados a la comunion y
a la unidad. En la medida en que cada uno, habiendo recibido su propia complementariedad, la
pone al servicio de la comunidad, por un lado, se puede apreciar la plena realizacion del ministerio
como pastores tanto del parroco como de los sacerdotes que colaboran y, por otro, emerge la
peculiaridad de los diversos carismas de los diaconos, las personas consagradas y los laicos, para
gue cada uno trabaje en la construccion del Unico cuerpo (cfr. 1 Cor 12,12).

29. La parroquia, por tanto, es una comunidad convocada por el Espiritu Santo, para anunciar la
Palabra de Dios y hacer renacer nuevos hijos en la fuente bautismal; reunida por su pastor,
celebra el memorial de la pasiéon, muerte y resurreccion del Sefior, y da testimonio de la fe en la
caridad, viviendo en un estado permanente de mision, para que a nadie le falte el mensaje
salvador, que da la vida.

Al respecto, el Papa Francisco se expresa asi: «La parroquia no es una estructura caduca,
precisamente porque tiene una gran plasticidad, puede tomar formas muy diversas que requieren
/la docilidad y la creatividad misionera del Pastor y de la comunidad. Aunque ciertamente no es /la
unica institucion evangelizadora, si es capaz de reformarse y adaptarse continuamente, seguira
siendo “la misma Ilglesia que vive entre las casas de sus hijos y de sus hijas”. Esto supone que
realmente esté en contacto con los hogares y con la vida del pueblo, y no se convierta en una
prolija estructura separada de la gente o en un grupo de selectos que se miran a s/

mismos. Y1 Pero tenemos que reconocer que el llamado a la revision y renovacion de las
parroquias todavia no ha dado suficientes frutos, en orden a que estén todavia mas cerca de la
gente, C{U]e sean ambitos de viva comunion y participacion, y se orienten completamente a la
misiom®?,

30. No pueden ser ajenos a la parroquia el “estilo espiritual y eclesial de los santuarios” —
verdaderos y propios “puestos de avanzada misionera” — caracterizado por la acogida, la vida de
oracion y el silencio que da descanso al espiritu, asi como por la celebracién del sacramento de la
reconciliacion y el servicio a los pobres. Las peregrinaciones que las comunidades parroquiales
realizan a diversos santuarios son medios preciosos para crecer en comunion fraterna y, al
regresar a casa, hacen que los espacios de vida cotidiana sean més abiertos y acogedores3.



31. En este sentido, se puede decir que el santuario redne el conjunto de caracteristicas y de
servicios que, analogamente, también una parroquia debe tener, representando para muchos
creyentes la meta deseada de su busqueda interior y el lugar donde se encuentra con el rostro de
Cristo misericordioso y con una lglesia acogedora.

En los santuarios pueden redescubrir “la uncién del Santo” (1 Jn 2,20), es decir, su propia
consagracion bautismal. En estos lugares se aprende a celebrar con fervor, en la liturgia, el
misterio de la presencia de Dios en medio de su pueblo, la belleza de la mision evangelizadora de
cada bautizado y la llamada a traducirla en caridad en los lugares donde cada uno vive®".

32. La parroquia, como “santuario” abierto a todos y llamada a llegar a todos sin excepcion,
recuerda que los pobres y los excluidos siempre deben tener un lugar privilegiado en el corazén de
la Iglesia. Como afirmaba Benedicto XVI: «Los pobres son los destinatarios privilegiados del
Evangelio»™®. A su vez, el Papa Francisco ha escrito que «/a nueva evangelizacion es una
invitacion a reconocer la fuerza salvifica de sus vidas y a ponerlos en el centro del camino de la
lglesia. Estamos llamados a descubrir a Cristo en ellos, a prestarles nuestra voz en sus causas,
pero también a ser sus amigos, a escucharlos, a interpretarlos y a recoger la misteriosa sabiduria
que Dios quiere comunicarnos a través de ellos»P®.

33. A menudo, la comunidad parroquial es el primer lugar de encuentro humano y personal de los
pobres con el rostro de la Iglesia. En particular, los sacerdotes, los diaconos y las personas
consagradas son quienes deben mostrar compasién por la “carne herida”®"! de los hermanos,
visitandolos en la enfermedad, apoyando a las personas y familias sin trabajo, abriendo la puerta a
todos cuantos pasan alguna necesidad. Con la mirada puesta en los ultimos, la comunidad
parroquial evangeliza y se deja evangelizar por los pobres, redescubriendo asi la implicacion social
del anuncio en sus diferentes ambitos®®, sin olvidar la “regla suprema” de la caridad, en base a la
cual seremos juzgados?.

V1. De la conversion de las personas a la de las estructuras

34. En su proceso de renovacién y reestructuracion, la parroquia debe evitar el riesgo de caer en
una excesiva y burocratica organizacion de eventos y en un ofrecimiento de servicios, que no
responden a la dindmica de la evangelizacion, sino al criterio de autoconservaciont*?.

Citando a San Pablo VI, el Papa Francisco, con su habitual parresia, ha hecho presente que «/a
lglesia debe profundizar en la conciencia de si misma, debe meditar sobre el misterio que le es
propio Y1 Hay estructuras eclesiales que pueden llegar a condicionar un dinamismo evangelizador;
fgualmente las buenas estructuras sirven cuando hay una vida que las anima, /as sostiene y las
Juzga. Sin vida nueva y auténtico espiritu evangélico, sin “fidelidad de la Iglesia a la propia
vocacion”, cualquier estructura nueva se corrompe en poco tiempo»*1.

35. La conversion de las estructuras, que la parroquia debe proponerse, requiere en primer lugar
un cambio de mentalidad y una renovacion interior, sobre todo de aquellos que estan llamados a
la responsabilidad de la guia pastoral. Para ser fieles al mandato de Cristo, los pastores, y en
modo particular los parrocos, “principales colaboradores del Obispo”*?l, deben advertir con
urgencia la necesidad de una reforma misionera de la pastoral.

36. Teniendo presente cuanto la comunidad cristiana esté vinculada con su propia historia y con
sus afectos, cada pastor no debe olvidar que la fe del Pueblo de Dios esta en relacidén con la
memoria tanto familiar como comunitaria. Con mucha frecuencia, el lugar sagrado evoca
momentos significativos de la vida de las generaciones pasadas, rostros y eventos que han
marcado itinerarios personales y familiares. Para evitar traumas y heridas, es importante que los



procesos de reestructuracion de las comunidades parroquiales y, a veces, también diocesanas, se
realicen con flexibilidad y gradualidad.

En referencia a la reforma de la Curia Romana, el Papa Francisco hace hincapié en que la
gradualidad «es e/ resultado del indispensable discernimiento que implica un proceso historico,
plazo de tiempo y de etapas, verificacion, correcciones, pruebas, aprobaciones “ad
experimentum”. En estos casos, por lo tanto, no se trata de indecision sino de flexibilidad
necesaria para lograr una verdadera reforma»'*?. Se trata de estar atentos a no “forzar los
tiempos”, queriendo llevar a cabo las reformas apresuradamente y con criterios genéricos, que
obedecen a razones elaboradas “en un escritorio”, olvidando a las personas concretas que habitan
en el territorio. De hecho, cada proyecto debe situarse en la vida real de una comunidad e
insertarse en ella sin traumas, con una necesaria fase previa de consultas; luego, su
implementacion progresiva y, finalmente, una evaluacion.

37. Esta renovacion, por supuesto, no solo concierne al parroco, ni puede ser impuesta desde
arriba, excluyendo al Pueblo de Dios. La conversién pastoral de las estructuras implica la
conciencia de que «e/ Santo Pueblo fiel de Dios estd ungido con la gracia del Espiritu Santo, por
tanto, a la hora de reflexionar, pensar, evaluar, discernir, debemos estar muy atentos a esta
uncion. Cada vez que como lglesia, como pastores, como consagrados, hemos olvidado esta
certeza, erramos el camino. Cada vez que intentamos suplantar, acallar, ningunear, ignorar o
reducir a pequenias elites al Pueblo de Dios en su totalidad y diferencias, construimos
comunidades, planes pastorales, acentuaciones teologicas, espiritualidades, estructuras sin raices,
sin historia, sin rostros, sin memoria, sin cuerpo, en definitiva, sin vida. Desenraizarnos de la vida
del pueblo de Dios nos precipita a la desolacion y perversion de la naturaleza eclesiahk'™".

En este sentido, el clero no realiza solo la transformacién requerida por el Espiritu Santo, sino que
esta involucrado en la conversién que concierne a todos los miembros del Pueblo de Dios!*. Por
tanto, se requiere «buscar consciente y ltucidamente espacios de comunion y participacion, para
que la Uncion del Pueblo de Dios encuentre sus mediaciones concretas para manifestarse»*®.

38. En consecuencia, es evidente cuan oportuno es superar tanto una concepcion autorreferencial
de la parroquia, como una “clericalizacion de la atencion pastoral”. Tomar en serio el hecho de que
el Pueblo de Dios «tiene por condicion la dignidad y la libertad de los hijos de Dios, en cuyos
corazones habita el Espiritu Santo como en un templo»™", impulsa a promover practicas y
modelos a través de los cuales cada bautizado, en virtud del don del Espiritu Santo y de los
carismas recibidos, se convierte en protagonista activo de la evangelizacion, con el estilo y con las
modalidades de una comunion organica, tanto con las otras comunidades parroquiales como con
la pastoral de conjunto de la diécesis. De hecho, toda la comunidad es el sujeto responsable de la
mision, ya que la Iglesia no se identifica solamente con la jerarquia, sino que se constituye como
el Pueblo de Dios.

39. Seré tarea de los pastores mantener viva esta dindmica, para que cada bautizado se considere
un protagonista activo de la evangelizacion. La comunidad presbiteral, siempre en camino de
formacion permanentel®®, tendra que ejercer con sabiduria el arte del discernimiento que permita
gue la vida parroquial crezca y madure, en el reconocimiento de las diferentes vocaciones y
ministerios. El presbitero, por tanto, como miembro y servidor del Pueblo de Dios que le ha sido
confiado, no puede reemplazarlo. La comunidad parroquial esté facultada para proponer formas de
ministerialidad, de anuncio de la fe y de testimonio de caridad.

40. La centralidad del Espiritu Santo — don gratuito del Padre y del Hijo a la Iglesia — lleva a vivir
profundamente la dimension de la gratuidad, segun la ensefianza de Jesus: «Gratis habéis
recibido, dad gratis> (Mt 10, 8). El ensefiaba a sus discipulos una actitud de generoso servicio, a
ser cada uno un don para los demas (cfr. Jn 13,14-15), con una opcion preferencial por los



pobres. De ahi, entre otras cosas, se deriva la exigencia de no “negociar” con la vida sacramental
y de no dar la impresion de que la celebracion de los sacramentos — especialmente de la Santisima
Eucaristia — y las otras acciones ministeriales pueden estar sujetas a tarifas.

Por otra parte, el pastor, que sirve al rebafio con generosa gratuidad, debe formar a los fieles, a
fin de que cada miembro de la comunidad se sienta responsable y directamente involucrado en
sustentar las necesidades de la Iglesia, a través de las diversas formas de ayuda y solidaridad que
la parroquia necesita para llevar a cabo, con libertad y eficacia, su servicio pastoral.

41. La mision a la que esta llamada la parroquia, en cuanto centro impulsor de la evangelizacion,
concierne a todo el Pueblo de Dios en sus diversos componentes: presbiteros, diaconos, personas
consagradas y fieles laicos, cada uno segun su propio carisma y las responsabilidades que le
corresponden.

VII. La Parroquia y las otras divisiones internas de la didcesis

42. La conversion pastoral de la comunidad parroquial en sentido misionero toma forma y se
expresa en un proceso gradual de renovacion de las estructuras y, en consecuencia, en diferentes
formas de confiar la cura pastoral y la participacion en el ejercicio de ella, que involucran a todos
los componentes del Pueblo de Dios.

43. En el lenguaje actual, tomado de los documentos del Magisterio, en relacién con la division
interna del territorio diocesano®®), desde hace algunas décadas, a la parroquia y a las vicarias
foraneas, ya previstas por el Codigo de Derecho Canénico vigente®™, se han agregado expresiones
como “unidad pastoral” y “zona pastoral”. Estas denominaciones, de hecho, definen formas de
organizacion pastoral de la diécesis, que reflejan una nueva relacion entre los fieles y el territorio.

44. En el tema de las “unidades” o “zonas pastorales”, obviamente nadie piense que la solucién a
los multiples problemas de la hora presente se encuentre en una simple nueva denominacion de
realidades ya existentes. En el corazon de este proceso de renovacion, evitando sufrir el cambio y
comprometerse mas bien a promoverlo y orientarlo, se encuentra, por el contrario, la exigencia de
identificar estructuras a través de las cuales reavivar la vocacion comun a la evangelizacién en
todos los componentes de la comunidad cristiana, en orden a una mas eficaz cura pastoral del
Pueblo de Dios, en el cual el “factor clave” solo puede ser la proximidad.

45. En esta perspectiva, la normativa canénica destaca la necesidad de identificar distintas partes
territoriales dentro de cada didcesis®, con la posibilidad de que posteriormente ellas se reagrupen
en realidades intermedias entre la didcesis y la parroguia. Como consecuencia de esto, teniendo
en cuenta las dimensiones de la didcesis y su realidad pastoral concreta, se pueden dar varios
tipos de agrupaciones de parroquias®.

En el corazon de estas vive y actla la dimension comunitaria de la Iglesia, con una particular
atencién al territorio concreto, de modo que en su ereccion debe tenerse en cuenta tanto como
sea posible la homogeneidad de la poblacion y sus costumbres, asi como las caracteristicas
comunes del territorio, para facilitar la relacion de cercania entre los parrocos y los otros agentes
pastorales®!.

VIl.a. Cmo proceder a la ereccion de una agrupaciéon de parroquias

46. Antes de proceder a la ereccion de una agrupacion de parroquias, el Obispo ha de consultar
necesariamente al Consejo presbiteral®, conforme a la normativa canénica y en nombre de la
debida corresponsabilidad eclesial, compartida a diferente titulo por el Obispo y por los miembros
de dicho Consejo.



47. En primer lugar, las agrupaciones de varias parroquias pueden realizarse simplemente en
forma de federaciones, de modo que las parroquias asociadas permanezcan distintas en su propia
identidad.

De acuerdo con el ordenamiento candénico, al establecer cualquier tipo de agrupacion de
parroquias vecinas, se entiende que deben ser respetados los elementos esenciales establecidos
por el derecho universal para la persona juridica de la parroquia, los cuales no son dispensables
por el Obispol®®. El debera emitir un decreto especifico para cada parroquia que quiera suprimir,
en el que consten los motivos pertinentes™®.

48. A la luz de lo anteriormente expuesto, la agrupacion, asi como la ereccion o supresion de
parroquias, debe ser realizado por el Obispo diocesano en el respeto de la normativa prevista por
el Derecho Candnico, es decir: mediante incorporacion, por la cual una parroquia confluye en otra,
siendo absorbida y perdiendo su originaria individualidad y personalidad juridica; o, también, por
medio de una verdadera y propia fusién, que da vida a una nueva y Unica parroquia, con la
consiguiente extincién de las parroquias preexistentes y de su personalidad juridica; o, finalmente,
mediante la divisién de una comunidad parroquial en varias parroquias autbnomas, que son

creadas ex novd®.

Ademas, la supresion de parroquias por unién extintiva es legitima por causas directamente
relacionadas con una determinada parroquia. En cambio, no son motivos adecuados, por ejemplo,
la mera escasez de clero diocesano, la situacidn financiera general de la di6cesis u otras
condiciones de la comunidad, presumiblemente reversibles en el corto plazo (por ejemplo, un
adecuado numero de fieles, la falta de autosuficiencia econémica, la modificacion del plan
urbanistico del territorio). Como condicion de legitimidad de este tipo de medidas, se requiere que
los motivos a los cuales se haga referencia estén directa y organicamente conectados con la
comunidad parroquial interesada y no con consideraciones generales, teoricas y “de principios”.

49. Con respecto a la ereccién y a la supresion de parroquias, vale la pena recordar que cada
decision debe ser adoptada por decreto formal, redactado por escrito™®. En consecuencia, se debe
considerar que no es conforme a la normativa canonica emanar una disposicién Unica, destinada a
producir una reorganizacién de caracter general relativa a toda la didcesis, una parte de ella o un
conjunto de parroquias, implementada a través de un solo acto normativo, decreto general o ley
particular.

50. De manera especifica, en los casos de supresion de parroquias, el decreto debe indicar
claramente, con referencia a la situacion concreta, cuales son las razones que llevaron al Obispo a
adoptar la decision. Estas, por tanto, deberan ser indicadas especificamente, ya que no puede
bastar una alusion genérica al “bien de las almas”.

Finalmente, en el acto por el cual se suprime una parroquia, el Obispo tendra también que proveer
la devolucion de sus bienes, respetando las relativas normas candnicas®’!: a menos gue existan
razones graves en contra, después de haber escuchado el Consejo presbiteral®, se requerira
garantizar que la iglesia de la parroquia suprimida continle estando abierta a los fieles.

51. Vinculado con el tema de la agrupacion de parroquias y de la eventual supresidn de ellas, a
veces se da la necesidad de reducir una iglesia a uso profano no indecoroso!®", decisién que
compete al Obispo diocesano, después de haber consultado obligatoriamente al Consejo
presbiterall®?.

Ordinariamente, también en este caso, no son causas legitimas para decretar dicha reduccion la
disminucion del clero diocesano, el descenso demografico o una grave crisis financiera de la
diocesis. Por el contrario, si el edificio no se encuentra en condiciones de ser utilizado en manera



alguna para el culto divino y no hay posibilidad de repararlo, se podra proceder a norma del
derecho, a reducirlo a un uso profano no indecoroso.

VI11.b. Vicaria foranea

52. Ante todo, debe recordarse que, «para facilitar la cura pastoral mediante una actividad comun,
varias parroquias cercanas entre si pueden unirse en grupos peculiares, como son /as vicarias
foréneas»'®¥; que en algunos lugares son denominadas “decanatos” o “arciprestazgos”, o también

“zonas pastorales” o “prefecturas” [**!.

53. El vicario fordneo no necesariamente tiene que ser un parroco de una determinada
parroquia®™ y, para que se realice la finalidad para la cual la vicaria fue erigida, entre sus
responsabilidades, es primordial «fomentar y coordinar la actividad pastoral comun en la
vicaria»™®®, de modo gue no sea una institucion puramente formal. Ademas, el vicario foraneo
«tiene el deber de visitar las parroquias de su distrito, sequn haya determinado el Obispo
diocesano»'®"). Para que pueda cumplir mejor su funcién y para favorecer ain mas la actividad
comun entre las parroquias, el Obispo diocesano podra conferir al vicario foraneo otras facultades
consideradas oportunas, en base al contexto concreto.

Vll.c. Unidad pastoral

54. Inspirdndose en anélogos fines, cuando las circunstancias lo requieran, en razén de la
extension territorial de la vicaria foranea o del gran nimero de fieles, y sea, por tanto, necesario
favorecer mejor la colaboracion orgénica entre parroquias limitrofes, después de escuchar el
Consejo presbiterall®®, el Obispo puede también decretar la agrupacion estable e institucional de
varias parroquias dentro de la vicaria foraneal®®, teniendo en cuenta algunos criterios concretos.

55. Ante todo, es oportuno que las agrupaciones (denominadas “unidades pastorales” ['”!) sean
delimitadas de la manera mas homogénea posible, también desde un punto de vista socioldgico,
para que pueda ser realizada una verdadera pastoral de conjunto o integradal™, en perspectiva
misionera.

56. Ademds, cada parroquia de una agrupacion debe confiarse a un parroco o también a un grupo
de sacerdotes in solidum, que asuma la responsabilidad de todas las comunidades parroquialest’.
Alternativamente, donde el Obispo lo estime conveniente, una agrupacién podra también estar
compuesta por varias parroquias, confiadas al mismo parrocol™.

57. En cualquier caso, también en consideracion a la atencidon que se debe dar a los sacerdotes,
gue a menudo han ejercido el ministerio de modo meritorio y que cuentan con el reconocimiento
de sus comunidades, asi como por el bien de los mismos fieles, vinculados con afecto y gratitud a
sus pastores, se requiere que, al momento de constituir una determinada agrupacion, el Obispo
diocesano no establezca con el mismo decreto que, en varias parroquias unidas y confiadas a un
solo parrocot™, otros eventuales parrocos presentes, todavia en el cargol’, sean transferidos
automaticamente al oficio de vicarios parroquiales o removidos de facto de su encargo.

58. En estos casos, a menos que se trate de un nombramiento /n solidum, compete al Obispo
diocesano establecer, caso a caso, las funciones del sacerdote moderador de dichas agrupaciones
de parroquias, asi como la relacién que este debe tener con el vicario de la vicarfa foraneal™, en
la que esta constituida la unidad pastoral.

59. Una vez que la agrupacion de parroquias — vicaria foranea o “unidad pastoral” — haya sido
creada segun el derecho, el Obispo determinard, segun la oportunidad, si en ella, cada una de las
parroquias deben estar dotadas del Consejo pastoral parroquial™, o si es mejor que esa tarea sea



confiada a un Unico Consejo pastoral para todas las comunidades interesadas. En todo caso, las
parroquias individuales integradas en la agrupacion, ya que conservan su personalidad y capacidad

juridica, deben mantener su propio Consejo de Asuntos Econémicos!’®.

60. Con el proposito de enriquecer una accion evangelizadora de conjunto y una cura pastoral méas
efectiva, es oportuno que se constituyan servicios pastorales comunes para determinadas areas
(por ejemplo, catequesis, caridad, pastoral juvenil o familiar) para las parroquias de la agrupacion,
con la participacion de todos los componentes del Pueblo de Dios, clérigos, personas consagradas
y fieles laicos.

VI1l.d. Zona pastoral

61. Si varias “unidades pastorales” pueden constituir una vicaria fordnea, de la misma manera,
sobre todo en didcesis territorialmente mas grandes, el Obispo, después de escuchar al Consejo
presbiteral™, puede reunir distintas vicarias foraneas en “distritos” o “zonas pastorales”™, bajo la
gufa de un Vicario episcopal®, con potestad ejecutiva ordinaria para la administracién pastoral de
la zona, en nombre del Obispo diocesano, bajo su autoridad y en comunidn con él, ademas de las
facultades especiales que este quiera atribuirle para cada caso.

VI1II. Formas ordinarias y extraordinarias de encomienda
de la cura pastoral de la comunidad parroquial

62. En primer lugar, el parroco y los demés presbiteros, en comunion con el Obispo, son una
referencia fundamental para la comunidad parroquial, por la tarea de pastores que les
corresponde®. El parroco y el presbiterio, cultivando la vida com(n y la fraternidad sacerdotal,
celebran la vida sacramental para y junto a la comunidad, y estan llamados a organizar la
parroquia de tal modo que sea un signo eficaz de comuniént®!.

63. En relacion con la presencia y la mision de los presbiteros en la comunidad parroquial, merece
una mencién especial la vida comin!®!; esta se recomienda en el can. 280, aunque no se
prescriba como una obligacién para el clero secular. Al respecto, debe recordarse el valor
fundamental del espiritu de comunién, la oracién y la accién pastoral comin de los clérigos™!, en
orden a un testimonio efectivo de fraternidad sacramental® y a una accién evangelizadora méas
eficaz.

64. Cuando el presbiterio experimenta la vida comunitaria, su identidad sacerdotal se fortalece,
sus preocupaciones materiales disminuyen y la tentacion del individualismo da paso a la
profundidad de la relacion personal. La oracion comun, la reflexion compartida y el estudio, que
nunca deben faltar en la vida sacerdotal, pueden ser de gran apoyo en la formacién de una
espiritualidad sacerdotal encarnada en la vida cotidiana.

En todo caso, sera conveniente que, segun su discernimiento y en la medida de lo posible, el
Obispo tenga en cuenta la afinidad humana y espiritual entre los sacerdotes, a quienes quiera
confiar una parroquia 0 una agrupacion de parroquias, invitdndolos a una generosa disponibilidad
para la nueva mision pastoral y a alguna forma de compartir la vida con sus hermanos
presbiteros®’.

65. En algunos casos, sobre todo donde no hay tradicién o costumbre de casa parroquial, 0
cuando esta no esta disponible por alguna razén como vivienda del sacerdote, puede suceder que
este regrese a vivir con su familia de origen, el primer lugar de formacién humana y de
descubrimiento vocacional®®.



Esta acomodacion, por una parte, se revela como un aporte positivo para la vida cotidiana del
sacerdote, en el sentido de que le garantiza un ambiente doméstico sereno y estable, sobre todo
cuando los padres estan aun presentes. Por otra, debera evitarse que estas relaciones familiares
sean vividas por el sacerdote con dependencia interior y menor disponibilidad para el ministerio a
tiempo pleno, o0 como una alternativa excluyente — mas bien que como un complemento — de la
relacion con la familia presbiteral y con la comunidad de fieles laicos.

VIll.a. Parroco

66. El oficio de parroco comporta la plena cura de almas®™ y, en consecuencia, para que un fiel
sea designado validamente parroco, debe haber recibido el Orden del presbiterado®”, excluyendo
cualquier posibilidad de nombrar a quien no posea este titulo o las relativas funciones, incluso en
caso de carencia de sacerdotes. Precisamente debido a la relacion de conocimiento y cercania que
se requiere entre el pastor y la comunidad, el oficio de parroco no puede confiarse a una persona
juridica!®. En particular — aparte de lo dispuesto en el can. 517, §§ 1-2 — el oficio de parroco no
se puede confiar a un grupo de personas, compuesto por clérigos y laicos. En consecuencia, deben
evitarse nombres como “fearn guia”, “equipo guia” u otros similares, que parezcan expresar un
gobierno colegiado de la parroquia.

67. Como consecuencia de ser el «pastor propio de la parroquia que se le ha confiado»™?, al
parroco corresponde jpso iurela representacion legal de la parroquia®. El es el administrador
responsable de los bienes parroquiales, que son “bienes eclesiasticos” y, por ello, estan sujetos a
las relativas normas canénicas®.

68. Como afirma el Concilio Ecuménico Vaticano I, «cada padrroco ha de tener en su parroquia la
estabilidad que exija el bien de las almas»'>. Como principio general, por tanto, se requiere que el
parroco sea «nombrado a tiempo indeterminado»®®.

Sin embargo, el Obispo diocesano puede nombrar parrocos a tiempo determinado, si asi ha sido
establecido por decreto por la Conferencia Episcopal. En razon de la necesidad de que el parroco
pueda establecer un vinculo efectivo y eficaz con la comunidad que le ha sido confiada, es
conveniente que las Conferencias Episcopales no establezcan un tiempo demasiado breve, inferior
a 5 afios, para un nombramiento por tiempo determinado.

69. En todo caso, los parrocos, incluso si son nombrados por un “tiempo indeterminado”, o antes
de la expiracion del “tiempo determinado”, deben estar disponibles para ser eventualmente
transferidos a otra parroquia o a otro oficio, «cuando el bien de las almas o la necesidad o la
utilidad de la Iglesia lo requieren»™"). Es (til recordar que el parroco esta al servicio de la
parroquia, y no al reves.

70. Ordinariamente, donde sea posible, es bueno que el parroco tenga la cura pastoral de una sola
parroquia, pero «por escasez de sacerdotes u otras circunstancias, se puede confiar a un mismo
pdarroco la cura de varias parroquias cercanas»®®. Por ejemplo, entre “otras circunstancias” se
puede considerar lo reducido del territorio o de la poblacion de las parroquias interesadas, asi
como que limiten entre si. El Obispo diocesano debe valorar atentamente que, si se confian varias
parroquias al mismo parroco, este pueda ejercer plena y concretamente el oficio de parroco como
verdadero pastor de todas y cada una de ellas®.

71. Una vez nombrado, el parroco permanece en el pleno ejercicio de las funciones que le han
sido confiadas, con todos los derechos y las responsabilidades, hasta que no haya cesado
legitimamente su oficio pastoral™®!. Para su remocién o traslado antes de la expiracién del
mandato, deben observarse los relativos procedimientos canénicos, que la Iglesia utiliza para
discernir lo que es conveniente en cada caso concreto™®.



72. Cuando el bien de los fieles lo requiere, aunque no haya otras causas de cesacion, el parroco
que ha cumplido 75 afios de edad, acepte la invitacién, que el Obispo diocesano puede dirigirle, a
renunciar a la parroquia™®?. La presentacién de la renuncia, alcanzados los 75 afios de edad*®*,
gue ha de considerarse un deber moral, aunque no canoénico, no hace que el parroco pierda
autométicamente su oficio. La cesacién del mismo ocurre solo cuando el Obispo diocesano haya
comunicado al parroco interesado, por escrito, la aceptacién de su renuncial*®l. Por otra parte, el
Obispo considere benévolamente la renuncia presentada por un parroco, aunque solo sea por
haber cumplido 75 afios.

73. En todo caso, a fin de evitar una concepcion funcionalista del ministerio, antes de aceptar la
renuncia, el Obispo diocesano ponderaré con prudencia todas las circunstancias de la personay
del lugar, como, por ejemplo, razones de salud o disciplinares, la escasez de sacerdotes, el bien de
la comunidad parroquial y otros elementos semejantes, y aceptara la renuncia en presencia de una
causa justa y proporcionadal™®.

74. De lo contrario, si las condiciones personales del sacerdote lo permiten y la oportunidad
pastoral lo aconseja, el Obispo considere la posibilidad de dejarlo en el oficio de parroco, tal vez
confidndole un ayudante y preparando la sucesion. Ademas, «segun los casos, el Obispo puede
confiar una parroquia més pequefia o menos exigente a un parroco que ha renunciado»"*, o, en
todo caso, le asigne otro encargo pastoral adecuado a sus posibilidades concretas, invitando al
sacerdote a comprender, si fuera necesario, que en ningun caso debera sentirse “degradado” o
“castigado” por un traslado de tal género.

VI1lI.b. Administrador parroquial

75. Cuando no sea posible proceder inmediatamente al nombramiento del parroco, la designacion
de administrador parroquial*®”! debe realizarse solo en conformidad con lo establecido por la
normativa canénicat*®®l,

En efecto, se trata de un oficio esencialmente transitorio y es ejercido mientras se espera el
nombramiento del nuevo parroco. Por esta razdn, es ilegitimo que el Obispo diocesano hombre un
administrador parroquial y lo deje en ese encargo por un largo periodo, superior a un afio o,
incluso, de modo estable, evitando proveer al nombramiento del parroco.

Segun lo que la experiencia atestigua, dicha solucién es adoptada a menudo para eludir las
condiciones del derecho relativas al principio de la estabilidad del parroco, lo que constituye una
violacion de dicho principio, que dafia la misién del presbitero interesado, asi como a la comunidad
misma, que, ante las condiciones de incertidumbre sobre la presencia del pastor, no podra
programar planes de evangelizacion de largo alcance y tendré que limitarse a un cuidado pastoral
de conservacion.

V1ll.c. Encomienda in solidum

76. Como una ulterior posibilidad, «cuando asr lo exijan las circunstancias, la cura pastoral de una
0 mds parroquias a la vez puede encomendarse “in solidum” a varios sacerdotes»"*”. Esta
solucion puede adoptarse cuando, a discrecién del Obispo, lo requieran circunstancias concretas,
de modo particular para el bien de las comunidades interesadas, a través de una accién pastoral
compartida y més eficaz, asi como para promover una espiritualidad de comunion entre los
presbiteros*!.

En estos casos, el grupo de presbiteros, en comunién con los demas miembros de las
comunidades parroquiales interesadas, actia de comuan acuerdo, siendo el Moderador ante los
otros sacerdotes, parrocos a todos los efectos, un primus inter pares.



77. Se recomienda vivamente que cada comunidad de sacerdotes, a los cuales es confiada /n
solidum la cura pastoral de una o més parroquias, elabore un reglamento interno, para que cada
presbitero pueda cumplir mejor las tareas y funciones que le competent***.

Como responsabilidad propia, el Moderador coordina el trabajo comun de la parroquia o parroquias
confiadas al grupo, asume la representacion legal de ellast**?, coordina el ejercicio de la facultad
para asistir a los matrimonios y para conceder las dispensas que corresponden a los parrocos™**!,
y responde ante el Obispo por toda la actividad del grupo!**4.

VIIl.d. Vicario parroquial

78. Como un enriquecimiento, dentro de las soluciones descritas mas arriba, puede darse la
posibilidad de que un sacerdote sea hombrado vicario parroquial y encargado de un sector
especifico de la pastoral (jovenes, ancianos, enfermos, asociaciones, cofradias, formacion,
catequesis, etc.), “transversal” a diferentes parroquias, o para desempefiar todo el ministerio, o
una determinada parte del mismo, en una de ellas™®.

En el caso del encargo conferido a un vicario parroquial en varias parroquias, confiadas a diversos
parrocos, serd conveniente explicitar y describir en el Decreto de hombramiento, las tareas que se
le confian en referencia a cada comunidad parroquial, asi como el tipo de relacién que debe
mantener con los parrocos, respecto a su residencia, sustento y celebracion de la Santa Misa.

VIll.e. Didconos

79. Los diaconos son ministros ordenados, incardinados en una didcesis o0 en otras realidades
eclesiales que tengan la facultad de incardinar™®!; son colaboradores del Obispo y de los
presbiteros en la Gnica mision evangelizadora con su tarea especifica, en virtud del sacramento
recibido,[de] «servir al pueblo de Dios en la diaconia de la liturgia, de la palabra y de la
caridaak™™.

80. Para salvaguardar la identidad de los diaconos, con el propdsito de promover su ministerio, el
Papa Francisco pone en guardia acerca de algunos riesgos relativos a la comprensiéon de la
naturaleza del diaconado: «Hay que tener cuidado para no ver a los diaconos como medio
sacerdotes y medio laicos. "1 Tampoco es buena la imagen del didcono como una especie de
intermediario entre los fieles y los pastores. Ni a mitad de camino entre los curas y los laicos, ni a
mitad de camino entre los pastores y [os fieles. Y hay dos tentaciones. Hay el peligro de/
clericalismo: el didcono que es demasiado clerical. ' Y la otra tentacion, el funcionalismo: es una
ayuda que tiene el sacerdote para esto o lo otro»™®.

Prosiguiendo en el mismo discurso, el Santo Padre ofrece algunas precisiones sobre el rol
especifico de los didconos en la comunidad eclesial: «£/ diaconado es una vocacion especifica, es
una vocacion familiar que llama al servicio. I/ Esta palabra es la clave para la comprension de
vuestro carisma. El servicio como uno de los dones caracteristicos del pueblo de Dios. El didcono
es — por asi decirlo — el custodio del servicio en la Iglesia. Cada palabra debe calibrarse muy bien.
Vosotros sois los custodios del servicio en la Iglesia: el servicio de la Palabra, el servicio del altar,
el servicio a los pobres»™*°.

81. A lo largo de los siglos, la doctrina sobre el diaconado ha experimentado una importante
evolucion. Su reanudacion en el Concilio Vaticano Il también coincide con una clarificacion
doctrinal y con una expansion de su especifica accién ministerial, que no se limita a “confinar” el
diaconado solo en el ambito del servicio caritativo o reservarlo — segln lo establecido por el
Concilio de Trento — solo a los diaconos transitorios y casi exclusivamente para el servicio liturgico.
Mas bien, el Concilio Vaticano Il especifica que se trata de un grado del sacramento del Orden vy,



por tanto, los diaconos «confortados con la gracia sacramental, en comunion con e/ Obispo y su
presbiterio, sirven al Pueblo de Dios en la “diaconia” de la liturgia, de la palabra y de la
caridach™.

La recepcion post-conciliar retoma lo establecido por Lumen gentium'y define siempre mejor el
oficio de los diaconos como participacion, aunque en un grado diferente, del Sacramento del
Orden. En la Audiencia concedida a los participantes en el Congreso Internacional sobre el
Diaconado, Pablo VI quiso reiterar que el didcono sirve a las comunidades cristianas «tanto en e/
anuncio de la Palabra de Dios como en el ministerio de los sacramentos y en el gfercicio de la
caridack> "1, Por otra parte, aunque en el Libro de los Hechos (Hch 6,1-6) podria parecer que los
siete hombres elegidos estuvieran destinados solo al servicio de las mesas, en realidad, el mismo
libro biblico relata como Esteban y Felipe llevan a cabo plenamente la “diaconia de la Palabra”. En
efecto, como colaboradores de los Doce y de Pablo, ejercen su ministerio en dos ambitos: la
evangelizacion y la caridad.

Por tanto, son muchos los encargos eclesiales que pueden encomendarse a un didcono: todos
aquellos que no implican la plena cura de almas™?. El Cédigo de Derecho Canénico, con todo,
determina qué oficios estan reservados al presbitero y cuéles pueden confiarse a los fieles laicos;
mientras que no hay indicacion de algun oficio particular en el que el ministerio diaconal pueda
expresar su especificidad.

82. En todo caso, la historia del diaconado recuerda que fue establecido en el ambito de una visién
ministerial de la Iglesia, como ministerio ordenado al servicio de la Palabra y de la caridad; este
altimo &mbito comprende también la administracion de los bienes. Esta doble misién del didcono
se expresa en el ambito litargico, en el que esta llamado a proclamar el Evangelio y a servir la
mesa eucaristica. Precisamente, estas referencias podrian ayudar a identificar tareas especificas
para el diacono, valorando los aspectos propios de su vocacion en orden a la promocion del
ministerio diaconal.

VIII1.f. Las personas consagradas

83. Dentro de la comunidad parroquial, en numerosos casos, hay personas que pertenecen a la
vida consagrada. Esta, «en efecto, no es una realidad externa o independiente de la vida de la
lglesia local, sino que constituye una forma peculiar, marcada por la radicalidad del Evangelio, de
estar presente en su interior, con sus dones especificos»™*®!. Ademas, integrada en la comunidad
junto a los clérigos y los laicos, la vida consagrada «se coloca en la dimension carismatica de la
lglesia. '11a espiritualidad de los Institutos de vida consagrada puede llegar a ser, tanto para los
fieles laicos como para el sacerdote, un recurso importante para Vivir su vocaciom™*,

84. La contribucion que las personas consagradas pueden hacer a la mision evangelizadora de la
comunidad parroquial deriva en primer lugar de su “ser”, es decir, del testimonio de un
seguimiento radical de Cristo, mediante la profesion de los consejos evangélicos™, y solo
secundariamente también de su “hacer”, es decir, de las acciones realizadas conforme al carisma
de cada instituto (por ejemplo, catequesis, caridad, formacion, pastoral juvenil, cuidado de los
enfermos)™?°],

VIIl.g. Laicos

85. La comunidad parroquial estad compuesta especialmente por fieles laicos™", los cuales, en
virtud del bautismo y de los otros sacramentos de la iniciacién cristiana, y en muchos también del
matrimonio™®, participan en la accién evangelizadora de la Iglesia, ya que «/a vocacion y la
mision propia de los fieles laicos es la transformacion de las distintas realidades terrenas, para que
toda actividad humana sea transformada por el Evangelio»™*,



De modo particular, los fieles laicos, teniendo como propio y especifico el caracter secular, o sea
«obtener el reino de Dios gestionando los asuntos temporales y ordendndolos seqtin Dios»™*,
«también pueden sentirse llamados o ser flamados a colaborar con sus Pastores en el servicio de
la comunidad eclesial, para el crecimiento y la vida de ésta, ejerciendo ministerios muy diversos
sequn la gracia y los carismas que el Sefior quiera concederles»™,

86. Hoy se requiere un generoso compromiso de todos los fieles laicos al servicio de la misién
evangelizadora, ante todo con el testimonio constante de una vida cotidiana conforme al
Evangelio, en los ambientes donde habitualmente desarrollan su vida y en todos los niveles de
responsabilidad; después, en particular, asumiendo los compromisos que les corresponden al
servicio de la comunidad parroquial™.

VII1.h. Otras formas de encomienda de la cura pastoral

87. Existe otra modalidad para el Obispo — como lo ilustra el can. 517, § 2 — para proveer la cura
pastoral de una comunidad incluso si, debido a la escasez de sacerdotes, no es posible nombrar un
parroco o un administrador parroquial, que pueda asumirla a tiempo pleno. En estas problematicas
circunstancias pastorales, para sostener la vida cristiana y hacer que continde la mision
evangelizadora de la comunidad, el Obispo diocesano puede confiar una participacion del ejercicio
de la cura pastoral de una parroquia a un diacono, una persona consagrada o un laico, o incluso a
un conjunto de personas (por ejemplo, un instituto religioso, una asociacion)*%!,

88. Aquellos a quienes se les confiara de dicho modo la participacion de la cura pastoral de la
comunidad, seran coordinados y guiados por un presbitero con facultades legitimas, constituido
“Moderador de la cura pastoral”, al cual competen exclusivamente la potestad y las funciones del
parroco, aunque no tenga el oficio, con los consiguientes deberes y derechos.

Debe recordarse que se trata de una forma extraordinaria de encomienda de la cura pastoral,
debido a la imposibilidad de nombrar un parroco o administrador parroquial, que no debe
confundirse con la cooperacion activa ordinaria y con la asuncioén de responsabilidades por parte
de todos los fieles.

89. Si fuera necesario recurrir a esta solucion extraordinaria, se requiere preparar adecuadamente
al Pueblo de Dios, teniendo cuidado de adoptarla solo por el tiempo necesario, no
indefinidamente™*. La recta comprensién y aplicacién de dicho canon requiere que cuanto prevé
«se lleve a cabo con un cuidadoso cumplimiento de las clausulas en €l contenidas, a saber: a) ‘por
falta de sacerdotes”, y no por razones de comodidad o una equivoca “promocion del laicado” " ;
b) permaneciendo firme que se trata de “participacion en el ejercicio de la cura pastoral” y no de
dirigir, coordinar, moderar, gobernar la parroquia; lo que, segun el texto del canon, compete solo
a un sacerdote»**!,

90. Para llevar a buen fin la encomienda de la cura pastoral segin el can. 517, § 21**, es preciso
atenerse a algunos criterios. Sobre todo, tratandose de una solucién pastoral extraordinaria y
temporal™”, la Ginica causa canénica que hace legitima esta medida es una falta de sacerdotes
tal, que no es posible proveer a la cura pastoral de la comunidad parroquial con el nombramiento
de un parroco o un administrador parroquial. Ademas, si fuera el caso, se preferird uno o mas
diaconos a personas consagradas Y laicos para esta forma de gestién de la cura pastoralt**®,

91. En todo caso, la coordinacion de la actividad pastoral asi organizada compete al presbitero
designado por el Obispo diocesano como Moderador; este sacerdote tiene de modo exclusivo la
potestad y las facultades propias del parroco; los otros fieles, en cambio, tienen «una participacion
en el ejercicio de la cura pastoral de la parroquia»™.



92. Tanto el diacono como las otras personas que no han recibido el orden sagrado, que participan
del ejercicio de la cura pastoral, solo pueden desempeiiar las funciones que corresponden a su
respectivo estado diaconal o de fiel laico, respetando «/as propiedades originarias de la diversidad
y la complementariedad entre los dones y las funciones de los ministros ordenados y de los fieles
laicos, propios de la Iglesia que Dios ha querido orgénicamente estructurada»™*.

93. Por ultimo, se recomienda vivamente que, en el Decreto con el que nombra al presbitero
Moderador, el Obispo exponga, al menos brevemente, las motivaciones por las cuales se hizo
necesaria la aplicacion de esta forma extraordinaria de encomienda de la cura pastoral de una o
mas comunidades parroquiales y, consecuentemente, el modo de ejercicio del ministerio del
sacerdote encargado.

IX. Encargos y ministerios parroquiales

94. Ademas de la colaboracién ocasional, que toda persona de buena voluntad — incluso los no
bautizados — puede ofrecer a las actividades cotidianas de la parroquia, existen algunos encargos
estables, por los cuales los fieles acogen la responsabilidad, por un cierto tiempo, de un servicio en
la comunidad parroquial. Se puede pensar, por ejemplo, en los catequistas, ministros y educadores
gue trabajan en grupos y asociaciones; en los agentes de caridad, en aquellos que se dedican a
los diferentes tipos de consultorios o centros de escucha y en aquellos que visitan a los enfermos.

95. En todo caso, al asignar los encargos encomendados a didconos, personas consagradas y
fieles laicos que reciben una participacion en el ejercicio de la cura pastoral, se requiere usar una
terminologia que corresponda de modo correcto a las funciones que ellos pueden ejercer conforme
a su estado, de manera que se mantenga clara la diferencia esencial que existe entre el sacerdocio
comun y el sacerdocio ministerial, y que sea evidente la identidad de la tarea recibida por cada
uno.

96. En este sentido, ante todo, es responsabilidad del Obispo diocesano y, subordinadamente, del
parroco, que los encargos de los didconos, las personas consagradas y los laicos, que tienen roles
de responsabilidad en la parroquia, no sean designados con las expresiones “parroco”, “co-

parroco”, “pastor”, “capellan”, “moderador”, “responsable parroquial” o con otras denominaciones
similares™!, reservadas por el derecho a los sacerdotes**?| en cuanto que hacen alusién directa

al perfil ministerial de los presbiteros.

En relacién con los fieles y los didconos recién mencionados, resultan igualmente ilegitimas y no
conformes a su identidad vocacional, expresiones como “encomendar la cura pastoral de una
parroquia”, “presidir la comunidad parroquial” y otras similares, que se refieren a la peculiaridad
del ministerio sacerdotal, que compete al parroco.

Mas apropiada parece ser, por ejemplo, la denominacién “didcono cooperador” y, para las
personas consagradas y los laicos, “coordinador de... (un sector de la pastoral)”, “cooperador

pastoral”, “asesor pastoral” y “encargado de ... (un sector de la pastoral)”.

97. Los fieles laicos, a norma del derecho, pueden ser instituidos lectores y acolitos en forma
estable, a través de un rito especial, segun el can. 230, § 1. El fiel no ordenado puede asumir la
denominacion “ministro extraordinario” solo si, efectivamente, ha sido llamado por la Autoridad
competente!*® a desempefiar las funciones de suplencia mencionadas en los cans. 230, § 3y 943.
La delegacion temporal en acciones litlrgicas, referidas en el can. 230, § 2, incluso si se prolonga
en el tiempo, no confiere ninguna denominacién especial al fiel no ordenado!**.



Estos fieles laicos deben estar en plena comunién con la Iglesia Catélica™®!, haber recibido la
formacion adecuada para la funcién que estan llamados a realizar, asi como tener una conducta
personal y pastoral ejemplar, que les de autoridad para llevar a cabo el servicio.

98. Ademas de lo que compete a los Lectores y Acélitos instituidos establemente!**®!, el Obispo,
segln su prudente juicio, podra confiar oficialmente algunos encargos™*! a diaconos, personas
consagradas y fieles laicos, bajo la guia y la responsabilidad del parroco, como, por ejemplo:

1°. La celebracién de una liturgia de la Palabra en los domingos y en las fiestas de precepto,
cuando «/a falta del ministro sagrado u otra causa grave hace imposible la participacion en la
celebracion eucaristica»™*®. Se trata de una eventualidad excepcional a la que recurrir solo en
circunstancias de verdadera imposibilidad y siempre teniendo cuidado de confiar esas liturgias a
los didconos, que estén presentes;

2°. La administracion del bautismo, teniendo presente que «e/ ministro ordinario del bautismo es
el Obispo, el presbitero y el didcono»™°'y que lo previsto por el can. 861, § 2 constituye una
excepcion, que debe ser valorada a discrecion del Ordinario del lugar;

3°. La celebracion del rito de las exequias, respetando lo previsto por el n. 19 de
las Praenotanda del Ordo exsequiarum.

99. Los fieles laicos pueden predicar en una iglesia u oratorio, si las circunstancias, la necesidad o
un caso particular asi lo requieren, «segun las disposiciones de la Conferencia Episcopab™® y «en
conformidad a derecho o a las normas litdrgicas y observando las clausulas contenidas en
ellas>™". En ninguin caso, sin embargo, ellos podran tener la homilia durante la celebracion de la
Eucaristia™>?.

100. Ademas, «donde no haya sacerdotes ni didaconos, el Obispo diocesano, previo voto favorable
de la Conferencia Episcopal y obtenida licencia de la Santa Sede, puede delegar a laicos para que
asistan a los matrimonios»™3.

X. Los 6rganos de corresponsabilidad eclesial
X.a. El Consejo parroquial para los Asuntos Econdmicos

101. La gestion de los bienes que cada parroquia dispone en diversa medida es un ambito
importante de evangelizacion y de testimonio evangélico, frente a la Iglesia y a la sociedad civil, ya
gue, como recordaba el Papa Francisco, «todos los bienes que tenemos, el Sefior nos os da para
hacer que el mundo progrese, para que la humanidad progrese, para ayudar a los deméas»***. El
parroco, por tanto, no puede y no debe permanecer solo en esta tarea*”, sino que es necesario
gue sea asistido por colaboradores para administrar los bienes de la Iglesia, sobre todo con celo
evangelizador y espiritu misionero**®!.

102. Por esta razén, en cada parroquia debe necesariamente ser constituido el Consejo de Asuntos
Econdmicos, un 6rgano consultivo, presidido por el parroco y compuesto por al menos otros tres
fieles!*>”); el ntmero minimo de tres es necesario para que se pueda considerar “colegiado” a este
Consejo; es util recordar que el parroco no esta incluido entre los miembros del Consejo de
Asuntos Econémicos, sino que lo preside.

103. En ausencia de normas especificas dadas por el Obispo diocesano, el parroco determinara el
namero de miembros del Consejo, en relacion a las dimensiones de la parroquia, y si ellos deben
ser nombrados por él o mas bien elegidos por la comunidad parroquial.



Los miembros de este Consejo, no necesariamente pertenecientes a la parroquia misma, deben
gozar de probada buena fama, asi como ser expertos en asuntos econémicos y juridicos**®, para
gue puedan prestar un servicio efectivo y competente, de modo que el Consejo no sea constituido
solo formalmente.

104. En fin, a menos que el Obispo diocesano no haya dispuesto de otro modo, observando la
debida prudencia, asi como eventuales normas de derecho civil, nada impide que la misma
persona pueda ser miembro del Consejo de Asuntos Econdmicos de varias parroquias, si las
circunstancias lo requieren.

105. Las normas sobre esta materia emanadas eventualmente por el Obispo diocesano deberan
tener en cuenta las situaciones especificas de las parroquias, como, por ejemplo, aquellas con una
constitucion particularmente modesta o las que forman parte de una unidad pastoral**!.

106. El Consejo de Asuntos Economicos puede desemperfiar un rol de particular importancia para
hacer crecer la cultura de la corresponsabilidad, de la transparencia administrativa y de la ayuda a
las necesidades de la Iglesia en de las comunidades parroquiales. En particular, la transparencia
ha de entenderse no solo como una presentacién formal de datos, sino principalmente como
debida informacion para la comunidad y una provechosa oportunidad para involucrarla en la
formacion. Se trata de un modus agendiimprescindible para la credibilidad de la Iglesia, sobre
todo donde esta tiene bienes significativos que administrar.

107. Ordinariamente, el objetivo de la transparencia se puede lograr publicando el estado de
cuentas anual, que debe primero presentarse al Ordinario del lugar*®, con indicacién detallada de
las entradas y salidas. Asi, dado que los bienes son de la parroquia, no del parroco, aunque sea su
administrador, la comunidad en su conjunto podra estar al tanto de como son administrados los
bienes, cudl es la situacién econdémica de la parroquia y de qué recursos puede efectivamente
disponer.

X.b. El Consejo pastoral parroquial

108. La normativa canénica vigente!*®™ deja al Obispo diocesano la evaluacién de la ereccién de
un Consejo pastoral en las parroquias, que puede considerarse de ordinario como altamente
recomendable, como recuerda el Papa Francisco: «;Cuan necesarios son los consejos pastorales!
Un Obispo no puede guiar una Didcesis sin el Consejo pastoral. Un parroco no puede guiar la
parroquia sin el Consejo pastorak™®3.

La flexibilidad de la norma, con todo, permite adaptaciones consideradas apropiadas en
circunstancias concretas, como, por ejemplo, en el caso de varias parroquias confiadas a un solo
parroco, o en presencia de unidades pastorales: en tales casos es posible constituir un solo
Consejo pastoral para varias parroquias.

109. El sentido teoldgico del Consejo pastoral se inscribe en la realidad constitutiva de la Iglesia,
es decir, su ser “Cuerpo de Cristo”, que genera una “espiritualidad de comunién”. En la Comunidad
cristiana, ciertamente, la diversidad de carismas y ministerios, que deriva de la incorporacion a
Cristo y del don del Espiritu, nunca puede ser homologada hasta el punto de convertirse esta
«uniformidad, en la obligacion de hacer todo juntos y todo igual, pensando todos de la misma
manera»™®®. Al contrario, en virtud del sacerdocio bautismal*®*!, cada fiel esta llamado a la
construccién de todo el Cuerpo y, al mismo tiempo, todo el Pueblo de Dios, en la
corresponsabilidad reciproca de sus miembros, participa en la misién de la Iglesia, es decir,
discierne los signos de la presencia de Dios en la historia y se convierte en testigo de su Reino™®.



110. Por lo tanto, lejos de ser un simple cuerpo burocrético, el Consejo pastoral pone de relieve y
realiza la centralidad del Pueblo de Dios como sujeto y protagonista activo de la mision
evangelizadora, en virtud del hecho de que cada fiel ha recibido los dones del Espiritu a través del
bautismo y la confirmacion: «Renacer a la vida divina en el bautismo es el primer paso, es
necesario después comportarse como hijos de Dios, o sea, ajustandose a Cristo que obra en la
santa Iglesia, defandose implicar en su mision en el mundo. A esto provee la uncion del Espiritu
Santo: “mira el vacio del hombre, si tu le faltas por dentro” (cfr. Secuencia de

Pentecostés). -1 Como toda la vida de Jesus fue animada por el Espiritu, asi también la vida de la
lglesia y de cada uno de sus miembros esta bajo la guia del mismo Espiritu»®.

A la luz de esta vision de fondo, se pueden recordar las palabras de San Pablo VI segun el cual
«ES tarea del Consejo Pastoral estudiar, examinar todo lo que concierne a las actividades
pastorales, y proponer, en consecuencia, conclusiones practicas, a fin de promover la
conformacion de la vida y de la accion del Pueblo de Dios con el Evangelio»™®"), en la consciencia
de que, como recuerda el Papa Francisco, el fin de este Consejo «no sera principalmente la
organizacion eclesial, sino el suefio misionero de llegar a todos»™®!.

111. El Consejo pastoral es un érgano consultivo, regido por las normas establecidas por el Obispo
diocesano, para definir sus criterios de composicion, las modalidades de eleccion de sus miembros,
los objetivos y el modo de funcionamiento™®®!. En todo caso, para no desnaturalizar la indole de
este Consejo es bueno evitar definirlo como un “fear?’ o “equipo”, o lo que es lo mismo, en
términos que no sean adecuados para expresar correctamente la relacion eclesial y canénica entre
el parroco y los demas fieles.

112. Respetando las relativas normas diocesanas, es necesario que el Consejo pastoral sea
efectivamente representativo de la comunidad, de la cual es una expresion de todos sus
componentes (sacerdotes, diaconos, personas consagradas y laicos). Este constituye un a&mbito
especifico en el cual los fieles pueden ejercer su derecho-deber de expresar su parecer a los
pastores y también comunicarlo a los otros fieles, acerca del bien de la comunidad parroquial™.

La funcion principal del Consejo pastoral parroquial, por tanto, es buscar y estudiar propuestas
practicas en orden a las iniciativas pastorales y caritativas relacionadas con la parroquia, en
sintonia con el camino de la diocesis.

113. El Consejo pastoral parroquial “solo tiene voto consultivo’ ™™, en el sentido de que sus
propuestas deben ser acogidas favorablemente por el parroco para llegar a ser operativas. El
parroco, a su vez, debe considerar atentamente las indicaciones del Consejo pastoral,
especialmente si se expresa por unanimidad, en un proceso de comun discernimiento.

Para que el servicio del Consejo pastoral pueda ser eficaz y provechoso, deben evitarse dos
extremos: por un lado, que el parroco se limite a presentar al Consejo pastoral decisiones ya
tomadas, o sin la debida informacién previa, o que rara vez lo convoque por mera formalidad; por
otro, un Consejo en el que el parroco sea solo uno de sus miembros, privado de hecho de su rol
de pastor y guia de la comunidad™.

114. Finalmente, se considera conveniente que, en la medida de lo posible, el Consejo pastoral
esté compuesto principalmente por aquellos que tienen responsabilidades efectivas en la vida
pastoral de la parroquia, o que estén concretamente comprometidos en ella, a fin de evitar que las
reuniones se transformen en un intercambio de ideas abstractas, que no tienen en cuenta la vida
real de la comunidad, con sus recursos y probleméticas.

X.c. Otras formas de corresponsabilidad en la cura pastoral



115. Cuando una comunidad de fieles no puede ser erigida como una parroquia o cuasi-
parroquia™”, el Obispo diocesano, después de escuchar al Consejo presbiteral”*!, proveera de
otro modo a su cura pastoral™*™, considerando, por ejemplo, la posibilidad de establecer centros
pastorales, dependientes del parroco del lugar, como “estaciones misioneras” para promover la
evangelizacion y la caridad. En estos casos, se requiere dotarlos de un templo adecuado o de un
oratorio"® y crear una normativa diocesana de referencia para sus actividades, de modo que ellas
estén coordinadas y sean complementarias a las de la parroquia.

116. Los centros asi definidos, que en algunas didcesis son llamados “diaconias”, podran ser
confiados — donde sea posible — a un vicario parroquial, o también, de modo especial, a uno o mas
diaconos permanentes, que tengan responsabilidad y los gestionen, eventualmente junto con sus
familias, bajo la responsabilidad del parroco.

117. Estos centros podran convertirse en puestos de avanzada misionera e instrumentos de
proximidad, sobre todo en parroquias con un territorio muy extenso, a fin de asegurar momentos
de oracion y adoracién eucaristica, catequesis y otras actividades en beneficio de los fieles, en
especial aquellas relativas a la caridad hacia los pobres y necesitados, y al cuidado de los
enfermos, solicitando la colaboracién de consagrados y laicos, asi como de otras personas de
buena voluntad.

A traveés del parroco y de los demés sacerdotes de la comunidad, los responsables del centro
pastoral cuidaran de garantizar la celebracion de los Sacramentos lo mas frecuentemente posible,
sobre todo la Santa Misa y la Reconciliacion.

X1. Ofrendas por la celebracidon de los Sacramentos

118. Un tema relacionado con la vida de las parroquias y su mision evangelizadora se refiere al
estipendio ofrecido para la celebracion de la Santa Misa, destinado al celebrante, y de los otros
sacramentos, que, en cambio, corresponde a la parroquia™’”. Se trata de una ofrenda que, por su
naturaleza, debe ser un acto libre por parte del oferente, dejado a su conciencia y a su sentido de
responsabilidad eclesial, no un “precio a pagar” o una “contribucidén a exigir”; como si se tratara de
una suerte de “impuesto a los sacramentos”. En efecto, con el estipendio por la Santa Misa, «/os
fieles V1 contribuyen al bien de la Iglesia, y ' participan de su solicitud por sustentar a sus
ministros y actividades»™"®.

119. En este sentido, resulta importante sensibilizar a los fieles, para que contribuyan
voluntariamente a las necesidades de la parroquia, que son “suyas propias” y de las cuales es
bueno que aprendan espontaneamente a responsabilizarse, de modo especial en aquellos paises
donde el estipendio de la Santa Misa sigue siendo la Unica fuente de sustento para los sacerdotes
y también de recursos para la evangelizacién.

120. Esta sensibilizacién podra ser tanto més eficaz cuanto més los presbiteros, por su parte, den
ejemplos “virtuosos” en el uso del dinero, tanto con un estilo de vida sobrio y sin excesos en el
plano personal, como con una gestion de los bienes parroquiales transparente y acorde no con los
“proyectos” del parroco o de un reducido grupo de personas, tal vez buenos, pero abstractos, sino
con las necesidades reales de los fieles, sobre todo los méas pobres y necesitados.

121. En todo caso, «en materia de estipendios, evitese hasta la mas pequeria apariencia de
negociacion o comercio»™™®| teniendo en cuenta que «se recomienda encarecidamente a los
sacerdotes que celebren la Misa por las intenciones de los fieles, sobre todo de los necesitados,
aunque no reciban ningun estipendio»™*.



Entre los medios que pueden permitir alcanzar este objetivo, se puede pensar en la recepcion de
ofrendas de forma andénima, de modo que cada uno se sienta libre de donar lo que pueda, o lo
gue considera justo, sin sentirse obligado a corresponder a una expectativa o a un determinado
precio.

Conclusion

122. Inspirandose en la eclesiologia del Vaticano I, a la luz del Magisterio reciente y considerando
los contextos sociales y culturales profundamente cambiantes, esta Instruccion se centra en el
tema de la renovacion de la parroquia en sentido misionero.

Si bien ella sigue siendo una institucion imprescindible para el encuentro y la relacion viva con
Cristo y con los hermanos y hermanas en la fe, es igualmente cierto que debe confrontarse
constantemente con los cambios en curso en la cultura actual y en la existencia de las personas, a
fin de poder explorar con creatividad, nuevas vias y medios que le permitan estar a la altura de su
tarea primaria, es decir, ser el centro propulsor de la evangelizacion.

123. En consecuencia, la accion pastoral debe ir méas alla de la mera delimitacion territorial de la
parroquia, para trasparentar mas claramente la comunion eclesial a través de la sinergia entre
ministerios y carismas e, igualmente, estructurarse como una “pastoral de conjunto” al servicio de
la di6cesis y su mision.

Se trata de una accion pastoral que, a través de una colaboracion efectiva y vital entre presbiteros,
diaconos, personas consagradas y laicos, asi como entre las diversas comunidades parroquiales de
la misma &rea o region, se preocupa de identificar juntos las preguntas, dificultades y desafios
respecto de la evangelizacién, tratando de integrar vias, instrumentos, propuestas y medios
adecuados para afrontarlos. Tal proyecto misionero comun podria ser elaborado e implementado
en relacion con contextos territoriales y sociales contiguos, es decir, en comunidades colindantes o
gue poseen las mismas condiciones socioculturales, o también en referencia a &mbitos pastorales
afines, por ejemplo, en el marco de una necesaria coordinacion entre la pastoral juvenil,
universitaria y vocacional, como ya sucede en muchas didcesis.

La pastoral de conjunto, por tanto, ademas de la coordinacion responsable de las actividades y
estructuras pastorales capaces de relacionarse y colaborar entre si, requiere la contribucioén de
todos los bautizados. Dicho con las palabras del Papa Francisco, «cuando hablamos de “pueblo” no
debe entenderse las estructuras de la sociedad o de la Iglesia, sino el conjunto de personas que
no cangggn como individuos sino como el entramado de una comunidad de todos y para
todos»"""".

Esto exige que la histérica institucion parroquial no permanezca prisionera del inmovilismo o de
una preocupante repetitividad pastoral, sino que, en cambio, ponga en accién aquel “dinamismo
en salida” que, a través de la colaboracion entre diversas comunidades parroquiales y una
reforzada comunién entre clérigos y laicos, la haga orientarse efectivamente a su misién
evangelizadora, tarea de todo el Pueblo de Dios, que camina en la historia como “familia de Dios”
y que, en la sinergia de sus diversos miembros, trabaja para el crecimiento de todo el cuerpo
eclesial.

El presente Documento, por tanto, ademas de poner en evidencia la urgencia de tal renovacion,
presenta un modo de aplicar la normativa candnica que establece las posibilidades, limites,
derechos y deberes de pastores y laicos, para que la parroquia se redescubra a si misma como
lugar fundamental del anuncio evangélico, de la celebracion de la Eucaristia, espacio de
fraternidad y caridad, del cual se irradia el testimonio cristiano por el mundo. Asi ella «debe
permanecer como un puesto de creatividad, de referencia, de maternidad. Y actuar en ella esa



capacidad inventiva, cuando una parroquia va adelante asi se realiza lo que llamo “parroquia en
salida”» 182,

124. El Papa Francisco invita a invocar a «Maria, Madre de la evangelizacion», para que «/a Virgen
nos ayude a decir nuestro “si” en la urgencia de hacer resonar la Buena Nueva de Jesus en
nuestro tiempo, que nos obtenga un nuevo celo de resucitados para llevar a todos el Evangelio de
la vida que vence a la muerte; que interceda por nosotros para que podamos adquirir la santa
audacia de buscar nuevos caminos para que lleque a todos el don de la salvaciorn»®.

El 27 de junio de 2020 el Santo Padre aprobo el siguiente documento de la Congregacion para e/
Clero.

Roma, 29 de junio de 2020, Solemnidad de los Santos Pedro y Pablo
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381 Cfr. Evangelii gaudium, nn. 186-216: AAS 105 (2013), 1098-1109.

B9 Cfr. Gaudete et exsultate, nn. 95-99: AAS 110 (2018), 1137-1138.
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431 cfr. ibid.

1ol Jbid

7Y 1 umen gentium, n. 9: AAS 57 (1965), 13.
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172 Cfr, £/ presbitero, pastor y guia de la comunidad parroquial, n. 26: Enchiridion Vaticanum 21
(2002), 843.

1731 cfr. C.1.C., can. 516, § 1.
(1741 Cfr. jbid., can. 515, § 2.

171 Cfr. jbid., can. 516, § 2.



(1761 Cfr. jbid., cans. 1214; 1223y 1225.

771 Cfr. jbid., cans. 848 'y 1264, 2°, asi como cans. 945-958 y Congregacién para el Clero,
Decreto Mos iugiter (22 de febrero de 1991), aprobado en forma especifica por Juan Pablo
Il: Enchiridion Vaticanum 13 (1991-1993), 6-28.

(781 C.1.C., can. 946.

79 ypigl., can. 947.

(8% ypid., can. 945, § 2.

(81 Francisco, Exhortacion apostélica post-sinodal Christus vivit (25 de marzo de 2019), n. 231,
Ciudad del Vaticano 2019.

(82 yg Encuentro con los Obispos polacos, Cracovia (27 de julio de 2016): AAS 108 (2016), 893.
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Teso in lingua portoghese

Instrucéo

A converséo pastoral
da comunidade paroquial a servico da missao evangelizadora da Igreja

Introducéao

1. A reflexdo eclesioldgica do Concilio Vaticano Il e as notaveis transformacées sociais e culturais
dos ultimos decénios induziram diversas Igrejas particulares a reorganizar a forma de confiar o
cuidado pastoral das comunidades paroquiais. Isto consentiu de iniciar novas experiéncias,
valorizando a dimensdo da comunhao e atuando, sob a orientacdo dos Pastores, uma sintese
harmdnica de carismas e vocagdes a servi¢co do anuncio do Evangelho, que melhor corresponda as
hodiernas exigéncias da evangelizacéao.

Papa Francisco, no inicio do seu ministério, recordou a importancia da “criatividade”, que significa
«procurar novas estradas», ou seja, «procurar a estrada para que o Evangelho seja anunciado»; a
tal propdsito, concluiu o Santo Padre, «a Igreja, também o Codigo de Direito Candnico nos dd
tantas, tantas possibilidades, tanta liberdade para procurar estas coisas»'™.

2. As situacdes descritas na presente Instrucéo representam uma preciosa ocasido para a
conversdo pastoral no sentido missionério. S&o, de fato, convites as comunidades paroquiais a sair
de si mesmas, oferecendo instrumentos para uma reforma, também estrutural, orientada a um
estilo de comunhao e de colaboracdo, de encontro e de proximidade, de misericordia e de
solicitude para o anuncio do Evangelho.

I. A conversao pastoral



3. A conversdo pastoral é um dos temas fundamentais na “nova etapa da evangelizacdo”™ que a
Igreja € chamada hoje a promover, para que as comunidades cristas tornem-se cada vez mais
centros propulsores do encontro com Cristo.

Por isto, o0 Santo Padre sugeriu: «Se alguma coisa nos deve santamente inquietar e preocupar a
nossa consciéncia é que haja tantos irmaos nossos que vivem sem a forga, a luz e a consolagdo da
amizade com Jesus Cristo, sem uma comunidade de fé que os acolha, sem um horizonte de
sentido e de vida. Mais do que o temor de falhar, espero que nos mova o medo de nos
encerrarmos nas estruturas que nos dao uma falsa protegdo, nas normas que nos transformam em
Juizes implacdveis, nos habitos em que nos sentimos tranquilos, enquanto la fora ha uma multiddo
faminta e Jesus repete-nos sem cessar: «Dai-Ihes vos mesmos de comer (Mc 6, 37)»F.

4. Motivada por esta santa inquietude, a Igreja, «fie/ a propria tradicdo e, ao mesmo tempo,
consciente da sua missdo universal, é capaz de entrar em comunicacdo com as diversas formas de
cultura, com o que se enriquecem tanto a propria Igreja como essas vérias culturas»™. De fato, o
encontro fecundo e criativo entre o Evangelho e a cultura conduz a um progresso verdadeiro: de
um lado, a Palavra de Deus se encarna na histéria dos homens renovando-a; de outro lado, «a
Igreja 1 pode também ser enriquecida, e de fato o é, com a evolugdo da vida sociab™, de modo
a aprofundar a missdo que Ihe confiada por Cristo, para melhor expressa-la no tempo em que se
vive.

5. A Igreja anuncia que o Verbo «se fez carne e veio habitar em nosso meio» (Jo 1, 14). Esta
Palavra de Deus, que ama habitar entre os homens, na sua inesgotavel riqueza'® foi acolhida no
mundo inteiro por povos diversos, promovendo suas aspiragdes mais nobres, incluindo o desejo de
Deus, a dignidade da vida de cada pessoa, a igualdade entre os homens e o respeito pelas
diferencas na Unica familia humana, o dialogo como instrumento de participacdo, anseio pela paz,
o acolhimento como expressdo de fraternidade e solidariedade, a tutela responsavel do criadol”.

Nao é pensavel, entdo, que uma tal novidade, cuja difusdo até os confins do mundo ainda esta
inacabado, desapareca ou, pior, se dissolva®. Para continuar o percurso da Palavra, € necessario
gue nas comunidades cristds se atue uma decisiva escolha missionaria, «capaz de transformar
tudo, para que os costumes, 0s estilos, os horarios, a linguagem e toda a estrutura eclesial se
tornem um canal proporcionado mais a evangelizacdo do mundo atual que a autopreservacdo»™.

I1. A pardéquia no contexto contemporaneo

6. Tal conversdo missionaria, que leva naturalmente também a uma reforma das estruturas, diz
respeito em modo particular a paréquia, comunidade chamada ao redor da Mesa da Palavra e da
Eucaristia.

A paroquia possui uma longa histéria e teve desde o inicio um papel fundamental na vida dos
cristdos e no desenvolvimento e no trabalho pastoral da Igreja; ja nos escritos de S&o Paulo pode-
se verificar a sua primeira intuicdo. Alguns textos paulinos, realmente, mostram a constituicao de
pequenas comunidades como igrejas domésticas, identificadas pelo Apéstolo simplesmente com o
termo “casa” (cfr., por exemplo, Rm 16, 3-5; 1 Cor 16, 19-20; Fil 4, 22). Nestas “casas” pode-se
decifrar o nascimento das primeiras “paroquias”.

7. Desde da sua origem, entdo, a paréquia coloca-se como resposta a uma exigéncia

pastoral precisa, aproximar o Evangelho ao Povo através do anuncio da fé e da celebracdo dos
sacramentos. A mesma etimologia do termo torna compreensivel o sentido da instituicdo: a
paréquia é uma casa em meio as casas™® e responde & ldgica da Encarnacéo de Jesus Cristo, vivo
e atuante na comunidade humana. Essa, entdo, visualmente representada pelo edificio de culto, é
sinal da presenca permanente do Senhor Ressuscitado no meio do seu Povo.



8. A configuracdo territorial da paroquia, todavia, hoje é convidada a confrontar-se com uma
caracteristica peculiar do mundo contemporaneo, no qual a crescente mobilidade e a cultura
digital dilataram os confins da existéncia. De fato, de um lado, a vida das pessoas identifica-se
sempre menos com um contexto definitivo e imutavel, mas desenvolve-se “num territorio global e
plural”; de outro lado, a cultura digital modificou de maneira irreversivel a compreensao do
espaco, e a linguagem e os comportamentos das pessoas, especialmente das geracdes jovens.

Além disso, é facil pressupor que o continuo desenvolvimento da tecnologia modificara
ulteriormente o modo de pensar e a compreensao que o homem tera de si e da vida social. A
rapidez das alteracBes, a mudanca dos modelos culturais, a facilidade para os deslocamentos e a
velocidade da comunicacdo estdo transformando a percepc¢do do espaco e do tempo.

9. A paroquia, como comunidade viva dos fiéis, esta inserida em tal contexto, no qual o vinculo
com o territério tende a ser sempre menos observado, 0s lugares de pertenca tornam-se multiplos
e corre-se o risco das relagdes interpessoais dissolverem-se no mundo virtual sem compromisso
nem responsabilidade com o proprio contexto relacional.

10. Percebe-se hoje que tais mudancas culturais e a alterada relagdo com o territorio estao
promovendo na Igreja, gracas a presenca do Espirito Santo, um novo discernimento

comunitario, «que consiste no ver a realidade com os olhos de Deus, na dtica da unidade e da
comunhdo»™. E, portanto, urgente envolver todo o Povo de Deus na responsabilidade de acolher
o convite do Espirito, para realizar processos de “rejuvenescimento” do rosto da Igreja.

I11. O valor da paréquia hoje

11. Em virtude de tal discernimento, a parodquia é chamada a acolher as instancias do tempo para
adequar o proprio servigo as exigéncias dos fiéis e das alteracdes historicas. E necessario um
renovado dinamismo, que permita de redescobrir a vocagéo de cada batizado a ser discipulo de
Jesus e missionario do Evangelho, a luz dos documentos do Concilio Vaticano Il e do Magistério
sucessivo.

12. Os Padres conciliares, de fato, escreveram por antecipacéo: «o cuidado com as almas deve ser
animado pelo espirito missionério»™. Em continuidade com tal ensinamento, S&o Jo&o Paulo Il
precisava: «a paroquia é aperfeicoada e integrada em muitas outras formas, mas essa continua
sendo um organismo indispensavel de primaria importancia nas estruturas visivels da Igreja»,

para «fazer da evangelizagdo a base de toda a agdo pastoral, com exigéncia prioritaria,
preeminente e privilegiada»™®. Bento XVI ensinava entdo que «a pardquia é um farol que irradia a
luz da fé e assim vem ao encontro aos desejos mais profundos e verdadeiros do coragdo do
homem, dando significado e esperanca a vida das pessoas e das familias>™. Por fim, Papa
Francisco recorda que «Através de todas as suas atividades, a paroquia incentiva e forma os seus
membros para serem agentes da evangelizacdo»™).

13. Para promover a centralidade da presenca missionaria da comunidade cristd no mundo™®, é
importante repensar ndo s6 a uma nova experiéncia de paréquia, mas também, nessa, o ministério
e a missdo dos sacerdotes, que, junto aos fiéis leigos, ttm o compromisso de ser “sal e luz do
mundo” (cfr. Mt 5, 13-14), “lampada no candelabro” (cfr. Mc 4, 21), mostrando o rosto duma
comunidade evangelizadora, capaz de uma adequada leitura dos sinais dos tempos, que gera um
coerente testemunho de vida evangélica.

14. A partir justamente da consideracdo dos sinais dos tempos, escutando o Espirito, & necessario
também gerar novos sinais: ndao sendo mais, como no passado, o lugar primeiro da agregacao e
da sociabilidade, a paréquia € chamada a encontrar outras modalidades de vizinhanga e de



proximidade em respeito as atividades habituais. Tal compromisso ndo constitui um peso a
suportar, mas um desafio a acolher com entusiasmo.

15. Os discipulos do Senhor, seguindo o seu Mestre, a escola dos Santos e dos pastores,
aprenderam, as vezes atraves de experiéncias sofridas, a saber esperar os tempos e os modos de
Deus, a alimentar a certeza que Ele esta sempre presente até o fim da histéria, e que o Espirito
Santo — coracgdo que faz pulsar a vida da Igreja — retne os filhos de Deus espalhados no mundo.
Para isto, a comunidade cristd ndo deve ter medo de iniciar e acompanhar processos dentro de um
territério onde vivem diferentes culturas, na confiante certeza que para os discipulos de Cristo
«nada Ihes é de genuinamente humano que ndo encontre eco no seu coracdo»™".

IV. A misséo, critério guia para o renovamento

16. Nas transformacgfes em ato, ndo obstante o generoso compromisso, as vezes a paroquia ndo
corresponde adequadamente as muitas expectativas dos fiéis, especialmente considerando as
varias tipologias de comunidades™*®. E verdade que uma caracteristica da paréquia é o seu
radicar-se ali onde cada um vive quotidianamente. Porém, especialmente hoje, o territério ndo é
mais apenas um espaco geogréfico delimitado, mas o contexto onde cada um exprime a prépria
vida feita de relacdes, de servico reciproco e de tradi¢des antigas. E neste “territorio existencial”
gue se encontra todo o desafio da Igreja em meio da comunidade. Parece entdo superada uma
pastoral que mantém o campo de agdo exclusivamente no interior dos limites territoriais da
paréquia, quando muitas vezes sdo 0s proprios paroquianos a nao compreender mais esta
modalidade, que aparece assinalada pela saudade do passado, mais que inspirada da audéacia para
o futuro™. De outro lado, é bom precisar que sob o plano candnico, o principio territorial
permanece plenamente vigente, quando requisitado no direito®.

17. Além disso, a mera repeticdo de atividade sem incidéncia na vida das pessoas concretas,
permanece uma tentativa estéril de sobrevivéncia, diversas vezes acolhida pela indiferenca geral.
Caso néo se viva o dinamismo espiritual comum da evangelizacéo, a paréquia corre o risco de se
tornar autorreferencial e de esclerosar-se, propondo experiéncias, por enquanto, privadas de sabor
evangélico e de ardor missiondrio talvez destinadas somente a pequenos grupos.

18. O renovamento da evangeliza¢do exige novas atengdes e propostas pastorais diversificadas,
para que a Palavra de Deus e a vida sacramental possam alcancar a todos, coerente com o estado
de vida de cada um. Realmente, a insercdo eclesial hoje prescinde sempre mais dos lugares de
nascimento e de crescimento dos membros e est4d mais orientada para uma comunidade de
adocao®, onde os fiéis fazem uma experiéncia mais ampla do Povo de Deus, de fato, dum corpo
gue se articula em tantos membros, onde cada um trabalha para o bem de todo o corpo (cfr. 1
Cor 12, 12-27).

19. Além dos lugares e das razbes de insercdo, a comunidade paroquial é o contexto humano
onde se atua a missdo evangelizadora da Igreja, celebram-se 0s sacramentos e experimenta-se a
caridade, num dinamismo missionario que — além de ser elemento intrinseco da acdo pastoral —
torna-se critério de verificagdo da sua autenticidade. No momento presente, caracterizado, as
vezes, por situacGes de marginalizacéo e solidao, a comunidade paroquial é chamada a ser sinal
vivo da proximidade de Cristo através de uma rede de relacBes fraternas, projetadas pelas novas
formas de pobreza.

20. Em razdo do que foi dito até aqui, € necessario individualizar prospectivas que permitam de
renovar as estruturas paroquiais “tradicionais” em chave missionaria. E este o coracio da desejada
conversao pastoral, que o anuncio da Palavra de Deus deve tocar, a vida sacramental e o
testemunho da caridade, ou seja, 0os @mbitos essenciais nos quais a paroquia cresce e se conforma
ao mistério que acredita.



21. Percorrendo os Atos dos Apostolos, percebe-se o protagonismo da Palavra de Deus, poténcia
interior que trabalha a conversdo dos coragfes. Essa é a comida que alimenta os discipulos do
Senhor e os faz testemunhas do Evangelho nas diversas condi¢fes de vida. A Escritura contém
uma forca profética que a torna sempre viva. E necessario, ento, que a pardquia eduque a leitura
e & meditacéo da Palavra de Deus através de propostas diversificadas de antncio, assumindo
formas comunicativas claras e compreensiveis, que apresentem o Senhor Jesus segundo o
testemunho sempre novo do kerigmad®.

22. A celebracdo do mistério eucaristico, portanto, é «fonte e dpice de toda a vida cristé»?* e por
isso, momento substancial do constituir-se da comunidade paroquial. Nessa a Igreja toma
consciéncia do significado do seu préprio nome: convocagao do Povo de Deus que louva, suplica,
intercede e agradece. Celebrando a Eucaristia, a comunidade cristad acolhe a presenca viva do
Senhor Crucificado e Ressuscitado, recebendo o anuncio de todo o seu mistério de salvagao.

23. A partir daqui a Igreja recorda a necessidade de redescobrir a iniciagdo crista, que gera uma
vida nova, porque esta inserida no mistério da mesma vida de Deus. E realmente um caminho que
nao conhece interrupcéo, nem esta ligado apenas as celebracdes ou aos eventos, porque ndo esta
determinado em primeiro lugar pelo dever de cumprir um “rito de passagem”, mas unicamente
pela prospectiva do permanente seguimento a Cristo. Neste contexto, pode ser Util estabelecer
itinerarios mistagégicos que toquem realmente a existéncial®!. A catequese também devera
apresentar-se como um continuo anuncio do Mistério de Cristo, com a finalidade de fazer crescer
no coracdo do batizado a estatura de Cristo (cfr. Ef 4, 13), através do encontro pessoal com o
Senhor da vida.

Como recordou Papa Francisco, é necessario «chamar a atengdo para duas falsificacées da
santidade que poderiam extraviar-nos. o gnosticismo e o pelagianismo. Sao duas heresias que
surgiram nos primeiros séculos do cristianismo, mas continuam a ser de alarmante atualidade»
No caso do gnosticismo, trata-se de uma fé abstrata, so intelectual, feita de conhecimentos que
restam longe da vida, enquanto o pelagianismo induz o homem a contar unicamente com as
préprias forcas, ignorando a acdo do Espirito.

[26]

24. No misterioso entrelacamento entre o agir de Deus e aquele do homem, a proclamacao do
Evangelho acontece através de homens e mulheres que tornam credivel aquilo que anunciam com
a vida, numa rede de rela¢Bes interpessoais que geram confianca e esperanca. No periodo atual,
muitas vezes assinalado pela indiferenca, pelo fechamento do individuo em si mesmo e pela
rejeicdo do outro, a redescoberta da fraternidade € fundamental, a partir do momento que a
evangelizacdo esta estreitamente ligada & qualidade das relacdes humanas®®”. Assim, a
comunidade cristd faz da palavra de Jesus estimulo a «avangar sempre mais profundo» (Lc 5, 4),
na confianga que o convite do Mestre de lancar as redes garante a si a certeza de uma “pesca
abundante”?®!,

25. A “cultura do encontro” é o contexto que promove o dialogo, a solidariedade e a abertura a
todos, fazendo emergir a centralidade da pessoa. E necessario, portanto, que a paroquia seja um
“lugar” que favorece o estar juntos e o crescimento das relagbes pessoais duradoras, que
consintam a cada um de perceber o sentido de pertenca e de ser bem quisto.

26. A comunidade paroquial é chamada a desenvolver uma verdadeira e prépria “arte da
proximidade”. Se essa planta raizes profundas, a paréquia se torna realmente o lugar de
superacdo da soliddo, que ataca a vida de tantas pessoas, e um «santuario onde os sedentos vao
beber para continuarem a caminhar, e centro de constante envio missionario»?.

V. “Comunidade de comunidades”: a paroquia inclusiva, evangelizadora e atenta aos
pobres



27. O sujeito da acdo missionaria e evangelizadora da Igreja é sempre todo o Povo de Deus.
Realmente, o Cadigo de Direito Canénico coloca em evidéncia que a pardquia ndo se identifica com
um edificio ou um conjunto de estruturas, mas sim com uma precisa comunidade de fiéis, na qual
0 paroco é o seu pastor proprio®”. A este propésito Papa Francisco recordou que «a paréquia é
presenca eclesial no territorio, Ambito para a escuta da Palavra, o crescimento da vida crista, o
didlogo, o andncio, a caridade generosa, a adoracdo e a celebragdo», e afirmou que essa «é
comunidade de comunidades»™!.

28. Os diversos componentes que ha paroquia se articulam sdo chamados a comunhéo e a
unidade. Na medida em que cada um implementa a propria complementariedade, pondo-a a
servico da comunidade, entédo, de um lado se pode ver plenamente realizado o ministério do
paroco e dos presbiteros que colaboram como pastores, de outro lado emerge a peculiaridade dos
varios carismas dos diaconos, dos consagrados e dos leigos, para que cada um faca o seu melhor
para a construcdo do unico corpo (cfr. 1 Cor 12, 12).

29. A paroquia, portanto, é uma comunidade convocada pelo Espirito Santo para anunciar a
Palavra de Deus e fazer renascer novos filhos a fonte batismal; reunida por seu pastor, celebra o
memorial da paixao, morte e ressurreicdo do Senhor e testemunha a fé na caridade, vivendo em
permanente estado de missao, para que a ninguém falte a mensagem salvifica, que doa a vida.

A propdésito, Papa Francisco assim se expressa: «A paroquia ndo é uma estrutura caduca,
precisamente porque possui uma grande plasticidade, pode assumir formas muito diferentes que
requerem a docilidade e a criatividade missionadria do Pastor e da comunidade. Embora ndo seja
certamente a unica instituicdo evangelizadora, se for capaz de se reformar e adaptar
constantemente, continuara a ser “a propria lgreja que vive no meio das casas dos seus filhos e
das suas filhas”. Isto supbe que esteja realmente em contato com as familias e com a vida do
povo, e ndo se torne uma estrutura complicada, separada das pessoas, nem um grupo de eleitos
que olham para si mesmos. "1 Temos, porém, de reconhecer que o apelo a revisdo e renovacdo
das paroquias ainda ndo deu suficientemente fruto, tornando-as ainda mais proximas das pessoas,
sendo é/[n[])itos de viva comunhdo e participacdo e orientando-as completamente para a
missdo»t?,

30. N&o pode ser estranho a paréquia o “estilo espiritual e eclesial dos santuarios” — verdadeiros e
préprios “espagos missiondrios” — caracterizados pelo acolhimento, pela vida de oracéo e pelo
siléncio que restaura o espirito e pela celebracdo do sacramento da reconciliacdo e pela atencéao
para com 0s pobres. As peregrinagdes que as comunidades paroquiais realizam aos varios
santuarios sdo instrumentos preciosos para o crescimento na comunhao fraterna e, retornar a
casa, para transformar os préprios lugares de vida quotidiana muito mais abertos e
hospitaleiros™3.

31. Nesta prospectiva, tem-se a ideia que o santuario pode oferecer aquele conjunto de
caracteristicas e de servi¢os que, analogamente, uma paréquia também deve haver,
representando para muitos fiéis o objetivo desejado da propria busca interior e o lugar onde nos
encontramos com o rosto de Cristo misericordioso e com uma Igreja acolhedora.

Esses podem redescobrir nos santuarios “a ungao do Santo” (1 Jo 2,20), isto €, a propria
consagracao batismal. Destes lugares aprende-se, na liturgia, a celebrar com fervor o mistério da
presenca de Deus em meio a seu povo, a beleza da missédo evangelizadora de cada batizado, o
chamado a traduzir em caridade os lugares onde se viveP*4.

32. “Santuario” aberto a todos, a pardquia, chamada também a alcancar cada um, sem excecao,
recorda que os pobres e os excluidos devem ter sempre um lugar privilegiado no coracéo da

Igreja. Como afirmou Bento XVI: «Os pobres sdo os destinatéarios privilegiados do Evangelho»'!.



Por sua vez, Papa Francisco escreveu que «a nova evangelizagdo é um convite a reconhecer a
forca salvifica das suas vidas, e a colocd-los no centro do caminho da Igreja. Somos chamados a
descobrir Cristo neles: ndo so a emprestar-lhes a nossa voz nas suas causas, mas tambem a ser
seus amigos, a escuta-los, a compreendé-los e a acolher a misteriosa sabedoria que Deus nos
quer comunicar através deles»t®.

33. Muitas vezes a comunidade paroquial € o primeiro lugar de encontro humano e pessoal dos
pobres com o rosto da Igreja. Os sacerdotes, os diaconos e 0os consagrados deverdo, em
particular, manifestar compaixdo para com a “carne ferida”®"! dos irmaos, a visita-los na sua
doenca, a sustentar pessoas e familias sem trabalho, a abrir a porta a quantos estdo na
necessidade. Com o olhar dirigido aos ultimos, a comunidade paroquial evangeliza e se deixa
evangelizar pelos pobres, reencontrando neste modo o compromisso social do anuncio em todos
os seus diferentes ambitos®®!, sem se esquecer da “suprema regra” da caridade em base a qual
seremos julgados®®.

V1. Da conversao das pessoas aquela das estruturas

34. Neste processo de renovacgao e de reestruturacdo, a paroquia deve evitar o risco de cair na
excessiva e burocratica organizacdo de eventos e numa oferta de servicos, que ndo exprimem a
dinamica da evangelizacdo, mas o critério de autopreservacao!*’.

Citando Séo Paulo VI, Papa Francisco, com a sua habitual paresia, trouxe a memoria que « a
lgreja deve aprofundar a consciéncia de si mesma, meditar sobre o seu proprio mistério (...). Hd
estruturas eclesiais que podem chegar a condicionar um dinamismo evangelizador, de igual modo,
as boas estruturas servem quando ha uma vida que as anima, sustenta e avalia. Sem vida nova e
espirito evangélico auténtico, sem “fidelidade da Igreja a propria vocacdo”, toda e qualquer nova
estrutura se corrompe em pouco tempo»*!.

35. A conversdo das estruturas, que a paroquia deve propor-se, exige “muito antes” uma mudanga
de mentalidade e uma renovagcao interior, sobretudo, de quantos sdo chamados a
responsabilidade como guia pastoral. Os pastores e em modo particular 0s parocos, «princjpais
colaboradores do Bispo»™?, para serem fiéis ao que Cristo ordenou, devem advertir com urgéncia
a necessidade de uma reforma missionaria na pastoral.

36. Tendo presente quanto a comunidade cristd seja ligada a prépria histéria e aos proprios
afetos, cada pastor ndo pode esquecer que a fé do Povo de Deus se relaciona com a memaria
familiar e com aquela comunitaria. Muitas vezes, o lugar sagrado evoca momentos de vida
significativos das geracdes passadas, rostos e eventos que marcaram itinerarios pessoais e
familiares. Para evitar traumas e feridas, é importante que 0s processos de reestruturacédo das
comunidades paroquiais e, as vezes, diocesanas sejam conduzidas a realiza-las com flexibilidade e
de modo gradual.

Papa Francisco citando a reforma da Curia Romana, sublinhou que a acdo gradual «é o fruto do
indispensavel discernimento que implica processo historico, varredura dos tempos e das etapas,
verificagdo, corregées, experimentacdo, aprovagdes ‘ad experimentum ”. Entdo, nestes casos néo
se trata de indecisdo, mas da flexibilidade necessaria para poder atingir uma verdadeira
reforma»'*®!. Trata-se de ter atencdo a ndo “forcar os tempos”, querendo completar as reformas
muito rapidamente e com critérios genéricos, que obedecem a légicas elaboradas “em escritorio”,
esquecendo-se das pessoas concretas que habitam o territério. Realmente, cada projeto deve ser
situado na vida real de uma comunidade e inserido nessa sem traumas, com uma necessaria fase
de consulta prévia e outra de aplica¢do progressiva e de avaliacao.



37. Tal renovacdo, naturalmente, ndo diz respeito unicamente ao paroco, nem pode ser imposi¢cao
vinda do alto, excluindo o Povo de Deus. A converséo pastoral das estruturas implica no
conhecimento que «o Santo Povo fiel de Deus é ungido com a graca do Espirito Santo, portanto,
na hora de refletir, pensar, avaliar, discernir, devemos ter muito cuidado com essa ungdo. Cada
vez que, como Igreja, como pastores, como consagrados esquecemo-nos esta certeza erramos a
estrada. Cada vez que queremos suplantar, silenciar, aniquilar, ignorar ou reduzir o Povo de Deus
em sua totalidade e em suas diferencas a pequenas elites, construimos comunidades, planos
pastorais, discursos teologicos, espiritualidade e estruturas sem raizes, sem historia, sem rosto,
sem memoaoria, sem corpo, de fato, sem vida. No momento em que nos erradicamos da vida do

Povo de Deus, caimos na desolacdo e pervertemos a natureza da Igreja’***.

Neste sentido, o clero néo realiza sozinho a transformacéo solicitada pelo Espirito Santo, mas esta
envolvido na conversdo que diz respeito a todos os integrantes do Povo de Deus™®. Por isso, é
necessario «procurar com consciéncia e lucidez espacos de comunhdo e de participacdo, para que
a Uncéo de todo o Povo de Deus encontre as suas mediagées concretas para manifestar-se»'®.

38. Por consequéncia, € evidente quanto seja oportuno a superacdo tanto duma concessao
autorreferencial da paréquia, quanto duma “clericalizacédo da pastoral”. Levar a sério que o Povo
de Deus «tem por condicdo a dignidade e a liberdade dos filhos de Deus, em cujos coragdes o
Espirito Santo habita como num templo»“"!, leva a promover préticas e modelos através dos quais
cada batizado, em virtude do dom do Espirito Santo e dos carismas recebidos, torna-se
protagonista ativo da evangelizac¢éo, no estilo e nas modalidades de uma comunhdéo orgéanica, seja
com as outras comunidades paroquiais, seja com a pastoral no geral da diocese. De fato, o sujeito
responsavel da miss@o € toda a comunidade, a partir do momento que a Igreja ndo se identifica
somente com hierarquia, mas se constitui como Povo de Deus.

39. Serd compromisso dos pastores manter viva tal dindmica, para que cada batizado se perceba
protagonista ativo da evangeliza¢do. A comunidade presbiteral, sempre no caminho de formacao
permanentel®, devera exercitar com sabedoria a arte do discernimento que permite a vida
paroquial de crescer e de amadurecer, no reconhecimento das diversas vocagdes e ministérios. O
presbitero, entdo, como membro e servidor do Povo de Deus que Ihe € confiado, ndo pode
substitui-lo. A comunidade paroquial na sua totalidade € habilitada a propor formas de ministério,
de anuncio da fé e de testemunho da caridade.

40. A centralidade do Espirito Santo — dom gratuito do Pai e do Filho a Igreja — leva a viver
profundamente a dimenséo da gratuidade, segundo o ensinamento de Jesus: «Gratuitamente
recebeste, gratuitamente das» (Mt 10, 8). Ele ensinou aos discipulos a agir no servi¢co generoso, a
cada um ser um dom para os outros (cfr. Jo 13, 14-15), com uma atenc¢ao preferencial para com
os pobres. Daqui deriva, ademais, a exigéncia de ndo “negociar” a vida sacramental e de ndo dar a
impressao que a celebracdo dos sacramentos — sobretudo da Santissima Eucaristia — e as outras
acOes ministeriais possam ser sujeitas a tarifas.

Por outro lado, o pastor que serve o rebanho com generosa gratuidade, é chamado a instruir os
fiéis para que cada membro da comunidade se sinta responsavel e diretamente envolvido a
socorrer as necessidades da Igreja, através das vérias formas de ajuda e de solidariedade, que a
paréquia precisa para prestar seu servico pastoral de maneira livre e eficaz.

41. A missao que a pardquia é chamada a cumprir, enquanto centro propulsor da evangelizagao,
diz respeito entdo a todo o Povo de Deus nos seus diversos componentes: presbiteros, didconos,
consagrados e fiéis leigos, cada um segundo o proprio carisma e segundo as responsabilidades
gue lhes correspondem.

VII. A Pardquia e os outros 6rgaos internos da Diocese



42. A conversao pastoral da comunidade paroquial no sentido missionario, entdo, toma forma e se
exprime num processo gradual de renovacao das estruturas e, por consequéncia, em modalidades
diversificadas de confiar o cuidado pastoral e a participacdo no seu exercicio, que envolvem todos
0s componentes do Povo de Deus.

43. Na linguagem atual, oferecida pelos documentos do Magistério, em relagdo a 6rgaos internos
do territério diocesano®, ha algumas décadas sdo acrescidas a paréquia e aos vicariatos
foraneos, ja previstos no vigente Cédigo de Direito Canénico®, expressdes como “unidade
pastoral” e “zona pastoral”. Tais denominacdes definem, de fato, formas de organizacédo pastoral
da diocese, que exprimem uma nova relacdo entre os fiéis e o territério.

44. No tema de “unidade” ou “zonas pastorais”, ninguém pense obviamente que a solu¢do das
multiplas probleméticas do momento presente dé-se através de uma simples denominagéo nova
para realidades ja existentes. No coracdo de tal processo de renovacao, evitando de somente
sofrer a mudanca e esforgando-se em vez disto a promové-lo e a orienté-lo, encontra-se talvez a
exigéncia de individuar estruturas através das quais reviver em todos os componentes da
comunidade cristd a vocacdo comum a evangelizacdo, em vista de um cuidado pastoral do Povo de
Deus mais eficaz, no qual o “fator chave” ndo pode ser outro que a proximidade.

45. Em tal prospectiva, a norma candnica coloca em evidéncia a necessidade de individuar partes
distintas ao interno de cada diocese®, com a possibilidade que essas sejam sucessivamente
reagrupadas em realidades intermediarias entre a propria diocese e a singular paréquia. Por
consequéncia disto, entdo, levando em consideracdo as dimensdes da diocese e da sua concreta
realidade pastoral, podem-se dar varias tipologias de reagrupamentos de paréquias®.

No coracéo de tais realidades vive e trabalha a dimensdo de comunhao da Igreja, com uma
particular atengdo ao territorio concreto, para o qual na sua criacdo deve-se levar em consideracdo
0 mais possivel da homogeneidade da populacédo e dos seus costumes e das caracteristicas
comuns do territério, para facilitar a relacdo de proximidade entre 0s parocos e 0s outros agentes
pastoraist®,

VIl.a. Como proceder para criagao de juncao de paroéquias

46. Em primeiro lugar, antes de proceder para criacdo de juncdo de pardquias, para tal ato o Bispo
deve necessariamente consultar o Conselho presbiteral™®, em respeito & norma canénica e em
nome da séria corresponsabilidade eclesial, assumida em diversos niveis entre o Bispo e 0s
membros de tal Conselho.

47. Antes de mais nada, as juncdes de mais paréquias podem acontecer em forma de
simples federagcdo, no modo que as pardquias associadas mantenham distintas a sua identidade.

Ao estabelecer cada género de juncéo de pardquias vizinhas, além disso, devem por si serem
respeitados os elementos essenciais estabelecidos pelo direito universal para a pessoa juridica da
paréquia, os quais ndo sdo dispensaveis pelo Bispo™. Ele devera entdo emitir para cada paréquia
que deseja suprimir um decreto especifico, redigido com as motivagdes pertinentes®®!.

48. A luz do quanto foi acima exposto, ent&o, a juncéo e a cria¢io ou supressdo de paroquias, €
determinada pelo Bispo diocesano respeitando as normas prevista no Direito Candnico; isto €,
mediante /ncorporacdo, para qual uma pardoquia flui noutra, sendo por essa absorvida e perdendo
a sua origindria individualidade e personalidade juridica; ou, ainda, mediante verdadeira e
prépria fusdo, que da vida a uma nova e Unica paréquia, com a consequente extin¢do das
paroquias preexistentes e da sua personalidade juridica; ou, por fim, mediante divisdo de uma
comunidade paroquial em paréquias auténomas, que sdo criadas ex novd®".



Além do mais, a supressdo de pardquias para unido extintiva é legitima para causas diretamente
concernentes uma determinada paroquia. Ao invés, ndo sdo motivos adequados, por exemplo,
somente a escassez do clero diocesano, a geral situacdo financeira da diocese, ou outras
condi¢bes da comunidade presumidamente reversiveis em pouco tempo (por exemplo, a
consisténcia numérica, a ndo autossuficiéncia econdmica, a modificacdo do planejamento urbano
no territério). Como condicdo de legitimidade deste género de providéncias, é necessario que 0s
motivos aos quais nos referimos estejam direta e organicamente conexos com a comunidade
paroquial interessada e ndo com consideragdes gerais, teoricas e “de principio”.

49. A propdsito da criacdo e da supressdo de pardquias, € bom lembrar que cada decisdo deve ser
adotada mediante decreto formal, redigido por escrito®®!. Por consequéncia, é para considerar nao
conforme a norma candnica emanar uma Unica providéncia, visando criar uma reorganizacao de
carater geral concernente a toda diocese, uma parte dessa ou um grupo de paroquias, notificadas
em Unico ato normativo, decreto geral ou lei particular.

50. Em modo particular, nos casos de supressdo de pardquias, o decreto deve indicar claramente,
com referéncia a situacdo concreta, quais sdo as razdes que induziram o Bispo a adotar a deciséo.
Essas, entdo, deverdo ser indicadas especificamente, ndo sendo suficiente apenas uma genérica
aluséo ao “bem das almas”.

No ato da supressdo da pardéquia, realmente, o Bispo devera providenciar também a devolugéo
dos seus bens em relacdo as normas candnicas®™; a menos que nado se apresentem graves razdes
contrarias, ouvido o Conselho presbiteral®®!, sera necessario garantir que a igreja da paréquia
suprimida continue aberta aos fiéis.

51. Ligada ao tema de reagrupamento de paroquias e da eventual supressao dessas esta a
necessidade que, as vezes, verifique-se de reduzir uma Igreja ao uso profano ndo indecoroso®,
decisdo de competéncia do Bispo diocesano, depois de obrigatoriamente ter consultado o Conselho
presbiterall®.

Ordinariamente, também neste caso, ndo sdo causas legitimas para decretar tal reducdo a
diminuicdo do clero diocesano, a diminuicdo demografica e a grave crise econdémica da diocese. Ao
contrério, se o prédio encontra-se em tais condi¢es de ndo poder de algum modo ser utilizado
para o culto divino e néo seja possivel restaura-lo, poder-se-a reduzi-lo ao uso profano néao
indecoroso, a norma do direito.

VI11.b. Vicariato foraneo

52. Antes de mais nada, € necessario recordar que, «a fim de favorecer a cura pastoral, mediante
uma agdo comum, podem varias paroquias mais vizinhas unir-se em agrupamentos peculiares, tais
como os vicariatos fordneos»®; esses assumem nos varios lugares denominagdes como aquelas
de “decanatos” ou “arciprestados”, ou também de “zonas pastorais” ou “prefeituras”®.

53. O vigario fordneo ndo deve necessariamente ser um paroco de uma determinada

paréquia®! e, para que se realize a finalidade para a qual o vicariato é criado, entre as suas
responsabilidades, a primeira € aquela de «promover e coordenar a atividade pastoral comum no
vicariato»'®, em tal modo que ndo permaneca uma instituicdo meramente formal. Além do mais,
o0 vigério foraneo «tem a obrigacdo de, segundo as determinagbes do Bispo diocesano, visitar as
paréquias de sua circunscrigdo». Para que possa realizar melhor a sua funcéo e para favorecer
ainda mais a atividade comum entre as pardquias, o Bispo diocesano podera conceder ao vigario
foraneo outras faculdades consideradas oportunas segundo o contexto concreto.

Vll.c. Unidade pastoral



54. Inspirando-se em finalidades analdgicas, quando as circunstancias exigem, em razdo da
extensdo territorial do vicariato foraneo ou do grande numero de fiéis e, para isto, seja necessario
favorecer melhor a colaboracdo orgéanica entre pardquias vizinhas, tendo escutado o Conselho
presbiteral®, o Bispo pode também decretar o reagrupamento estavel e institucional de vérias
paréquias no interior do vicariato foraneo™, levando em consideracéo alguns concretos critérios.

55. Antes de tudo, é oportuno que os reagrupamentos (denominados “unidades pastorais”’™)
sejam delimitados o quanto mais possivel em modo homogéneo, também do ponto de vista
sociolégico, para que possa ser realizada uma verdadeira pastoral organica ou integradal’™!, em
prospectiva missionaria.

56. Além do mais, cada pardquia de tal reagrupamento deve ser confiada a um paroco ou também
a um grupo de sacerdotes in solidum, que cuidem de todas as comunidades paroquiaist?.
Alternativamente, onde o Bispo considerar conveniente, o reagrupamento podera também ser
composto por diversas pardquias, confiadas ao mesmo parocol™.

57. Em todo caso, também em consideracdo a atencdo devida aos sacerdotes, que muitas vezes
desenvolveram o ministério com mérito e com o reconhecimento das comunidades e para o bem
dos mesmos fiéis, ligados pelos vinculos de afeto e gratiddo aos seus pastores, pede-se que, do
momento da criacdo de um determinado reagrupamento, o Bispo diocesano nao estabeleca com o
mesmo decreto que, em varias paréquias unidas e confiadas a um Gnico parocot™!, outros parocos
eventualmente presentes, ainda no exercicio do oficiol’®, sejam transferidos automaticamente ao
oficio de vigario paroquial, ou removidos, de fato, do seu cargo.

58. Nestes casos, a menos que nao se trate de uma concessao /n solidum, compete ao Bispo
diocesano, caso por caso, estabelecer as fun¢des do sacerdote moderador de tais reagrupamentos
de pardquias, unida as suas relages com o vigario da foranial”®, no interior da qual foi constituida
a unidade pastoral.

59. O reagrupamento de pardéquias, uma vez criado segundo o direito — vicariato foraneo ou
“unidade pastoral” — 0 Bispo determinara, segundo a oportunidade, se nesse em cada uma das
paréquias deva ser instituido o Conselho pastoral paroquiall’”!, ou no caso considerando-se melhor
que tal compromisso seja confiado a um Conselho pastoral Unico para todas as comunidades
interessadas. Em todo caso, as singulares pardquias integrantes do reagrupamento, porque
conservam a sua personalidade e capacidade juridica, devem manter o proprio Conselho para os
assuntos econdmicos!™®.

60. A fim de valorizar uma acdo evangelizadora de conjunto e um cuidado pastoral mais eficaz,
convém que se constituam servigos pastorais comuns para determinados ambitos (por exemplo,
catequese, caridade, pastoral da juventude ou familiar) para as paréquias do reagrupamento, com
a participacdo de todos os componentes do Povo de Deus, clérigos, consagrados e fiéis leigos.

VI1l.d. Zona pastoral

61. Se varias “unidades pastorais” podem constituir um vicariato fordneo, ao mesmo modo,
sobretudo nas dioceses territorialmente mais extensas, diversos vicariatos foraneos, apds escutar
o Conselho presbiteral™, podem ser reunidos pelo Bispo em “distritos” ou “zonas pastorais”®”,
sob a coordenacéo de um Vigario episcopal® com poder executivo ordinario para a administracéo
pastoral da zona em nome do Bispo diocesano, sob a sua autoridade e em comunhdo com ele,
além das especiais faculdades que este deseje atribuir-lhe caso por caso.

VI1I11. Formas ordinarias e extraordinarias



de confiar o cuidado pastoral da comunidade paroquial

62. Em primeiro lugar, o paroco e 0s outros presbiteros, em comunhédo com o Bispo, sdo uma
referéncia fundamental para a comunidade paroquial, pelo compromisso de pastores que
corresponde a eles®. O paroco e o presbitério, cultivando a vida comum e a fraternidade
sacerdotal, celebram a vida sacramental para a comunidade e, juntos com essa, sdo chamados a
organizar a paréquia em tal modo a ser sinal eficaz de comunhao®.

63. Em relacdo a presenca e a missdo dos preshiteros na comunidade paroquial, merece uma
particular mencéo a vida comum®®*; essa é recomendada pelo can. 280, ainda que néo se
configure como uma obrigacéo para o clero secular. A esse respeito, recorda-se o fundamental
valor do espirito de comunhéo, da oragéo e da acéo pastoral comum da parte dos clérigos®®!, em
vista ao efetivo testemunho de fraternidade sacramental®®! e de uma mais eficaz agéo
evangelizadora.

64. Quando o presbitério experimenta a vida comunitaria, entdo a identidade sacerdotal se
reforca, as preocupacdes materiais diminuem e a tentacao ao individualismo cede o passo a
profundidade da relacdo pessoal. A oracdo comum, a reflexdo partilhada e o estudo, que néo
devem jamais faltar na vida sacerdotal, podem ser de grande apoio na formacédo de uma
espiritualidade presbiteral incarnada no quotidiano.

Em todo caso, sera conveniente que, segundo o seu discernimento e no limite do possivel, o Bispo
leve em consideracdo a afinidade humana e espiritual entre os sacerdotes, 0s quais pretende
confiar uma paréquia ou um reagrupamento de pardéquias, convidando-lhes a uma generosa
disponibilidade para a nova missdo pastoral e alguma forma de partilha de vida com os irmaos®.

65. Em alguns casos, sobretudo onde néo existe tradigdo ou costume de casa paroquial, ou
guando essa, por qualquer razdo, ndo esta disponivel como habitacdo do sacerdote, pode ocorrer
gue ele retorne a viver junto a familia de origem, primeiro lugar de forma¢do humana e de
descoberta vocacional®!.

Este sistema, por um lado, revela-se como um suporte positivo para a vida quotidiana do padre,
no sentido de garantir-lhe um ambiente doméstico sereno e estével, principalmente quando os
pais ainda estdo presentes. Por outro lado, deverd se evitar que tais relages familiares sejam
vividas pelo sacerdote com dependéncia interior e menos disponibilidade para dedicar todo o
tempo ao ministério, ou como alternativa excludente — em vez de complemento — a relagdo com a
familia presbiteral e a comunidade dos fiéis leigos.

VIll.a. Paroco

66. O oficio de paroco comporta o pleno cuidado das almast®® e, por consequéncia, para que um
fiel seja validamente nomeado péroco, necessita que tenha recebido a Ordem do presbiterado®®,
excluida qualquer possibilidade de conferir a quem for privado desse titulo ou das relativas
funcBes, também nos casos de caréncia de sacerdotes. Exatamente pela relagdo de conhecimento
e proximidade exigido entre um pastor e a comunidade, o oficio de paroco ndo pode ser confiado
a uma pessoa juridica®. Em modo particular — além do quanto esta previsto no can. 517, §§ 1 —
2 — o oficio de paroco nédo pode ser confiado a um grupo de pessoas, constituido por clérigos e
leigos. Por consequéncia, devem-se evitar denomina¢des como, “time guia”, “equipe guia”, ou
outras semelhantes, que pare¢cam expressar um governo colegiado da paroquia.

67. Em consequéncia do seu ser o “pastor proprio da paroquia que lhe foi confiada’™?, ao paroco
compete jpso iure a representacao juridica da paréquial®®. Ele é o administrador responsével dos



bens paroquiais, que sdo “bens eclesiasticos” e sdo, portanto, submetidos as relativas hormas
candnicas™

68. Como afirma o Concilio Ecuménico Vaticano 11, «os padrocos na sua paroquia devem poder
gozar daquela estabilidade no oficio que exige o bem das almas»>. Como principio geral, pede-se
entdo que o paroco seja «nomeado por tempo indeterminado»®®.

O Bispo diocesano, todavia, pode nomear parocos por tempo determinado, se assim €
estabelecido por decreto da Conferéncia Episcopal. Em raz&o da necessidade que o paroco pode
estabelecer uma efetiva e eficaz ligacdo com a comunidade que lhe foi confiada, é conveniente
que as Conferéncias Episcopais ndo estabelecam um tempo muito breve, inferior aos 5 anos para
a nomeacao por tempo determinado.

69. Em todo o caso, os parocos, mesmo se nomeados por “tempo indeterminado”, ou antes de
concluir o “tempo determinado”, devem ser disponiveis para eventuais transferéncias a outra
paréquia ou a outro oficio, «se o bem das almas ou a necessidade ou a utilidade da Igrefa o
exigir»®"1. E bom, de fato, recordar que o paroco esta a servico da paréquia e ndo o contrério.

70. Ordinariamente, onde é possivel, € bom que o paroco tenha o cuidado pastoral de uma Unica
paréquia, mas «fodavia, pela escassez de sacerdotes ou por outras circunstancias, pode ser
confiada ao mesmo péroco o cuidado de vérias paroquias vizinhas»'®. Por exemplo, entre as
“outras circunstancias” podem ser o tamanho do territorio ou da populacédo e a vizinhanga entre as
paréquias interessadas. O Bispo diocesano avalie atentamente que, se a0 mesmo paroco sao
confiadas varias pardquias, este possa exercitar plena e concretamente como verdadeiro pastor o
oficio de paroco de todas e de cada uma dessas®®.

71. Uma vez nomeado, o paroco detém o pleno exercicio das fun¢des a ele confiadas, com todos
os direitos e as responsabilidades, até o dia que cessar legitimamente o seu oficio pastoral*®.
Para a sua remocao ou para o transferéncias antes de terminar o tempo do mandato, observem-se
os relativos procedimentos canénicos indicados pela Igreja para o discernimento que convém ao
caso concreto!*®*,

72. Quando o bem dos fiéis exige, ainda que ndo existam outras causas para cessacao da funcao,
0 paroco que atingir os 75 anos de idade acolha o convite que o Bispo diocesano pode apresentar-
lhe para renunciar & paréquia™®?. A apresentacdo da rentncia, ao atingir os 75 anos de idade™*®!,
que se deve considerar um dever moral, se ndo candnico, nao leva o paroco a perder
automaticamente o seu oficio. A cessacao deste acontece somente quando o Bispo diocesano
tenha comunicado por escrito, ao paroco interessado, a aceitacdo da sua rentincial*®!!. De outro
lado, o Bispo tenha em benévola consideragdo a renuncia apresentada por um paroco, mesmo que
s0 pela razdo de ter completado os 75 anos de idade.

73. Em todo caso, para evitar uma concepcdo funcionalistica do ministério, antes de aceitar a
rendncia, o Bispo diocesano avaliara prudentemente todas as circunstancias da pessoa e do lugar,
como por exemplo, a presenca de motivos de salde ou disciplinares, a escassez de sacerdotes, 0
bem da comunidade paroquial, e outros elementos de tal género e aceitara a rendncia diante de
uma causa justa e proporcionada™®!.

74. Diversamente, se as condi¢bes pessoais do sacerdote o permitem e a oportunidade pastoral o
aconselha, o Bispo considere a possibilidade de deixa-lo no oficio de paroco, quem sabe,
oferecendo-lhe um auxilio e preparando a sucessdo. Além disso, «Consoante os casos, o Bispo
pode confiar uma paroquia mais pequena e menos trabalhosa a um péroco que se demitit»™"®, ou
em qualquer caso, conceda-lhe um outro trabalho pastoral adequado as suas concretas



possibilidades, convidando o sacerdote a compreender, se for necessario, que em nenhum caso
devera sentir-se “rebaixado” ou “punido” para uma transferéncia de tal género.

VIIl.b. Administrador paroquial

75. Se nao for possivel proceder de imediato com a nhomeacdo do péroco, a designacao de
administradores paroquiais™™®”! deve ocorrer somente em conformidade de quanto é estabelecido
pela normativa candnica™®.

De fato, trata-se de um oficio essencialmente transitorio e exercitado a espera da homeacao do
novo péaroco. Por este motivo € ilegitimo que o Bispo diocesano nomeie um administrador
paroquial e deixe-0 em tal funcdo por um longo periodo, superior a um ano, ou, até, em modo
estavel, deixando de providenciar & nomeacdo do paroco.

Segundo quanto comprova a experiéncia, tal solucdo é adotada com frequéncia para iludir as
condi¢Bes do direito relativas ao principio da estabilidade do paroco, da qual se constitui uma
violacdo, com dano para a missédo do presbitero interessado e da mesma comunidade, que, em
condicBes de incerteza quanto a presenca do pastor, ndo poderd programar planos de
evangelizacdo abrangente e deverd se limitar a uma pastoral de conservacao.

V1ll.c. Confiada solidariamente

76. Como ulterior possibilidade, «onde as circunstancias o exigirem, pode a cura pastoral de uma
paroquia ou simultaneamente de varias paroquias ser confiada solidariamente a varios
sacerdotes»™*. Tal solucdo pode ser adotada quando, a critério do Bispo, exijam as
circunstancias concretas, em modo particular para o bem das comunidades interessadas, através
de uma acéo pastoral partilhada e mais eficaz e para promover uma espiritualidade de comunhéo
entre os presbiteros™°.

Em tal caso, o grupo de presbiteros, em comunhdo com o0s outros componentes das comunidades
paroquiais interessadas, atua com deliberacdo comum, sendo o Moderador em relagdo aos outros
sacerdotes, parocos para todos os efeitos, um primus inter pares.

77. Recomenda-se vivamente que cada comunidade de sacerdotes, aos quais é confiada /in
solidum o cuidado pastoral de uma ou mais paroquias, a elaboracéo de um regulamento interno
para que cada presbitero possa realizar melhor os compromissos e as fungdes que lhe
competem™,

O Moderador tem por responsabilidade a coordenacéo do trabalho comum da paréquia ou das
paréquias confiadas ao grupo, assume a representacéo juridica dessas™?, coordena o exercicio da
faculdade para assistir os matrimonios e de conceder dispensas que diz respeito aos parocos™*®! e
responde diante do Bispo sobre toda a atividade do grupo™“.

VIIl.d. Vigéario paroquial

78. Como enriguecimento, ao interno das solucdes acima propostas, pode-se encontrar lugar a
possibilidade que um sacerdote seja nomeado vigario paroquial e encarregado de um especifico
setor da pastoral (jovens, idosos, doentes, associagdes, irmandades, formacéo, catequese etc),
“transversal” a diversas pardquias, ou para realizar na totalidade o ministério, ou uma parte
especifica deste, numa dessas paréquias™®.

No caso da funcdo conferida a um vigario paroquial para mais paroquias, confiadas a diversos
parocos, sera conveniente explicitar e descrever no Decreto de nomeacéao as tarefas que lhe séo



confiadas em relacdo a cada comunidade paroquial e o tipo de relacdo a ser mantida com os
parocos em relacdo a residéncia, ao sustento e a celebracdo da Santa Missa.

VI1ll.e. Diaconos

79. Os diaconos sédo ministros ordenados, incardinados numa diocese ou em outra realidade
eclesial que tenha a faculdade de incardinar**®’; sao colaboradores do Bispo e dos presbiteros na
Unica missdo evangelizadora com o compromisso especifico, em virtude do sacramento recebido,
de «servir o Povo de Deus na diaconia da liturgia, da palavra e da caridade»™".

80. Para salvaguardar a identidade dos diaconos, em vista da promogédo do seu ministério, Papa
Francisco ja alertou contra alguns riscos relativos a compreensdo da natureza do diaconato:
«Devemos estar atentos a néo ver os didconos como meio padres e meio leigos. ! E muito menos
é correto a iImagem do didcono como uma espécie de intermediario entre os fiéis e 0s pastores.
Nem a metade da estrada entre os padres e 0s leigos, nem meia estrada entre os pastores e 0s
fiéls. E hd duas tentagbes. Ha o perigo do clericalismo: o didcono que é muito clerical. ! E a outra
tentacdo, o funcionalismo: é um auxilio que o padre tem para isto ou aquilo»™?.

Prosseguindo no mesmo discurso, o Santo Padre entdo ofereceu alguns esclarecimentos em mérito
ao papel especifico dos diaconos no meio da comunidade eclesial: «O diaconato é uma vocagcdo
especifica, uma vocacdo familiar que recorda o servigo. 1 Esta palavra é a chave para
compreender o seu carisma. O servico como um dos dons caracteristicos do Povo de Deus. O
didcono é — por assim dizer — o guardido do servico na Igreja. Cada palavra deve ser bem medida.
Vocés se[?o ?s guardides do servico na Igreja: o servigo da Palavra, o servigo do Altar, o servigo aos
Pobres»™9,

81. A doutrina sobre o diaconato a longo dos séculos conheceu uma importante evolucéo. A sua
retomada no Concilio Vaticano Il coincide também com uma clareza doutrinal e com um
alargamento da acdo ministerial de referéncia, que ndo se limita a “confinar” o diaconato apenas
no &mbito do servico caritativo ou a reserva-lo — segundo quanto foi estabelecido no Concilio de
Trento — s6 aos transeuntes e quase unicamente para o servigo litirgico. Em vez disto, o Concilio
Vaticano Il especifica que se trata de um grau do sacramento da Ordem e, por isto, estes sdo
«sustentados pela graga sacramental, na “diaconia” da liturgia, da pregacéo e da caridade servem
ao povo de Deus, em comunh&o com o Bispo e com o seu presbitério»™*?%.

A recepcéo pos-conciliar retoma quanto foi estabelecido pela Lumen gentium e define sempre
melhor o oficio dos diaconos como participacédo, se bem num grau diverso, no Sacramento da
Ordem. Na Audiéncia concedida aos participantes do Congresso Internacional sobre o Diaconato,
Paulo VI quis reiterar, de fato, que o diacono serve as comunidades cristas «seja no anuncio da
Palavra de Deus que no ministério dos sacramentos e no exercicio da caridade»*?". De outra
parte, apesar que no Livro dos Atos (At 6, 1 — 6) pareceria que 0s sete homens escolhidos sejam
destinados apenas ao servico das mesas, na realidade, 0 mesmo Livro biblico conta como Estévéo
e Filipe desenvolvem por completo a “diaconia da Palavra”. Entdo, como colaboradores dos Doze e
de Paulo, esses exercitam o0 seu ministério em dois ambitos: a evangelizacdo e a caridade.

Portanto, sdo muitos os cargos eclesiais que podem ser confiados a um didcono, ou seja, todos
aqueles que ndo comportam o pleno cuidado das almas™?. O Cédigo de Direito Canénico,
todavia, determina quais oficios sdo reservados ao presbitero e quais podem ser confiados
também aos fiéis leigos, enquanto ndo aparece a indicacdo de qualquer particular oficio onde o
ministério diaconal possa exprimir a sua especificidade.

82. Em todo caso, a historia do diaconato recorda que esse foi instituido em vista do anuncio do
Evangelho, a p/antatio ecclesiae, com a consequente catequese kerygmatica e para a acao



caritativa, que comporta também a administracdo dos bens. Tal duplice missdo do didcono, pois,
exprime-se no ambito liturgico, no qual ele € chamado a proclamar o Evangelho e a servir & mesa
eucaristica. Estas mesmas referéncias poderiam ajudar a individuar trabalhos especificos para o
diacono, valorizando os aspectos préprios de tal vocacdo em vista da promog¢édo do ministério
diaconal.

VIII1.f. As pessoas consagradas

83. No interior da comunidade paroquial, em numerosos casos, estdo presentes pessoas que
pertencem a vida consagrada. Esta, «de fato, ndo é uma realidade externa ou independente da
vida da Igreja local, mas constitui um modo peculiar, assinalado pelo radicalismo evangélico, de
ser presente no seu interior, com 0s seus dons especificos»™*%1. Além do mais, integrada na
comunidade junto aos clérigos e aos leigos, a vida consagrada «coloca-se na dimensdo carismatica
da Igreja. \). A espiritualidade dos Institutos de vida consagrada pode se tornar, seja para o fiel
leigo que para o presbitero, um significativo recurso para viver a propria vocagdo»*4.

84. A contribuigdo que os consagrados podem trazer a missdo evangelizadora da comunidade
paroquial deriva em primeiro lugar do seu “ser”, isto é, do testemunho de um radical seguimento
de Cristo mediante a profissdo dos conselhos evangélicos**!, e somente posteriormente também
0 seu “trabalho”, isto é, as atividades realizadas em conformidade ao carisma de cada instituto
(por exemplo, catequese, caridade, formac&o, pastoral juvenil, cuidado dos doentes)™?®.

VIll.g. Leigos

85. A comunidade paroquial comp&em-se em modo especial de fiéis leigos™™”, os quais, por forca
do batismo e dos outros sacramentos da iniciacdo cristd — e em muitos casos também do
matriménio*?®! — participam da ac&o evangelizadora da Igreja, a partir do momento que «a
vocagdo e a missdo propria dos fiéis leigos é a transformagdo das diversas realidades terrenas
para que toda a atividade humana seja transformada pelo Evangelho»™.

Em modo particular, os fiéis leigos, tendo como proprio e especifico o carater secular, ou
«procurar o Reino de Deus tratando das realidades temporais e ordenando-as sequndo Deus»
«podem também sentir-se chamados ou vir a ser chamados para colaborar com o0s proprios
Pastores ao servigo da comunidade eclesial, para o crescimento e a vida da mesma, pelo exercicio
dos ministérios muito diversificados, segundo a graca e os carismas que o Senhor houver por bem
depositar neles»™1,
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86. Espera-se hoje de todos os fiéis leigos um generoso trabalho a servico da missédo
evangelizadora, antes de mais nada, com o testemunho em geral de uma vida quotidiana em
conformidade ao Evangelho nos habituais ambientes de vida e em cada nivel de responsabilidade,
depois em particular, com a assuncdo dos seus compromissos correspondentes ao servico da
comunidade paroquial™?.

VII1.h. Outras formas de confiar o cuidado pastoral

87. Existe, pois, uma ulterior modalidade para o Bispo — como ilustra o can. 517, § 2 — de
providenciar o cuidado pastoral duma comunidade mesmo se, pela escassez de sacerdotes, ndo
seja possivel nomear um paroco nem um administrador paroquial que possa assumi-la a tempo
integral. Em tais circunstancias pastoralmente problematicas, para sustentar a vida crista e dar
prosseguimento a missdo evangelizadora da comunidade, o Bispo diocesano pode confiar a um
diacono uma participacdo ao exercicio do cuidado pastoral duma pardquia, a um consagrado ou
um leigo, ou também a um grupo de pessoas (por exemplo, um instituto religioso, uma
associacdo)**!.



88. Agueles aos quais em tal modo sera confiada a participacdo no cuidado pastoral da
comunidade, serdo coordenados e guiados por um presbitero com legitimas faculdades,
constituido “Moderador do cuidado pastoral”, ao qual compete exclusivamente o poder e as
funcBes de paroco, mesmo ndo havendo o oficio, com os conseguintes deveres e direitos.

E bom recordar que se trata de uma forma extraordinaria de confiar o cuidado pastoral, devido a
impossibilidade de nomear um paroco ou um administrador paroquial, para ndo confundir com a
ordindria ativa cooperacgdo e com a assuncdo de responsabilidades da parte de todos os fiéis.

89. Em vista do recurso a tal remédio extraordinario, € necessario preparar adequadamente o
Povo de Deus, havendo, pois, o cuidado de adotéd-lo somente para o tempo necessario, ndo
indefinidamente™*. A reta compreensao e aplicacéo de tal canone exige que 0 recurso a quanto
previsto, «aconteca no cuidado com respeito as clausulas neste contidas, ou: a) ‘pela caréncia de
sacerdotes”, e ndo por razées de comodidade ou de uma equivoca “promogdo do laicato”; b)
permanecendo que se trata de “participagdo no exercicio do cuidado pastoral” e ndo de dirigir,
coordenar, moderar, governar a paroquia; uma coisa que, sequndo o texto do cdnone, compete
somente a um sacerdote»'®).

90. Em vista a levar a bom termo a confianca do cuidado pastoral segundo o can. 517, § 21 ¢
necessario observar alguns critérios. Em primeiro lugar, tratando-se duma solucédo pastoral
extraordinaria e temporanea!**}; a tinica causa canénica que legitima o seu recurso é a falta de
sacerdotes, a ponto de ndo ser possivel prover ao cuidado pastoral da comunidade paroquial com
a nomeacdo de um paroco ou de um administrador paroquial. Além do mais, um ou mais diaconos
serdo preferiveis a consagrados e leigos para tal forma de gestdo do cuidado pastoral**®!.

91. Em todo caso, a coordenacdo da atividade pastoral assim organizada compete ao presbitero
designado pelo Bispo diocesano como Moderador; tal sacerdote tem exclusivamente os poderes e
as faculdades proprias do paroco; os outros fiéis tém, ao invés, «uma particijpacdo no exercicio do
cuidado pastoral da paréquia»'".,

92. Seja o diacono, seja as outras pessoas nao assinaladas pela ordem sagrada, que participam no
exercicio do cuidado pastoral, podem realizar somente as funcdes que correspondem ao respectivo
estado diaconal ou de fiéis leigos, respeitando «as propriedades originédrias da diversidade e
complementariedade entre os dons e as fun¢bes dos ministros ordenados e dos fiéis leigos,
proprios da Igreja que Deus quis organicamente estruturada»™.

93. Por fim, no Decreto com o qual se homeia o preshitero Moderador é altamente recomendado
gue o Bispo exponha, pelo menos sumariamente, as motiva¢des em virtude das quais se
apresenta necesséria a aplicacdo duma forma extraordinéria de confiar o cuidado pastoral de uma
ou mais comunidades paroquiais e, consequentemente, as formas de exercicio do ministério do
sacerdote responsavel.

IX. Cargos e ministérios paroquiais

94. Além da colaboracéo ocasional que cada pessoa de boa vontade — também os ndo batizados —
pode oferecer as atividades quotidianas da paréquia, existem alguns cargos estaveis, em base aos
guais os fiéis acolhem a responsabilidade para um certo tempo dum servico no interior da
comunidade paroquial. Pode-se pensar, por exemplo, nos catequistas, nos ministrantes, nos
educadores que trabalham em grupos e associa¢Ges, nos operarios da caridade e aqueles que se
dedicam aos diversos tipos de consultorio ou centro de escuta e aqueles que visitam os doentes.

95. Em todo caso, ao designar os cargos confiados aos didconos, aos consagrados e aos fiéis
leigos que receberam uma participacdo no exercicio do cuidado pastoral, € necessario usar uma



terminologia que corresponda no modo correto as fungbes que esses podem exercitar em
conformidade ao seu estado, assim para manter clara a diferenga essencial que decorre entre o
sacerddcio comum e o sacerdécio ministerial e de tal modo que seja evidente a identidade da
missao recebida por cada um.

96. Em tal sentido, antes de tudo, é responsabilidade do Bispo diocesano e, para quanto lhe
corresponde, do paroco, que os cargos dos diaconos, dos consagrados e dos leigos, que tém papel
de responsabilidade na pardquia, ndo sejam designados com as expressdes de “paroco”, “co-
paroco”, “pastor”, “capeldo”, “moderador”, “responsavel paroquial” ou com outras denominacdes
similares™, reservadas pelo direito aos sacerdotes™™*?, enquanto tém relevancia direta com o

perfil ministerial dos presbiteros.

Com relacdo aos mencionados fiéis e aos diaconos, resultam ilegitimas e ndo conformes a sua
identidade vocacional, o emprego de expressdes como “confiar o cuidado pastoral de uma
paroquia”, ‘presidir a comunidade paroquial’, e outras similares, que se referem a peculiaridade
do ministério sacerdotal, que compete ao paroco.

Parece ser mais apropriada, por exemplo, a denominagado de “didcono cooperador” e, para 0s
consagrados e os leigos, de “coordenador pastoral”, de “cooperador pastoral”, de “assistente
pastoral” e de “coordenador de.. (um setor da pastoral)”.

97. Os fiéis leigos, a norma do direito, podem ser instituidos leitores e acélitos em modo estavel,
através de rito especial, segundo o can. 230, § 1. O fiel ndo ordenado pode assumir a
denominacéo de “ministro extraordinario” somente se, efetivamente, foi convocado pela
Autoridade competente*® para realizar as fungdes de supléncia a luz dos cann. 230, § 3 e 943. A
delegacéo temporanea nas acg0es litlrgicas, segundo o can. 230, § 2, mesmo que dure com 0
tempo, ndo confere alguma denominacéo especial ao fiel ndo ordenadot™**!.

Tais fiéis leigos devem estar em plena comunhao com a Igreja Catélical**, ter recebido uma
formacdo adequada a funcédo a qual sdo chamados a desenvolver e manter uma conduta pessoal e
pastoral exemplar, que os torne respeitaveis no desenvolver o servigo.

98. Além do quanto compete aos Leitores e aos Acélitos estavelmente instituidos™*®, o Bispo, a
seu prudente juizo, podera conceder oficialmente alguns cargos™” aos diaconos, as pessoas
consagradas e aos fiéis leigos, sob a orientacdo e a responsabilidade do paroco, como, por
exemplo:

1°. A celebracéo da liturgia da Palavra nos domingos e nas festas de preceito, «se for impossivel a
participacdo na celebragdo eucaristica por falta de ministro sagrado ou por outra causa grave»™®.
Trata-se de uma eventualidade excepcional, a ser utilizado somente em circunstancias de
verdadeira impossibilidade e sempre havendo o cuidado de confiar tais liturgias aos diaconos, se
eles estiverem presentes;

2°. A administracdo do batismo, tendo presente que «o0 ministro ordinario do batismo & o Bispo, o
presbitero e o didcono»™ e que quanto esta previsto no can. 861, § 2 constitui uma excegéo, a
ser avaliada a critério do Ordinéario do lugar;

3°. A celebragdo do rito das exéquias, no respeito de quanto esté previsto no n. 19
dos Praenotanda do Ordo exsequiarum.

99. Os fiéis leigos podem pregar numa Igreja ou num oratdrio, se as circunstancias, a necessidade
ou um caso particular o exigem, «segundo as disposicbes da Conferéncia Episcopab™® e «em
conformidade com o direito ou as normas liturgicas e na observancia das clausulas desses



contetidos»™. Esses, ao invés, ndo podem em nenhum caso proferir a homilia durante a
celebracéo da Eucaristia™*?.

100. A respeito, «onde faltarem sacerdotes e diaconos, o Bispo diocesano, obtido previamente o
parecer favordvel da Conferéncia Episcopal e a licenga da Santa Sé pode delegar leigos para
assistirem os matrimonios»“**.

X. Os organismos de corresponsabilidade eclesial
X.a. O Conselho paroquial para os assuntos Econdmicos

101. A gestdo dos bens que cada paroquia dispde em diversas medidas é um ambito importante
da evangelizacdo e do testemunho evangélico, defronte da Igreja e da sociedade civil, em quanto,
como recordou Papa Francisco, «fodos os bens que temos, o Senhor 0s da para fazer anaar
avante o mundo, para fazer andar avante a humanidade, para ajudar os outros»™**. O paroco,
entdo, ndo pode e ndo deve estar sozinho em tal trabalho™®!, mas é necessario que seja assistido
por colaboradores para administrar os bens da Igreja antes de tudo com zelo evangelizador e
espirito missionariol**®!.

102. Por esta razdo, em cada pardquia deve necessariamente ser constituido o Conselho para os
Assuntos Econdmicos, 6rgao consultivo, presidido pelo paroco e formado de pelo menos outros
trés fiéis™"; o nimero minimo de trés é necessario para que tal conselho possa ser considerar
“colegial”; é bom recordar que o paroco nao esta incluido entre os membros do Conselho para os
Assuntos Econdmicos, mas o preside.

103. Na auséncia de normas especificas dadas pelo Bispo diocesano, o paroco devera determinar o
namero dos membros do Conselho, em relagdo as dimensdes da pardquia e se esses devam ser
por ele nomeados, ou em vez disto, eleitos pela comunidade paroquial.

Os membros de tal conselho, ndo devem necessariamente pertencer a mesma paréquia, devem
ser de boa fama comprovada e espertos em questdes econdmicas e juridicas™®, para poder fazer
um trabalho efetivo e competente, em modo tal que o Conselho ndo seja constituido s6
formalmente.

104. Por fim, a menos que o Bispo diocesano nédo tenha disposto de outra forma, observada a
devida prudéncia e eventuais normas do direito civil, nada impede que a mesma pessoa possa ser
membro do Conselho para os Assuntos Econdmicos de mais pardquias, onde as circunstancias o
exijam.

105. As normas eventualmente emanadas na matéria por parte do Bispo diocesano deverdo levar
em consideracdo as situacBes especificas das paroquias, como, por exemplo, a consisténcia
particularmente modesta ou pertencer a uma unidade pastoral™®.

106. O Conselho para os Assuntos Econdmicos pode desenvolver um papel de particular
importancia no crescimento, no interior das comunidades paroquiais, da cultura da
corresponsabilidade, da transparéncia administrativa e do socorro as necessidades da Igreja. Em
modo particular, a transparéncia é entendida ndo somente como formal apresentacdo de dados,
mas sim como necessaria informac¢do a comunidade e proficua oportunidade para um seu
envolvimento formativo. Trata-se de um modus agendiimprescindivel para a credibilidade da
Igreja, sobretudo onde esta se encontra em posse de bens significativos para administrar.

107. Ordinariamente, o0 objetivo da transparéncia pode ser conseguido publicando o balanco anual
que deve ser apresentado antes ao Ordinario do lugar*®®!, com a indicacdo detalhada dos créditos



e dos débitos. Assim, a partir do momento que os bens sdo da paroquia, ndo do péaroco, que é o
seu administrador, a comunidade no seu conjunto podera ser consciente de como os bens foram
administrados, qual a situacdo econ6mica da paroéquia e de quais recursos essa possa
efetivamente dispor.

X.b. O Conselho Pastoral paroquial

108. A normativa canénica vigentel™®!! permite ao Bispo diocesano a avaliagdo sobre a criagdo dum
Conselho pastoral nas pardquias, que pode em qualquer caso ser considerado como norma
recomendada vivamente, como recordou Papa Francisco, « Quanto sdo necessarios, os conselhos
pastorais! Um Bispo ndo pode guiar uma diocese sem os conselhos pastorals. Um paroco ndo pode
conduzir a paréquia sem os conselhos pastorais»™.

A elasticidade da norma permite em qualquer caso as adaptacdes consideradas oportunas nas
circunstancias concretas, como, por exemplo, no caso de mais paroquias confiadas a um dnico
paroco, ou na presenca de unidades pastorais: é possivel em tais casos constituir um Gnico
Conselho pastoral para mais paréquias.

109.0 sentido teoldgico do Conselho pastoral estd inscrito na realidade constitutiva da Igreja, isto
€, 0 seu ser “Corpo de Cristo”, que gera uma “espiritualidade de comunhao”. Na Comunidade
cristd, de fato, a diversidade de carismas e ministérios que deriva da incorporacdo a Cristo e do
dom do Espirito, ndo pode jamais ser homologada até se tornar «uniformidade, obrigacdo de fazer
tudo juntos e tudo igual, de pensar todos sempre ao mesmo modo»™*. Ao contrario, em virtude
do sacerdécio batismal*®, cada fiel é estabelecido para a edificacdo de todo o Corpo e, a0 mesmo
tempo, o conjunto do Povo de Deus, na reciproca corresponsabilidade dos seus membros,
participa da missdo da Igreja, isto é, discerne na historia os sinais da presenca de Deus e se torna
testemunha do Seu Reino™®.

110. Longe de ser um simples organismo burocratico, entdo, o Conselho pastoral coloca em
destaque e realiza a centralidade do Povo de Deus como sujeito e protagonista ativo da missao
evangelizadora, em virtude do fato que cada fiel recebeu os dons do Espirito através do batismo e
da crisma: «Renascer a vida divina no Batismo € o primeiro passo, é preciso entdo comportar-se
como filho de Deus, ou seja, conformar-se ao Cristo que age na santa Ilgreja, deixando-se
envolver na sua missdo no mundo. A isso prové a un¢do do Espirito Santo: “sem a sua forca, nada
estd no homem” (cfr. Sequéncia de Pentecostes). I/ Como toda a vida de Jesus foi animada pelo
Espirito, assim também a vida da Igreja e de cada seu membro esta sob a orientacdo do mesmo
Espirito»*%,

A luz desta visdo de fundo, podem-se recordar as palavras de S&o Paulo VI segundo o qual «£
compromisso do Conselho Pastoral estudar, examinar tudo isto que concerne as atividades
pastorais e propor entdo conclusées praticas, a fim de promover a conformidade da vida e da agdo
do Povo de Deus com o Evange/h0>>[167], na consciéncia que, como recordou Papa Francisco, a
finalidade de tal Conselho «ndo ha de ser principalmente a organizacéo eclesial, mas o sonho
missionario de chegar a todos» ™8,

111. O Conselho pastoral € um organismo consultivo, criado com normas estabelecidas pelo Bispo
diocesano para definir os critérios de composicdo, as modalidades de eleicdo dos membros, o0s
objetivos e 0 modo de funcionamento!*®). Em todo caso, para ndo desnaturalizar a indole de tal
Conselho é bom evitar de defini-lo “time’ ou “equijpe’, vale dizer, em termos ndo idéneos a
exprimir corretamente a relacé@o eclesial e candnica entre o paroco e os outros fiéis.

112. No respeito as relativas normas diocesanas, € necessario que o Conselho pastoral seja
efetivamente representativo da comunidade da qual € expressdo em todos 0s seus componentes



(presbiteros, didconos, consagrados e leigos). Esse constitui um ambito especifico em que o fiéis
possam exercitar 0 seu direito-dever de exprimir 0 proprio pensamento aos pastores e comunica-lo
também aos outros fiéis, sobre 0o bem da comunidade paroquial™™.

A funcdo principal do Conselho Pastoral Paroquial esta, portanto, em pesquisar e estudar
propostas praticas em ordem as iniciativas pastorais e caritativas que dizem respeito a paroquia,
em sintonia com o caminho da diocese.

113. O Conselho Pastoral Paroquial «tem somente voto consultivo>"™, no sentido que as suas
propostas devem ser acolhidas favoravelmente pelo paroco para tornar-se operativas. O paroco,
pois, € obrigado a considerar atentamente as indica¢des do Conselho Pastoral, especialmente se
expressas por unanimidade, num processo de comum discernimento.

Para que o servigo do Conselho pastoral possa ser eficaz e proficuo, é necessério evitar dois
extremos: duma parte, aquele do paroco que se limita a apresentar ao Conselho pastoral decisdes
j& tomadas, ou sem a devida informacdo prévia, ou que o convoca raramente, somente pro forma;
de outra, aquele dum Conselho onde o paroco é apenas um dos membros, privado de fato do seu
papel de pastor e guia da comunidade!*’?.

114. Enfim, é considerado conveniente que, para quanto possivel, o Conselho pastoral seja mais
composto por aqueles que tém efetivas responsabilidades na vida pastoral da pardquia, ou que
nessa sao concretamente compromissados, a fim de evitar que as reunides se transformem numa
troca de ideias abstratas, que ndo levem em consideracéo a vida real da comunidade, com 0s seus
recursos e problematicas.

X.c. Outras formas de corresponsabilidade no cuidado pastoral

115. Quando uma comunidade de fiéis ndo pode ser criada como pardquia ou quase-paréquia™”,
o Bispo diocesano, ouvido o Conselho presbiteral™, providenciar4 um outro modo para o seu
cuidado pastoral™™!, avaliando por exemplo a possibilidade de estabelecer centros pastorais,
dependentes do péaroco do lugar, como “estacbes missionarias” para promover a evangelizacdo e a
caridade. Em tais casos, necessita dotar tais realidades de uma igreja iddnea ou de um

oratério”® e criar uma normativa diocesana de referéncia para as suas atividades, em modo que
essas sejam coordenadas e complementadas em respeito aquelas da paroquia.

116. Os centros assim definidos, que em algumas dioceses sdo chamados “diaconias’, poderdo ser
confiados — onde possivel — a um vigéario paroquial, ou também, em modo especial, a um ou mais
diaconos permanentes, que tenham a responsabilidade e eventualmente os gerenciem juntos as
suas familias, sob a responsabilidade do péroco.

117. Tais centros poderdo se tornar postos missionarios avancados e instrumentos de
proximidade, sobretudo nas paréquias com um territério muito extenso, em modo de garantir
momentos de oracdo e adoragao eucaristica, catequese e outras atividades a beneficio dos fiéis,
em especial modo aquelas relativas a caridade aos pobres e aos necessitados e ao cuidado com os
doentes, solicitando a colaboragdo de consagrados e leigos e de todas as pessoas de boa vontade.

Seré tarefa dos responsaveis pelo centro pastoral garantir, 0 quanto mais possivel, a frequente
celebracdo dos Sacramentos, sobretudo da Santa Missa e da Reconciliagdo, através do paroco e
dos outros presbiteros da comunidade.

X1. Ofertas para a celebracdo dos Sacramentos



118. Um tema conexo a vida das paréquias e a sua missao evangelizadora é aquele da oferta dada
para a celebracdo da Santa Missa, destinada ao sacerdote celebrante e dos outros sacramentos,
que é destinado & paréquia™’”. Trata-se de uma oferta que, por sua natureza, deve ser um ato
livre da parte do ofertante, deixando a sua consciéncia e ao seu senso de responsabilidade
eclesial, ndo um “preco a pagar” ou uma “taxa a exigir’, como se se tratasse de um tipo de
“imposto sobre sacramentos”. De fato, com a oferta para a Santa Missa, «os figis "1 contribuem
para o[be]m da Igreja e " participam da sua solicitude para com o sustento dos ministros e das
obras»*'®.

119. Em tal sentido, revela-se importante a obra de sensibilizacdo dos fiéis, para que contribuam
livremente as necessidades da pardquia, que séo “coisa sua” e da qual € bom que aprendam
espontaneamente a ter cuidado, em especial modo, naqueles Paises onde a oferta da Santa Missa
€ ainda a Unica fonte de sustento para os sacerdotes e também de recursos para a evangelizacao.

120. A mencionada sensibilizacdo podera proceder tanto mais eficazmente quanto mais o0s
presbiteros do seu lado oferecem exemplos “virtuosos” no bom uso do dinheiro, seja com um
estilo de vida sObria e sem excessos em nivel pessoal, que com uma gestao dos bens paroquiais
transparente e comensurada ndo sobre “projetos” do paroco ou dum grupo restrito de pessoas,
talvez bons, mas abstratos, mas sim, sobre reais necessidades dos fi€is, sobretudo os mais pobres
e necessitados.

121. Em todo caso, «da oferta das Missas deve ser absolutamente obrigada a afastar tambéem a
aparéncia de contratacdo ou de comércio»™, levando em consideracéo que «é vivamente
recomendado aos sacerdotes de celebrar a Missa pela inten¢do dos fiéis, sobretudo dos mais
pobres, também sem receber alguma oferta»™®.

Entre os instrumentos que podem consentir a realizacéo de tal fim, pode-se pensar o recolhimento
das ofertas em modo andénimo, assim que cada um se sinta livre de doar aquilo que pode, ou que
considera justo, sem sentir-se no dever de corresponder ao que se espera ou um preco.

Conclusao

122. Chamando novamente a eclesiologia do Concilio Vaticano 11, a luz do recente Magistério e
considerando os contextos sociais e culturais profundamente mudados, a presente Instrucédo
pretende focalizar o tema da renovacdo da pardquia no sentido missionario.

Enquanto essa permanece uma instituicdo imprescindivel para o encontro e a rela¢édo viva com
Cristo e com os irmédos na fé, € mesmo verdadeiro que deve constantemente confrontar-se com as
mudancas em ato na cultura hodierna e na existéncia das pessoas, assim de poder explorar com
criatividade estradas e instrumentos novos, que as consintam de estar a altura do seu
compromisso primario, isto €, ser o centro propulsor da evangelizacao.

123. Por consequéncia, a a¢ado pastoral tem necessidade de andar além somente da delimitacéo
territorial da pardquia, de fazer transparecer mais claramente a comunhéo eclesial através da
sinergia entre ministérios e carismas diversos e, ndo menos, de estruturar-se como uma “pastoral
organica” a servi¢o da diocese e da sua missao.

Trata-se dum agir pastoral que, através de uma efetiva e vital colaboracé@o entre presbiteros,
diaconos, consagrados e leigos e entre diversas comunidades paroquiais de uma mesma area ou
regido, preocupa-se de individuar junto as questdes, as dificuldades e os desafios concernentes a
evangelizacdo, procurando integrar estradas, instrumentos, propostas e meios idéneos para
afronta-las. Um tal projeto missionario comum poderia ser elaborado e realizado em relagdo a
contextos territoriais e sociais contiguos, isto é, em comunidades confinantes ou unidas pelas



mesmas condi¢Bes socioculturais ou em referéncia a @mbitos pastorais afins, por exemplo, no
quadro duma necesséaria coordenacdo entre pastoral juvenil, universitéaria e vocacional, como ja
acontece em varias dioceses.

A pastoral organica, por isto, além da coordenacéo responsavel das atividades e de estruturas
pastorais capazes de relacionar-se e colaborar entre elas, exige a contribuicdo de todos os
batizados. Com as palavras de Papa Francisco, «Quando falamos em “povo” ndo se deve
compreender as estruturas da sociedade ou da Igreja, quanto em vez o conjunto de pessoas que
nédo caminham como individuos, mas como o tecido duma comunidade de todos e para todos»™!.

Isto exige que a historica instituicdo paroquial ndo permaneca prisioneira do imobilismo ou duma
preocupante repetitividade pastoral, mas, invés, coloque em ato aquele “dinamismo em saida”
gue, através da colaboracdo entre diversas comunidades paroquiais € uma refor¢ada comunhao
entre clérigos e leigos, a torne efetivamente orientada a missao evangelizadora, compromisso de
todo o Povo de Deus, que caminha na histéria como “familia de Deus” e que, na sinergia dos
diversos membros, trabalha para o crescimento de todo o corpo eclesial.

O presente Documento, por isto, além de evidenciar a urgéncia de uma simile renovagao,
apresenta uma normativa candnica que estabelece as possibilidades, os limites, os direitos e o0s
deveres de pastores e leigos, para que a parGquia redescubra si mesma como lugar fundamental
do anuncio evangélico, da celebragdo da Eucaristia, espaco de fraternidade e caridade, de onde se
irradia o testemunho cristdo para 0 mundo. Isto é, essa «deve permanecer como um lugar de
criatividade, de referéncia, de maternidade. E ali atuar aquela capacidade de inventividade, e
quando uma paréquia vai avante assim se realiza aquilo que eu chamo “pardquia em saida’»>™*.

124. Papa Francesco convida a invocar «Maria, Mde da evangelizacdo», para que «nos ajude a
Virgem a dizer o nosso “sim” na urgéncia de fazer ressoar a Boa Noticia de Jesus no nosso tempo;
nos conceda um novo ardor de ressuscitados para levar a todos o Evangelho da vida que vence a
morte; interceda por nos a fim que possamos adquirir a santa auddcia de procurar novas estradas
para que alcance a todos o dom da salvacdo»™"*.

No dia 27 de junho de 2020, o Santo Padre aprovou o presente Documento da Congregacdo para
o Clero.

Roma, 29 de junho de 2020, Solenidade dos Santos Pedro e Paulo.

"% Beniamino Card. Stella
Prefeito

YK Joél Mercier K Jorge Carlos Patrén Wong
Secretario Secretario para os Seminarios

Mons. Andrea Ripa
Sub-Secretari
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Nawrdcenie duszpasterskie
wspolnoty parafialnej w stuzbie misji ewangelizacyjnej Kosciota
Wprowadzenie

1. Refleksja eklezjologiczna Soboru Watykanskiego II oraz znaczgce zmiany spoteczne i kulturowe
ostatnich dziesiecioleci spowodowalty, iz niektore Koscioty partykularne zreorganizowaty forme
duszpasterstwa wspdlnot parafialnych. Proces ten pozwolit wprowadzi¢ nowe doswiadczenia,
podkreslajgce w wiekszym stopniu wymiar wspolnoty oraz wdrozy¢, pod przewodnictwem
duszpasterzy, harmonijng synteze charyzmatéw i powotan koscielnych w stuzbie gtoszenia
Ewangelii, ktora lepiej odpowiada dzisiejszym potrzebom ewangelizacji.

Papiez Franciszek na poczatku swojej postugi przypomniat o znaczeniu ,kreatywnosci”, ktdra
oznacza ,szukanie nowych drég”, a mianowicie ,szukanie drogi, aby byta gtoszona Ewangelia”; w
zwigzku z tym, Ojciec Swiety zakonczyt: ,Koscidt, takze Kodeks Prawa Kanonicznego daje nam
wiele, wiele mozliwoéci, wiele swobody w tym wzgledzie™™.

2. Sytuacje opisane w niniejszej Instrukcji stanowig cenng okazje do duszpasterskiego nawrdcenia
W sensie misyjnym. Sg bowiem zaproszeniami skierowanymi do wspdlnot parafialnych, aby wyszty
poza swoje struktury, oferujgc narzedzia reformy, réwniez strukturalnej, ukierunkowanej na
komunie i wspotprace, spotkanie i bliskos¢, mitosierdzie i troske o gtoszenie Ewangelii.

I. Nawro6cenie duszpasterskie

3. Nawrdcenie duszpasterskie jest jednym z podstawowych tematéw ,,nowego etapu
ewangelizacji”'?, ktdry Koscidt jest dzisiaj wezwany do promowania, aby wspdlnoty chrzescijanskie
staly sie w coraz wiekszym stopniu sitg pobudzajaca do spotkania z Chrystusem.

Dlatego Ojciec Swiety przypomniat: ,Jesli co$ ma wywotywac $wiete oburzenie, niepokoié i
przyprawia¢ o wyrzuty sumienia, to niech bedzie to fakt, ze tylu naszych braci zyje pozbawionych
sity, Swiatfa i pociechy z przyjazni z Jezusem Chrystusem, bez przygarniajacej ich wspdlnoty wiary,
bez perspektywy sensu i zycia. Mam nadzieje, ze zamiast leku przed pomyleniem sie, bedziemy sie
kierowac lekiem przed zamknieciem sie w strukturach dostarczajgcych nam fatszywej ochrony,
lekiem przed przepisami czynigcymi nas nieubtaganymi sedziami, lekiem przed przyzwyczajeniami,
w ktdrych czujemy sie spokojni, podczas gdy obok nas znajduje sie zgtodniata rzesza ludzi, a Jezus
powtarza nam bez przerwy: «Wy dajcie im je$é!» (Mk 6, 37)"2.

4. Koscidt inspirowany tg $wietg troskg, ,trwajgc przy wiasnej tradycji, a réwnoczesnie Swiadomy
swojej powszechnej misji, jest zdolny wchodzi¢ w zwigzek z réznymi formami kultury, przez co
ubogaca sie zardwno on sam, jak i rdzne kultury”™!. Istotnie, owocne i tworcze spotkanie Ewangelii
z kulturg prowadzi do prawdziwego postepu: z jednej strony Stowo Boze wciela sie w historie ludzi,
odnawiajac ja; z drugiej strony, ,Koéciét [+ moze by¢, i jest, wzbogacany réwniez przez ewolucje
ludzkiego zycia spotecznego” ¥, aby pogtebi¢ misje powierzong mu przez Chrystusa i wasciwiej ja
dostosowac do czaséw, w ktorych zyje.

5. Kosciot gtosi, ze Stowo ,,stato sie ciatem i zamieszkato wsréd nas” (J 1, 14). To Stowo Boze,
ktére ma upodobanie mieszka¢ pomiedzy ludZzmi, w swoim niewyczerpanym bogactwie® zostato
przyjete na catym Swiecie przez rozne ludy, wzbudzajgc najszlachetniejsze aspiracje, w tym
pragnienie Boga, godnosc¢ zycia kazdego cztowieka, rownosc¢ ludzi i szacunek dla odmiennosci w
jednej rodzinie ludzkiej, dialog jako narzedzie uczestnictwa, tesknote za pokojem, goscinnosc jako
wyraz braterstwa i solidarnosci, odpowiedzialng ochrone stworzenial.



Jest zatem nie do pomyslenia, aby taka nowo$¢, ktdrej rozprzestrzenianie sie az po krance $wiata
jest wcigz niedokofczone, ostabta lub, co gorsza, zaniknefa®. Aby Stowo Boze mogto by¢ dalej
gtoszone, wspdinoty chrzescijanskie muszg dokonaé decydujgcego wyboru misyjnego ,,zdolnego
przemieni¢ wszystko, aby zwyczaje, style, rozktad zajeé, jezyk i wszystkie struktury koscielne staty
sie odpowiednig drogg bardziej dla ewangelizowania wspotczesnego $wiata, niz do zachowania
stanu rzeczy”™.

I1. Parafia we wspotczesnym kontekscie

6. To nawrdcenie misyjne, ktdre naturalnie prowadzi réwniez do reformy struktur, szczegdlnie
dotyczy parafii, wspolnoty zgromadzonej wokot Stotu Stowa i Eucharystii.

Parafia ma dtuga historie i od poczatku odgrywata fundamentalng role w zyciu chrzescijan, w
rozwoju i duszpasterstwie Kosciota; juz w pismach $w. Pawta mozna dostrzec niejako pierwsze
wzmianki o niej. Niektore bowiem teksty Pawta pokazujg ustanawianie matych wspdlnot jako
kosciotdw domowych, okreslanych zazwyczaj przez Apostota stowem ,,dom” (por., np. Rz 16, 3-5;
1 Kor 16, 19-20; Flp 4, 22). W tych ,domach” mozna dostrzec narodziny pierwszych ,parafii”.

7. Dlatego parafia od poczatku byta odpowiedzig na szczegding potrzebe duszpasterska, aby
przyblizy¢ Ewangelie Ludowi Bozemu poprzez gtoszenie wiary i celebracje sakramentéw. Sama
etymologia stowa ,parafia” czyni zrozumiatym sens tej instytucji: parafia jest domem posréd
doméw™ ™ i odpowiada logice wcielenia Jezusa Chrystusa, zywego i dziatajacego we wspdlnocie
ludzkiej. Dlatego, widzialnie reprezentowana przez budynek kultu, jest znakiem statej obecnosci
Zmartwychwstatego Pana posrdd Jego Ludu Bozego.

8. Terytorialna konfiguracja parafii wezwana jest jednak dzis do konfrontacji ze szczegdlng cechg
wspotczesnego $wiata, w ktdrym zwiekszona mobilnos¢ i kultura cyfrowa poszerzyty granice
istnienia. Istotnie, z jednej strony Zycie ludzi utozsamia sie coraz mniej z okreSlonym i
niezmiennym Srodowiskiem, toczac sie raczej w ,globalnej i zbiorowej wiosce”; z drugiej strony
kultura cyfrowa nieodwracalnie zmienita rozumienie przestrzeni, a takze jezyk i zachowanie ludzi,
zwiaszcza miodszych pokolen.

Co wiecej, fatwo przewidzie¢, ze ciggty rozwdj technologii jeszcze bardziej zmodyfikuje sposob
myslenia i rozumienia, jaki cztowiek bedzie miat o sobie i Zyciu spotecznym. Szybkos¢
dokonujacych sie zmian, modyfikacja modeli kulturowych, fatwos¢ poruszania sie i szybkos¢
komunikacji zmieniajg postrzeganie przestrzeni i czasu.

9. Parafia, jako zywa wspdlnota wierzacych, wigczona jest we wspomniany kontekst, w ktérym
zwigzek z terytorium jest coraz mniej zauwazalny, miejsca przynaleznosci stajg sie wielorakie, a
relacje miedzyludzkie sg wystawione na ryzyko rozpadu w wirtualnym $wiecie bez zaangazowania
ani odpowiedzialnosci za wiasne relacje.

10. Dzi$ zauwaza sig, ze zmiany kulturowe i odmienne odniesienie do terytorium sprzyjaja w
Kosciele, dzieki obecnosci Ducha Swietego, nowemu rozeznaniu wspélnotowemu, ,ktére polega na
widzeniu rzeczywistosci oczami Boga, z myslg o jednosci i kqmunii”[“]. Dlatego nalezy pilnie
zaangazowac caty Lud Bozy w przyjecie zaproszenia Ducha Swietego, aby przeprowadzi¢ procesy
»odmtodzenia” oblicza Kosciota.

I11. Znaczenie parafii dzisiaj
11. Kierowana takim rozeznaniem, parafia jest wezwana do tego, aby zgodnie z wymaganiami

czasu dostosowac swojg postuge do potrzeb wiernych i historycznych przemian. Potrzebny jest
odnowiony dynamizm, ktory pozwolitby na nowo odkry¢ powotanie kazdego ochrzczonego do bycia



uczniem Jezusa i misjonarzem Ewangelii, w $wietle dokumentéw Soboru Watykanskiego 1II i
pozniejszego Magisterium.

12. Ojcowie Soboru pisali bowiem z dalekowzrocznoscig: ,,duszpasterstwo winno by¢ zawsze
prowadzone w duchu misyjnym”*?l, Kontynuujac te nauke, Jan Pawet II twierdzit: ,parafia musi
zostac udoskonalona i zintegrowana w wielu innych formach, ale nadal pozostaje niezastgpionym
organizmem o pierwszorzednym znaczeniu w widzialnych strukturach Kosciofa”, aby ,,uczynic¢
ewangelizacje osig wszystkich dziatait duszpasterskich, potrzebg priorytetowq, najwazniejszg i
uprzywilejowang”™. Pézniej Benedykt XVI nauczat ze: ,parafia jest latarnig, ktdra promieniuje
Swiattem wiary, a tym samym spetnia najgtebsze i najprawdziwsze pragnienia serca cztowieka,
nadajac sens i nadzieje zyciu ludzi i rodzin"™**!, Wreszcie papiez Franciszek przypomina, ze ,dzieki
catej swojej dziatalnosci parafia zacheca i formuje swoich cztonkdéw, aby byli ludZzmi
zaangazowanymi w ewangelizacjel*®.

13. Dla promowania fundamentalnej roli misyjnej wspdlnoty chrzescijanskiej w $wiecie™™, wazne
jest przemyslenie nie tylko nowego doswiadczenia parafii, ale takze postugi i misji kaptandw,
ktorzy wraz z wiernymi $wieckimi majg za zadanie byc¢ ,solg i $wiattem Swiata” (por. Mt 5, 13-14),
~lampg na $wieczniku” (por. Mk 4, 21), ukazujgcg oblicze wspdlnoty ewangelizacyjnej, zdolnej do
odpowiedniego odczytania znakéw czasu i sktaniajgcej do dawania spojnego $wiadectwa zycia
ewangelicznego.

14. Poczynajac od rozwazania znakdw czasu pod natchnieniem Ducha Swietego, nalezy takze
tworzy¢ nowe znaki: parafia, nie bedac juz, jak kiedys, gtdwnym miejscem agregacji i socjalizacji,
jest wezwana do szukania innych sposobdw bliskosci niz zwykte dziatania. Zadanie to nie stanowi
jakiego$ ciezaru do niesienia, ale jest wyzwaniem, ktore nalezy przyjac z entuzjazmem.

15. Uczniowie Pana, podazajac za swoim Mistrzem, w szkole Swietych i pasterzy, nauczyli sie,
czasem poprzez bolesne doswiadczenia, jak czekac na czasy i drogi Boga, karmic sie pewnoscia, ze
On jest zawsze obecny do korica czaséw i ze Duch Swiety - serce, ktdrym pulsuje zycie Kosciota -
gromadzi dzieci Boze rozproszone po catym Swiecie. Z tego powodu wspdlnota chrzescijanska nie
powinna obawiac sie inicjowac procesy i im towarzyszy¢ w miejscach, na ktorych zyjg ludzie
reprezentujacy rézne kultury, majac catkowitg pewnos¢, ze dla uczniéw Chrystusa ,nhie mozna
znalez¢ nic prawdziwie ludzkiego, co nie odbijatoby sie echem w ich sercach”*".

IV. Misja, gtéwne kryterium odnowienia

16. W dokonujacych sie przemianach, pomimo hojnego zaangazowania, parafia czasami nie jest w
stanie odpowiednio sprostac licznym oczekiwaniom wiernych, zwtaszcza biorgc pod uwage
réznorodne typy wspdlnot*®l. Prawdg jest, ze cechg charakterystyczng parafii jest jej zakorzenienie
tam, gdzie wszyscy zyjg na co dzien. Jednak szczegolnie dzisiaj terytorium nie jest juz tylko
ograniczong przestrzenig geograficzng, ale Srodowiskiem, w ktorym kazdy wyraza swoje zycie
poprzez relacje, wzajemng stuzbe i dawne tradycje. To na tym ,egzystencjalnym terytorium”
rozgrywajg sie wyzwania Kosciota posrdd spotecznosci. Opieka duszpasterska, sprawowana
wylfgcznie w granicach terytorialnych parafii, wydaje sie by¢ przestarzata, gdyz parafianie czesto
nie rozumiejg juz takiej formy, ktéra wydaje sie bardziej naznaczona nostalgig za przesztoscig, niz
inspirowana odwaga na przysztos¢™. Z drugiej strony nalezy podkreéli¢, ze na poziomie
kanonicznym zasada terytorialna pozostaje w petni obowiazujaca, gdy wymaga tego prawo'®.

17. Ponadto samo powtarzanie czynnosci duszpasterskich niemajgcych wptywu na zycie
konkretnych ludzi staje sie sterylng préba przetrwania, czesto przyjmowang z ogding obojetnoscia.
Jesli parafia nie zyje duchowym dynamizmem wtasciwym ewangelizacji, naraza sie na ryzyko bycia
strukturg skupiajgca sie na sobie i sklerotyczng, ktdra proponuje doswiadczenia pozbawione juz
ewangelicznego i misyjnego smaku, by¢ moze przeznaczone tylko dla matych grup.



18. Odnowa ewangelizacji wymaga nowej uwagi i réznorodnych propozycji duszpasterskich, aby
Stowo Boze i zycie sakramentalne mogty dotrze¢ do kazdego w sposdb odpowiadajacy jego
sytuacji zyciowej. Istotnie, przynalezno$¢ w czasach wspétczesnych do wspolnoty koscielnej w
coraz wiekszym stopniu pomija miejsce urodzenia i dojrzewania jej cztonkdw, a jest raczej
nastawiona na wspdlnote adopcyjng™, w ktdrej wierni maja szersze doéwiadczenie Ludu Bozego,
jako Ciata podzielonego na wiele cztonkdw, z ktérych kazdy dziata dla dobra catego organizmu
(por. 1 Kor 12, 12-27).

19. Poza miejscami i racjami zwigzanymi z przynaleznoscig, wspdlnota parafialna stanowi takze
Srodowisko ludzkie, w ktérym odbywa sie dziatalno$¢ ewangelizacyjna Kosciota, celebruje sie
sakramenty i Swiadczy dzieta mitosierdzia, w dynamice misyjnej, ktéra — oprocz tego, ze jest
nieodtgcznym elementem dziatalnosci duszpasterskiej — staje sie kryterium weryfikacji jej
autentycznosci. We wspotczesnej dobie, czasami charakteryzujgcej sie marginalizacjg i
samotnoscig, wspdlnota parafialna jest powotana, aby by¢ zywym znakiem bliskosci Chrystusa
poprzez siec braterskich relacji, skierowanych na nowe formy ubdstwa.

20. W Swietle tego, co zostato powiedziane do tej pory, konieczne jest okreslenie perspektyw,
ktére pozwolg odnowi¢ ,tradycyjne” struktury parafialne w kluczu misyjnym. Jest to serce
pozadanego nawrdcenia duszpasterskiego, ktére musi dotyczy¢ gtoszenia Stowa Bozego, zycia
sakramentalnego, $wiadczenia mitosierdzia, lub istotnych obszaréw, w ktérych parafia wzrasta i
dostosowuije sie do Tajemnicy, w ktorg wierzy.

21. Lektura Dziejow Apostolskich pozwala nam uswiadomi¢ sobie fundamentalne znaczenie Stowa
Bozego, jego wewnetrznej mocy, ktdra dokonuje nawrdcenia serc. Stanowi ono pokarm, ktory
karmi ucznidw Pana i czyni ich Swiadkami Ewangelii w réznych okolicznosciach Zycia. Pismo Swiete
zawiera proroczg moc, ktdra czyni go ciggle zywym. Konieczne jest zatem, aby parafia uczyta
czytaé i rozwazaé Stowo Boze poprzez rdznorodne sposoby jego gtoszenial®?, stosujac jasne i
zrozumiate formy przekazu, ktére moéwityby o Panu Jezusie zgodnie z wcigz nowym $wiadectwem
kerygmatul?!.

22. Nastepnie, celebrowanie tajemnicy eucharystycznej jest ,zrodtem i szczytem catego zycia
chrzeécijanskiego?!, a zatem stanowi zasadniczy moment w tworzeniu wspélnoty parafialnej. W
celebracji Eucharystii Kosciét uswiadamia sobie znaczenie swojego imienia: zgromadzenie Ludu
Bozego, ktéry oddaje chwate, prosi, wstawia sie i dziekuje. Przez jej sprawowanie wspdlnota
chrzescijanska przyjmuje zywg obecno$¢ Pana Ukrzyzowanego i Zmartwychwstatego, otrzymujac
przestanie o catej Jego tajemnicy zbawienia.

23. Dlatego Kosciét odczuwa potrzebe ponownego odkrycia inicjacji chrzescijanskiej, ktéra rodzi
nowe zycie, poniewaz jest wpisana w tajemnice zycia samego Boga. W rzeczywistosci jest bowiem
drogg do przebycia, ktdéra wymaga ciggtosci, nie jest zwigzana jedynie z celebracjami lub
wydarzeniami, poniewaz nie jest determinowana na pierwszym miejscu przez obowigzek
odprawienia ,rytuatu przejscia”, ale jedynie przez perspektywe statego nasladowania Chrystusa. W
tym konteks$cie moze by¢ przydatne wyznaczenie drég mistagogicznych, odnoszacych sie w sposdb
rzeczywisty do zycial®®. Réwniez katecheza powinna by¢ przedstawiana jako ciagte gloszenie
Tajemnicy Chrystusa, aby Jego petnia wzrastata w sercu ochrzczonych (por. Ef 4, 13) poprzez
osobiste spotkanie z Panem zycia.

Jak przypomniat papiez Franciszek, nalezy ,.zwréci¢ uwage na dwa zafatszowania Swietosci, ktére
mogtyby nas sprowadzi¢ na manowce: gnostycyzm i pelagianizm. Sg to dwie herezje, ktére
powstaty w pierwszych wiekach chrzescijafistwa, ale wciaz s alarmujaco aktualne”®®!. w
przypadku gnostycyzmu chodzi o wiare abstrakcyjng, wytacznie intelektualng, opartg na wiedzy,
ktéra pozostaje daleka od zycia, podczas gdy pelagianizm skfania cztowieka do polegania
wytgcznie na wiasnych sitach, ignorujac dziatanie Ducha Swietego.



24. W tajemniczym splocie miedzy dziataniem Boga a dziataniem cztowieka gtoszenie Ewangelii
odbywa sie za posrednictwem mezczyzn i kobiet, ktoérzy uwiarygodniajg to, co gtoszg przez zycie,
w sieci relacji miedzyludzkich, budzacych zaufanie i nadzieje. W obecnych czasach, czesto
naznaczonych obojetnoscig, zamknieciem jednostki w sobie i odrzuceniem drugiego, ponowne
odkrycie braterstwa ma fundamentalne znaczenie, poniewaz ewangelizacja jest Scisle zwigzana z
jakoécig relacji miedzyludzkich®®". W ten sposdb wspdlnota chrzescijariska uznaje stowo Jezusa za
wilasne, co pobudza do ,wyptyniecia na gtebie” (Lk 5, 4) z nadziejg, ze zaproszenie Mistrza do
rzucenia sieci gwarantuje ,,0bfity potéw ryb”?e!,

25. ,Kultura spotkania” jest Srodowiskiem, ktory promuje dialog, solidarnos¢ i otwartos¢ na
wszystkich, podkreslajac centralng role osoby. Konieczne jest zatem, aby parafia byta ,miejscem”
sprzyjajacym byciu razem i rozwojowi trwatych relacji osobowych, ktére pozwalajg kazdemu
doswiadczy¢ poczucia przynaleznosci i bycia akceptowanym.

26. Wspdlnota parafialna jest wezwana do rozwijania prawdziwej ,sztuki bliskosci”. Jesli zapusci

ona gtebokie korzenie, parafia naprawde stanie sie miejscem, w ktorym zostaje przezwyciezona

samotnos¢, obecna w zyciu wielu ludzi, a takze ,,sanktuarium, gdzie spragnieni przychodzg i pijg,
by dalej kroczy¢ droga, oraz centrum statego misyjnego posytania”?%.

V. ,,Wpdlnota wspdlnot”:
Parafia integrujaca, ewangelizujaca i okazujgca wrazliwos¢ na ubogich

27. Przedmiotem misji i ewangelizacji Kosciota jest zawsze Lud Bozy jako catos¢. Istotnie, Kodeks
Prawa Kanonicznego podkresla, ze parafia nie utozsamia sie z budynkiem lub jakimi$ strukturami,
ale z okreslong wspdlnotg wiernych, nad ktdrg pasterskg piecze, powierza sie proboszczowi jako jej
wiasnemu pasterzowi®”, W zwigzku z tym Papiez Franciszek przypomniat, ze ,parafia jest forma
obecnosci Kosciota na terytorium, jest Srodowiskiem stuchania Stowa, wzrostu zycia
chrzescijanskiego, dialogu, przepowiadania, ofiarnej mitosci, adoracji i celebracji” i stwierdzit, ze
jest ona ,wspdlnotg wspdlnot”4.

28. Rdézne cztonki poprzez ktére wyraza sie parafia, sg wezwane do komunii i jednosci. W zakresie,
w jakim kazdy przyjmuje swojg komplementarno$¢, oddajac jg na rzecz wspdlnoty, z jednej strony
mozna ujrzec realizowang w petni postuge proboszcza i prezbiterdw wspdtpracujacych jako
pasterze, a z drugiej strony specyfike réznych charyzmatdéw diakondw, oséb konsekrowanych i
$wieckich, do budowania przez kazdego jednego Ciata (por. 1 Kor 12, 12).

29. Dlatego parafia jest wspolnotg powotana przez Ducha Swietego, aby gtosi¢ Stowo Boze i
prowadzi¢ do zrodzenia w zrddle chrzcielnym nowych dzieci; zgromadzona przez swojego
duszpasterza, celebruje pamigtke meki, Smierci i zmartwychwstania Pana oraz Swiadczy o wierze w
mitos¢, zyjac nieustannie duchem misyjnym, aby nikt nie byt pozbawiony zbawczego przestania,
ktore daje zycie.

Majac to na uwadze Papiez Franciszek stwierdzit: ,Parafia nie jest strukturg utomng; wtasnie
dlatego, ze ma wielkg elastyczno$¢, moze przyjaé bardzo odrebne formy, wymagajgce otwarcia i
misyjnej kreatywnosci ze strony duszpasterza i wspdlnoty. Chociaz z pewnoscig nie jest jedyna
instytucjg ewangelizacyjna, jesli zachowuje zdolnos¢ do reformowania sie i statego przystosowania,
nadal bedzie «samym Kosciotem zamieszkujgcym posrod swych syndw i corek». Zaktada to, ze
rzeczywiscie utrzymuje kontakt z rodzinami i z zyciem ludu, i nie staje sie strukturg ociezata,
odseparowang od ludzi albo grupg wybranych zapatrzonych w samych siebie ). Musimy jednak
przyznaé, ze wezwanie do rewizji i odnowy naszych parafii nie przyniosto jeszcze wystarczajgcych
owocdw, aby byty blizej ludzi i stanowity Srodowiska zywej komunii i uczestnictwa i ukierunkowaty
sie catkowicie na misje".



30. Parafii nie moze byc¢ obcy ,duchowy i eklezjalny sanktuariéw styl” — prawdziwych i wtasciwych
~placowek misyjnych” — charakteryzujacy sie przyjeciem, zyciem modlitwy i ciszg, ktora pokrzepia
ducha, a takze sprawowaniem sakramentu pojednania i wrazliwoscig na potrzeby ubogich.
Pielgrzymki, ktore wspdinoty parafialne odbywajg do réznych sanktuariéw, sg cennymi narzedziami
do wzrastania w braterskiej wspdlnocie, a po powrocie do domu sprawiajg, ze ich codzienne zycie
staje sie bardziej otwarte i goscinnel3.

31. W tej perspektywie wydaje sie czyms oczywistym, ze sanktuarium moze obejmowac wszystkie
te cechy i postugi, ktdre réwniez analogicznie powinna posiadac parafia, reprezentujac dla wielu
wiernych upragnione Srodowisko ich wewnetrznych poszukiwan i miejsce, w ktorym sie spotykajg z
obliczem mitosiernego Chrystusa i goscinnego Kosciota.

W sanktuariach moga oni odkry¢ ,namaszczenie od Swietego” (1 1 2, 20), to znaczy witasna
konsekracje chrzcielng. W tych miejscach uczg sie celebrowad z zapatem tajemnice obecnosci Boga
posrdd Jego Ludu, poznajg piekno misji ewangelizacyjnej kazdego ochrzczonego, odkrywajq
wezwanie do $wiadczenia mitosierdzia w miejscach, w ktérych zyjgt4.

32. ,Sanktuarium” otwarte dla wszystkich oraz parafia, rowniez powotana, by dotrze¢ do
wszystkich bez wyjatku, przypominajg, ze biedni i wykluczeni muszg zawsze mie¢ uprzywilejowane
miejsce w sercu Kosciota. Benedykt XVI powiedziat: ,Biedni sg uprzywilejowanymi odbiorcami
Ewangelii”®), Z kolei papiez Franciszek napisat: ,Nowa ewangelizacja jest zaproszeniem do
uznania zbawczej mocy ich egzystencji i do postawienia jej w centrum drogi Kosciota. JesteSmy
wezwani do odkrycia w nich Chrystusa, do uzyczenia im naszego gtosu w ich sprawach, ale takze
do bycia ich przyjaciétmi, stuchania ich, zrozumienia ich i przyjecia tajemniczej madrosci, ktorg Bog
chce nam przekaza¢ przez nich"?®!.

33. Bardzo czesto parafia jest pierwszym miejscem osobistego spotkania osdb ubogich ze
wspdlnotg Kosciota. W sposdb szczegdlny kaptani, diakoni i osoby konsekrowane powinni odnosic¢
sie ze wspdtczuciem do ,zranionego ciata”™” braci, odwiedzac ich w chorobie, wspiera¢ ludzi i
rodziny bez pracy, otwiera¢ drzwi potrzebujgcym. Wspdlnota parafialna, zwracajgc wzrok ku
ostatnim, ewangelizuje i pozwala sie ewangelizowac ubogim, odnajdujac w ten sposob
zaangazowanie spoteczne do przepowiadania we wszystkich swoich réznorodnych érodowiskacht®®!,
bez zapominania o ,najwyzszej zasadzie” mitoéci, wedtug ktdrej bedziemy sadzeni%.

VI. Od nawrocenia osob do przeksztalcenia struktur

34. W tym procesie odnowy i przeksztatcen, parafia powinna unikac¢ ryzyka nadmiernej i
biurokratycznej organizacji wydarzen oraz Swiadczenia postug, ktdre nie wyrazajg dynamiki
ewangelizacji, ale kryterium samozachowawcze!*”.

Papiez Franciszek, cytujgc Pawifa VI szczerze stwierdzit: ,KosSciot powinien pogtebi¢ Swiadomosé
samego siebie, medytowac nad swojg tajemnicg (...). Istniejg struktury koscielne, ktére moga
warunkowacé ewangelizacyjny dynamizm; podobnie, dobre struktury stuzg, kiedy jest zycie, ktdre je
ozywia, podtrzymuje i ocenia. Bez nowego zycia i autentycznego ewangelicznego ducha, bez
«wiernosci Kosciota swojemu powotaniu», kazda nowa struktura w krétkim czasie ulega
degradacji”*!.

35. Przeksztatcenie struktur, ktore parafia wyznacza sobie za cel, wymaga wczesniejszej zmiany
mentalnosci i odnowy wewnetrznej, szczegolnie tych, ktorzy sg odpowiedzialni za duszpasterstwo.
Pasterze, aby by¢ wiernymi misji otrzymanej od Chrystusa, a zwfaszcza proboszczowie, ,,szczegdlni
wspotpracownicy biskupa*¥, powinni koniecznie dostrzec potrzebe reformy duszpasterstwa o
charakterze misyjnym.



36. Pamietajac o tym, jak bardzo wspodlnota chrzescijariska docenia wiasng historie i przywigzania,
zaden pasterz nie moze zapominaé, ze wiara Ludu Bozego wigze sie ze wspomnieniami rodzinnymi
i wspdlnotowymi. Bardzo czesto $wiete miejsce przywotuje na pamie¢ wazne momenty zycia
minionych pokolen, ludzi i wydarzenia, ktore wptywaly na historie osobiste i rodzinne. Aby unikngé
niepotrzebnych nieporozumien, wazne jest, aby procesy reorganizacji wspdlnot parafialnych, a
niekiedy diecezjalnych, przebiegaty elastycznie i stopniowo.

Papiez Franciszek, odnoszac sie do reformy Kurii Rzymskiej podkreslit, ze stopniowosc¢ ,,jest
owocem niezbednego rozeznania, ktore zaktada proces historyczny, rytmiczno$¢ badan i etapdw,
weryfikacje, poprawki, eksperymentowanie, zatwierdzanie ad experimentum [na prébe]. W tych
wypadkach nie jest to zatem niezdecydowanie, ale chodzi o elastyczno$¢, niezbedng do tego, aby
moc doprowadzi¢ do prawdziwej reformy”*3, Chodzi o to, aby unikng¢ niepotrzebnego
~przyspieszenia”, chcac przeprowadzac reformy zbyt pochopnie i wedtug ogdinikowych kryteridw,
ktore choc logicznie opracowane ,,przy stole”, zapominajg o konkretnych ludziach zamieszkujgcych
dane terytorium. Kazdy projekt bowiem musi bra¢ pod uwage konkretne zycie wspolnoty, by¢
wprowadzony elastycznie i poprzedzony niezbednym etapem wczesniejszych konsultacji oraz
etapem wdrazania i weryfikacji.

37. Oczywiscie odnowienia takiego nie moze dokonac jedynie proboszcz, ani nie powinno ono by¢
narzucone z gory, wykluczajac Lud Bozy. Zmiana duszpasterska struktur implikuje Swiadomos¢, ze
~Swiety Lud wierny Bogu jest nhamaszczony faskg Ducha Swietego; dlatego w trakcie refleks;i,
oceniania i rozeznawania musimy by¢ bardzo uwazni na to namaszczenie. Ilekro¢ jako Koscidt, jako
pasterze, jako osoby konsekrowane zapominamy o tej prawdzie, podgzamy zig droga. Ilekro¢
chcemy zastgpic, uciszyé, unicestwic, zignorowac lub zredukowaé do matych elit Lud Bozy w jego
catosci oraz odmiennosciach, budujemy wspoélnoty, tworzymy programy duszpasterskie, koncepcje
teologiczne, duchowosc i struktury bez korzeni, bez historii, bez twarzy, bez pamieci, bez ciata, w
rzeczywistosci, bez zycia. W chwili, gdy odcinamy sie od zycia Ludu Bozego, popadamy w pustke i
wypaczamy nature Kosciota”*4.

W tym sensie nie tylko samo duchowienstwo ma dokonac przemiany, do ktdrej wzywa Duch
Swiety, ale ma by¢ ono zaangazowane w nawrdcenie, dotyczace wszystkich cztonkéw Ludu
Bozego!®. Dlatego konieczne jest ,$wiadome i klarowne poszukiwanie przestrzeni komunii i
uczestnictwa, po to by Namaszczenie catego Ludu Bozego znalazto swoje konkretne posrednictwo,
aby sie objawi¢"*®.

38. W zwigzku z tym wydaje sie oczywiste, ze wiasciwe bytoby przezwyciezenie zaréwno
autoreferencyjnej koncepcji parafii, jak i ,klerykalizacji duszpasterstwa”. Powazne potraktowanie
faktu, Ze udziatem Ludu Bozego ,stata sie godnoS¢ i wolnos¢ dzieci Bozych, w ktérych sercach
Duch Swiety mieszka jak w $wigtynit’], zacheca do promowania praktyk i modeli, dzigki ktorym
kazdy ochrzczony, dzieki darowi Ducha Swietego i otrzymanych charyzmatdw, staje sie aktywnym
protagonistg ewangelizacji, w stylu i zgodnie z zasadami organicznej komunii, zaréwno z innymi
wspolnotami parafialnymi, jak ogdlnym duszpasterstwem diecezjalnym. Rzeczywiscie, cata
wspdlnota jest podmiotem odpowiedzialnym za misje, poniewaz Kosciodt nie utozsamia sie jedynie z
hierarchia, ale stanowi siebie jako Lud Bozy.

39. Zadaniem pasterzy bedzie utrzymanie zywej dynamiki, mocg ktdrej kazdy ochrzczony bedzie
mogt odkryé, ze jest aktywnym protagonistg ewangelizacji. Wspdlnota prezbiterdw, nieustannie
uczestniczaca w formacji permanentnej*®!, powinna madrze realizowa¢ sztuke rozeznania, ktéra
pozwala wzrastac i dojrzewac zyciu parafialnemu przy respektowaniu réznych powotan i postug.
Stad prezbiter, jako cztonek i stuga Ludu Bozego, ktory zostat mu powierzony, nie moze go
zastgpi¢. Wspdlnota parafialna jest upowazniona do proponowania form postugi, gtoszenia wiary i

Swiadectwa mitosierdzia.



40. Fundamentalne znaczenie Ducha Swietego — bezinteresownego daru Ojca i Syna dla Koéciota —
prowadzi do gtebokiego przezywania wymiaru bezinteresownosci, zgodnie z nauczaniem Jezusa:
~Darmo otrzymaliscie, darmo dawaijcie!” (Mt 10,8). Nauczat On swoich uczniéw postawy
wielkodusznej stuzby, aby kazdy z nich byt darem dla innych (por. J 13, 14-15), ze szczegélnym
uwzglednieniem ubogich. Stad, wynika miedzy innymi, potrzeba ,nie targowania sie” jesli chodzi o
zycie sakramentalne i nie sprawiania wrazenia, ze sprawowanie sakramentow — zwiaszcza
Najswietszej Eucharystii — i innych postug mogtyby podlegaé optatom.

Z drugiej strony pasterz, ktéry hojnie stuzy trzodzie, jest zobowigzany do formowania wiernych,
aby kazdy cztonek wspolnoty czut sie odpowiedzialny i bezposrednio zaangazowany w
zaspokajanie potrzeb Kosciota, poprzez rézne formy pomocy i solidarnosci, ktdrych parafia
potrzebuje do petnienia swojej postugi duszpasterskiej ze swobodg i skutecznoscia.

41. Misja promowania ewangelizacji, do wypetniania ktdrej powotana jest przede wszystkim
parafia, dotyczy zatem catego Ludu Bozego, réznych jego cztonkdw: prezbiteréw, diakonow,
konsekrowanych i Swieckich, kazdego zgodnie z wkasnym charyzmatem i powierzonymi mu
zadaniami.

VII. Parafia i inne wewnetrzne podziaty w diecezji

42. Nawrdcenie duszpasterskie wspolnoty parafialnej w sensie misyjnym nabiera zatem ksztattu i
wyraza sie w stopniowym procesie odnowy struktur, i w konsekwencji, w réznorodnym
powierzeniu opieki duszpasterskiej i uczestnictwie w jej realizacji, angazujac wszystkich cztonkéw
Ludu Bozego.

43. W terminologii obecnie uzywanej, zmienionej przez dokumenty Magisterium, ktéra dotyczy
wewnetrznego podziatu terytorium diecezjalnego™®, juz od kilkudziesiecioleci sa dodane do
wyrazen okreslajgcych parafie i wikariaty rejonowe, przewidzianych w obowigzujgcym Kodeksie
Prawa Kanonicznego®, takie wyrazenia jak “jednostki duszpasterskie” czy “okregi duszpasterskie”.
Okreslajg one de facto formy organizacji duszpasterstwa diecezji wyrazajgce nowg relacje miedzy
wiernymi a terytorium.

44, Jesli chodzi o ,jednostki” lub ,,okregi duszpasterskie”, nie mozna oczywiscie sadzi¢, ze
rozwigzaniem wielu wspotczesnych problemdw jest po prostu nowe nazewnictwo juz istniejgcych
struktur. W centrum procesu odnowy, unikajgc znacznych zmian, a angazujac sie raczej do jego
promowania i ukierunkowania, nalezy wyodrebnic struktury, dzieki ktdbrym mozna we wszystkich
cztonkach wspolnoty chrzescijanskiej ozywi¢ wspdlne powotanie do ewangelizacji, majac na
wzgledzie bardziej skuteczng opieke duszpasterskg nad Ludem Bozym, w ktorej , kluczowym
czynnikiem” moze by¢ tylko bliskos¢.

45. W tej perspektywie ustawodawstwo kanoniczne podkresla potrzebe wyodrebnienia wewnatrz
kazdej diecezji czedci terytorialnych®, z zachowaniem mozliwoéci do pdzniejszego ich potgczenia
w struktury posrednie pomiedzy diecezjg a pojedynczg parafig. W zwigzku z tym, biorgc pod
uwage wielkos¢ diecezji i jej konkretng dziatalnos$¢ duszpasterska, mozna podac rézne typologie
lgczenia parafii®?.

W sercu tgczonych parafii uwidacznia sie wspolnotowy wymiar Kosciota, ze szczegdlinym
uwzglednieniem konkretnego terytorium, dlatego przy ich erygowaniu nalezy w jak najwiekszym
stopniu uwzglednia¢ jednorodnos¢ ludnosci i jej zwyczaje, a takze wspdlne cechy tego terytorium,
dla utatwiania relacji bliskosci miedzy proboszczami i innymi osobami zaangazowanymi w
duszpasterstwie?.

VII.a. Jak erygowac taczone parafie



46. Przede wszystkim, przed przystgpieniem do erygowania fgczonych parafii, biskup musi
koniecznie skonsultowac sie z Rada kaptanska™®*, zgodnie z ustawodawstwem kanonicznym i w
imie koniecznej wspotodpowiedzialnosci koscielnej, spoczywajacej na rdzny sposob na biskupie i
cztonkach Rady.

47. Potaczenia kilku parafii mozna dokonac przede wszystkim poprzez prostg forme federacyjng, w
taki sposdb, ze potgczone parafie zachowatyby swa odrebnos$¢ pod wzgledem tozsamosci.

Oczywiscie, zgodnie prawodawstwem kanonicznym, przy wszelkiego rodzaju fgczeniu sasiednich
parafii, nalezy uszanowac zasadnicze przepisy ustanowione przez prawo powszechne wzgledem
parafii jako osoby prawnej, ktére nie mogg podlegaé dyspensie ze strony biskupa™. Dlatego
biskup bedzie musiat wyda¢ dla kazdej parafii, ktdrg zamierzatby znie$¢, okreslony dekret, wraz z
dotaczong wiadciwag motywacjg®.

48. W zwigzku z powyzszym potgczenie, jak rowniez erygowanie lub zniesienie parafii, musi by¢
dokonywane przez biskupa diecezjalnego zgodnie z normami przewidzianymi w Prawie
Kanonicznym, to znaczy przez inkorporacje, dzieki ktorej jedna parafia stajac sie czescig sktadowa
drugiej, zostaje przez nig wchtonieta, tracac pierwotng indywidualnos¢ i osobowosé prawng; lub
poprzez rzeczywistg fuzje, ktora tworzy nowg i jedng parafie, powodujgc w konsekwengji
likwidacje wczesniej istniejgcych parafii i ich osobowosci prawnych; lub wreszcie, poprzez podziat
wspdlnoty parafialnej na kilka parafii autonomicznych, ktdre sg tworzone ex novol.

Ponadto, zniesienie parafii przez ich fgczenie, jest uzasadnione przyczynami bezposrednio
dotyczacymi konkretnej parafii. Natomiast nie sg do tego odpowiednimi powodami, na przyktad,
brak duchowienstwa diecezjalnego, ogdlna sytuacja finansowa diecezji lub inne uwarunkowania
dotyczace wspdlnoty, ktére prawdopodobnie sg do przezwyciezenia w krétkim okresie czasu (liczba
wiernych, brak ekonomicznej samowystarczalnosci, urbanistyczna modyfikacja terytorium). Tego
rodzaju dziatania, mogg by¢ uzasadnione legalnie tylko powodami bezposrednio i organicznie
zwigzanymi z dang wspdlnotg parafialng, a nie z ogdlnymi, teoretycznymi wzgledami.

49. W przypadku erygowania i zniesienia parafii warto pamietac, ze kazda decyzja musi by¢
podjeta poprzez wydanie formalnego dekretu, sporzadzonego na piémiel*®. W zwigzku z tym
nalezy uzna¢ za niezgodne z ustawodawstwem kanonicznym wydanie pojedynczego
rozporzadzenia, majgcego na celu ogding reorganizacje catej diecezji, jej czesci lub grupy parafii,
wprowadzong w zycie za pomocg pojedynczego aktu prawnego, dekretu ogdinego lub prawa
szczegdtowego.

50. Szczegolnie, w przypadkach zniesienia parafii, dekret musi wyraznie wskazywaé, w odniesieniu
do konkretnej sytuaciji, przyczyny, ktdre sktonity biskupa do podjecia takiej decyzji. Dlatego nalezy
je doktadnie podaé, poniewaz ogdina aluzja do ,dobra dusz” moze nie by¢ wystarczajaca.

Wreszcie, w akcie, poprzez ktdry parafia jest zniesiona, biskup musi réwniez podja¢ decyzje co do
przeznaczenia jej dobr zgodnie z obowigzujacymi normami kanonicznymi®; chyba, ze istnieja
powazne powody, by postapi¢ inaczej i po wystuchaniu Rady kaptaniskiej®®!, konieczne bedzie
zapewnienie, aby koscidt zniesionej parafii byt nadal otwarty dla wiernych.

51. Z tematem fgczenia i mozliwym zniesieniem parafii zwigzana jest czasem potrzeba
przeznaczenia budynku kosciota do odpowiedniego, $wieckiego uzytku™, Decyzje w tym
wzgledzie podejmuje biskup diecezjalny, po koniecznym zasiegnieciu opinii Rady kaptafiskiej®®?.

Zazwyczaj, rowniez w tym przypadku, spadek ilosci duchowienstwa diecezjalnego, niz
demograficzny i powazny kryzys finansowy diecezji nie sg uzasadnionymi przyczynami do tego
typu dziatania. Przeciwnie, jesli budynek kosciota znajduje sie w stanie, ktory nie pozwala w zaden



sposob na wykorzystanie go do kultu religijnego i nie ma mozliwosci jego remontu, bedzie mozna
postepowac zgodnie z prawem i przeznaczy¢ do stosownego Swieckiego uzytku.

VIl.b. Wikariat rejonowy (dekanat)

52. Przede wszystkim trzeba pamietac, ze ,celem wsparcia pasterzowania przez wspdlne dziatanie,
kilka sasiednich parafii moze byc¢ fgczonych w specjalne zespoty, takimi sg wikariaty rejonowe
(dekanaty)”™®; przyjmujg one w réznych miejscach nazwy takie jak ,dekanaty”, albo
»archiprezbiteraty”, albo ,,okreg duszpasterski”, albo ,prefektury”®4.

53. Dziekanem nie musi by¢ koniecznie proboszcz jakiej$ okreslonej parafii®®! i by zrealizowat sie
cel, dla ktorego wikariat rejonowy zostat erygowany, posrdd jego zadan, pierwszym jest: ,popierac
i koordynowa¢ w ramach dekanatu wspdlng dziatalnos¢ pasterskg”®®, w taki sposéb by nie
pozostat on instytucjg czysto formalng. Ponadto, dziekan ,,ma obowigzek wizytowac parafie
swojego rejonu w sposdb okreélony przez biskupa diecezjalnego”®”. W celu lepszego wypetnienia
powierzonej funkgji i aby jeszcze bardziej wspiera¢ dziatalno$¢ miedzyparafialng, biskup diecezjalny
moze udzieli¢ dziekanowi innych uprawnien, ktdre uzna sie za potrzebne, biorgc pod uwage
konkretny kontekst.

Vll.c. Jednostka duszpasterska

54. Inspirujac sie analogicznymi celami, kiedy okolicznosci tego wymagaijaq i z racji na przestrzenny
zasieg dekanatu albo duzg liczbe wiernych, nalezy bardziej popiera¢ organiczng wspotprace miedzy
okolicznymi parafiami, i po wystuchaniu Rady kaptariskiej™®!, biskup moze réwniez zadekretowad
trwate i instytucjonalnie zarzadzone potaczenie réznych parafii wewnatrz dekanatu®”?, biorac pod
uwage niektdre konkretne kryteria.

55. Przede wszystkim jest korzystne, aby to potaczenie parafii (nazywane ,jednostkami
duszpasterskimi”l”®) byto wyznaczone w sposéb jak najbardziej jednorodny, réwniez z punktu
widzenia socjologicznego, aby mozna byto realizowa¢ prawdziwie cato$ciowg oraz
zintegrowang™ postuge duszpasterska w perspektywie misyjnej.

56. Ponadto, kazdg parafie takiej jednostki duszpasterskiej nalezy powierzy¢ jednemu
proboszczowi, badzZ tez wspdlnie zespotowi kaptandw (in solidum), ktdry troszczy sie o wszystkie
wspolnoty parafialnel’?. Ewentualnie, jesli biskup uzna to za stosowne, jednostka duszpasterska
bedzie mogta sktadac sie z kilku parafii, powierzonych temu samemu proboszczowil™!.

57. W kazdym razie, rdwniez ze wzgledu na nalezny szacunek kaptanom, ktdrzy czesto ofiarnie
petnili swg postuge i cieszyli sie uznaniem wspdlnot, a takze dla dobra samych wiernych,
zfgczonych wiezami mitosci i wdziecznosci wobec swoich pasterzy, wymaga sie, aby w momencie
ustanowienia okreslonej jednostki parafialnej, biskup diecezjalny nie ustanawiat poprzez ten sam
dekret, ze w kilku potaczonych parafiach i powierzonych tylko jednemu proboszczowil™, wszyscy
ewentualni i obecni proboszczowie, nadal petniacy te funkcjel’, zostali automatycznie przeniesieni
na urzad wikariuszy parafialnych lub de facto usunieci ze stanowiska proboszcza.

58. W tych przypadkach, o ile nie jest to powierzenie in solidum, do kompetencji biskupa
diecezjalnego nalezy, w zaleznosci od sytuacji, ustanowienie zadan kaptana moderatora
pofgczonych parafii w powigzaniu z wikariuszem rejonowym dekanatu™, wewnatrz ktdrego
zostata utworzona jednostka duszpasterska.

59. Po utworzeniu, zgodnie z prawem, potgczonych parafii — dekanatu lub ,jednostki
duszpasterskiej” — biskup okresli, stosownie do potrzeb, czy kazda parafia powinna posiadac
Parafialng rade duszpasterska!’”, czy tez lepiej, aby to zadanie byto powierzone jednej Radzie



duszpasterskiej ustanowionej dla wszystkich zainteresowanych wspoélnot parafialnych. W kazdym
razie poszczegolne parafie wchodzace w sktad jednostki duszpasterskiej, z racji ze zachowuja
osobowos¢ i zdolno$¢ prawna, muszg posiada¢ wiasng Rade do spraw ekonomicznychl™!.

60. W celu dowartosciowania catosciowej dziatalnosci ewangelizacyjnej i skuteczniejszej opieki
duszpasterskiej jest wtasciwym utworzenie wspolnych postug duszpasterskich w okreslonych
obszarach (na przyktad: katechezy, dziatalnosci charytatywnej, duszpasterstwa mtodziezy lub
rodziny) dla pofaczonych parafii, z udziatem wszystkich cztonkdw Ludu Bozego, duchownych, oséb
konsekrowanych i wiernych $wieckich.

VII.d. Okreg duszpasterski

61. Jesli wiecej ,jednostek duszpasterskich” moze utworzy¢ dekanat, w ten sam sposdb, zwtaszcza
w diecezjach wiekszych terytorialnie, odrebne dekanaty, po wystuchaniu Rady kaptariskiej™,
moga by¢ potaczone przez biskupa w ,rejony” lub ,,okregi duszpasterskie”®® pod kierunkiem
wikariusza biskupiego®. Dziatajac z upowaznienia i w jednosci z biskupem diecezjalnym, sprawuje
on w jego imieniu zwyczajng wtadze wykonawczg do duszpasterskiego zarzadzania okregiem, a
oprdcz tego, posiada specjalne uprawnienia, ktérych chciatby mu on udzieli¢ w poszczegdinych

przypadkach.

VIII. Zwyczajne i nadzwyczajne formy powierzenia pieczy pasterskiej o wspdlnote
parafialng

62. Na pierwszym miejscu, proboszcz i pozostali prezbiterzy, w tgcznosci z biskupem, stanowiag
zasadniczy punkt odniesienia dla wspolnoty parafialnej, z racji na zadanie bycia pasterzami, ktére
jest im przypisane!®., Proboszcz i prezbiterium, pielegnujac wspdlne zycie i braterstwo w
kaptanstwie, celebrujg zycie sakramentalne dla wspdlnoty i wraz z nig, oraz s powotani do
zorganizowania parafii w taki sposdb, aby byta skutecznym znakiem komuniit®.

63. W zwigzku z obecnoscig i misjg prezbiterow we wspolnocie parafialnej na szczegdlng uwage
zastuguje zycie wspdlne!®: jest ono zalecane przez kan. 280, nawet jeéli nie jest obowigzkiem
duchownych diecezjalnych. W zwigzku z tym nalezy pamieta¢ o podstawowej wartosci ducha
komunii, modlitwie i wspdélnym podejmowaniu dziatar duszpasterskich przez duchownycht®,
majac na wzgledzie skuteczne $wiadectwo braterstwa sakramentalnego®®® i bardziej efektywne
dziatanie ewangelizacyjne.

64. Kiedy prezbiterium przezywa zycie wspdlnotowe, wzmacnia sie tozsamos¢ kaptanska, malejg
materialne troski, a pokusa indywidualizmu ustepuje miejsca gtebokiej relacji osobistej. Wspdina
modlitwa, refleksja i studia, ktorych nigdy nie moze zabrakngé w zyciu kaptaiskim, mogg by¢
wielkim wsparciem w formacji duchowej kaptanéw realizowanej w codziennym Zzyciu.

W kazdym razie, bedzie korzystne, aby zgodnie ze swoim rozeznaniem i w miare mozliwosci biskup
wzigt pod uwage ludzkie i duchowe wiezi miedzy kaptanami, ktérym zamierza powierzy¢ parafie
lub jednostke parafialng, zapraszajac ich do wielkodusznej dyspozycyjnosci w nowej misji
duszpasterskiej i do jakiejé formy dzielenia zycia ze wspdtbraémit®.

65. W niektoérych przypadkach, szczegdlnie tam, gdzie nie ma tradycji ani zwyczaju plebanii, lub
gdy z jakiego$ powodu nie jest ona dostepna jako miejsce zamieszkania kaptana, moze sie
zdarzy¢, ze powrdci on, by zamieszkac z rodzing pochodzenia, w pierwszym miejscu formacji
ludzkiej i odkrywania swojego powotania®®.

Takie zamieszkanie, z jednej strony okazuje sie by¢ pozytywnym wkiadem w codzienne Zycie
kaptana, gdyz zapewnia mu spokojne i stabilne Srodowisko domowe, zwtaszcza gdy rodzice sg



nadal obecni. Z drugiej strony, nalezy unikac sytuacji, by relacje rodzinne byty przezywane przez
kaptana w wewnetrznej zaleznosci i z mniejszg dyspozycyjnoscig do postugi w petnym wymiarze,
lub jako alternatywa, ktdra zamiast uzupetniac¢ bedzie wykluczac relacje z rodzing prezbiterium i
wspdlnotg wiernych Swieckich.

VIll.a Proboszcz

66. Urzad proboszcza pocigga za sobg petng odpowiedzialno$¢ duszpasterska™, a zatem, aby kto$
zostat nim waznie mianowany, trzeba by otrzymat $wiecenia kaptanskie®, wykluczajac
jakakolwiek mozliwos¢ przyznania komus, kto jest ich pozbawiony, tytutu do bycia proboszczem,
albo do wykonywania powigzanych z nim funkgcji, nawet w przypadku braku kaptanéw. Wtasnie ze
wzgledu na relacje znajomosci i bliskosci miedzy pasterzem a wspdinotg, urzedu proboszcza nie
mozna powierzy¢ osobie prawnej®™. W sposéb szczegélny — oprécz przepiséw przewidzianych w
kan. 517, 88 1-2 — urzedu proboszcza nie mozna powierzy¢ grupie osoéb, ztozonej z duchownych i
$wieckich. W zwigzku z tym nalezy unikac okreslen ,,przewodnik zespotu”, ,przewodnik ekipy” lub
tym podobnych, ktére wydajg sie wyrazac kolegialny zarzad parafii.

67. W zwigzku z tym, ze proboszcz jest ,wtasnym pasterzem zleconej sobie parafii”®¥, przystuguje
mu ipso iure prawne reprezentowanie parafiil®®. Jest on administratorem odpowiedzialnym za
dobra parafialne, ktdre sg ,,dobrami koscielnymi” i dlatego sg regulowane odnoszacymi sie do nich
normami kanonicznymit®*!.

68. Jak stwierdza Sobor Watykanski II, ,proboszczom natomiast niech we wtasnych parafiach
przystuguje taka stato$¢ na stanowisku, jakiej wymaga dobro dusz”®®. Co do ogélnej zasady
wymaga sie zatem, aby proboszcz byt ,mianowany na czas nieokreslony”®®.

Biskup diecezjalny moze jednak mianowaé proboszczéw na czas okreslony, jezeli zostato to
ustalone dekretem Konferencji Episkopatu. Ze wzgledu na potrzebe nawigzania przez proboszcza
rzeczywistej i skutecznej wiezi z powierzong mu wspolnotg, bedzie stosowne, aby Konferencje
Episkopatu nie ustanawiaty zbyt krétkiego czasu, ponizej 5 lat, w celu mianowania go na czas
okreslony.

69. W kazdym razie proboszczowie, nawet powotani na ,czas nieokreslony” lub przed uptywem
»Czasu okreslonego”, muszg by¢ gotowi do ewentualnego przeniesienia na inng parafie lub na inny
urzad, ,jesli wymaga tego dobro dusz albo potrzeba lub pozytek Kosciota”®"). Nalezy bowiem
przypomniec, ze proboszcz jest w stuzbie parafii, a nie odwrotnie.

70. Zazwyczaj, tam gdzie to mozliwe, proboszcz powinien sprawowac opieke duszpasterska tylko
nad jedng parafig, lecz ,jednak z powodu braku kaptanéw albo na skutek innych okolicznosci,
mozna takiemu proboszczowi powierzyé piecze pasterska o kilka sgsiednich parafii”®. Na
przyktad, do ,innych okoliczno$ci” mozna zaliczy¢ niewielki obszar lub matg liczbe ludnosci, a takze
blisko$¢ miedzy zainteresowanymi parafiami. Jesli kilka parafii zostanie powierzonych temu
samemu proboszczowi, niech biskup diecezjalny uwaznie rozwazy czy bedzie on w stanie, w petni i
faktycznie wypetni¢ funkcje proboszcza w kazdej z nich jako prawdziwy pasterz®.

71. Po mianowaniu, proboszcz w petni wykonuje powierzone mu funkcje, ze wszystkimi prawami i
obowigzkami, do momentu, gdy zgodnie z prawem traci swdj urzad duszpasterski*®. W celu jego
usuniecia lub przeniesienia przed wygasnieciem mandatu nalezy przestrzegac¢ odnosnych procedur
kanonicznych, ktore Kosciot stosuje do rozeznania tego, co jest stosowne w konkretnym
przypadku™®.

72. Gdy wymaga tego dobro wiernych, nawet jesli nie ma innych przyczyn wygasniecia urzedu,
proboszcz, ktdry ukonczyt 75 lat, niech przyjmie zaproszenie, ktdre biskup diecezjalny moze do
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niego skierowad, aby zrzekt sie parafii’®?. Ztozenie rezygnacji, po ukoriczeniu 75 lati*®®, nalezy
uznac za moralny, cho¢ nie kanoniczny obowigzek, co nie powoduje, ze proboszcz automatycznie
traci swdj urzad. Jego utrata nastepuje dopiero wtedy, gdy biskup diecezjalny powiadomit
zainteresowanego proboszcza na pismie o przyjeciu jego rezygnacji™®. z drugiej strony, niech
biskup przychylnie rozpatrzy rezygnacje ztozong przez proboszcza, nawet jesli nastgpita tylko z
powodu ukonczenia 75 roku zycia.

73. W kazdym przypadku, aby unikngé funkcjonalistycznej koncepcji postugi, przed przyjeciem
rezygnacji proboszcza, niech biskup diecezjalny roztropnie rozwazy wszystkie okolicznosci
dotyczace samej osoby i miejsca, takie jak na przyktad: przyczyny zdrowotne lub dyscyplinarne,
niewystarczajgcg liczbe kaptandw, dobro wspdinoty parafialnej i inne tego typu czynniki,
przyjmujac rezygnacje w sytuacji pojawienia sie stusznej i proporcjonalnej przyczyny™®!.

74. W przeciwnym razie, jesli osobiste warunki kaptana pozwalajg i sktania ku temu zasadnos¢
duszpasterska, niech biskup rozwazy pozostawienie go na stanowisku proboszcza, o ile to
konieczne wspierajac go i przygotowujac jego nastepce. Ponadto, ,w zaleznosci od przypadku
biskup moze powierzy¢ mniejszg i mniej wymagajgcq parafie proboszczowi, ktdry ztozyt
rezygnacje*®!, albo moze mu wyznaczy¢ inne zadanie duszpasterskie odpowiednie do jego
konkretnych mozliwosci, proszac kaptana o zrozumienie, gdyby bytaby taka potrzeba, ze w zadnym
wypadku nie musi czu¢ sie ,zdegradowany” lub ,ukarany” z powodu takiego przeniesienia.

VII1.b Administrator parafialny

75. Jezeli nie mozna niezwtocznie dokona¢ nominacji proboszcza, wyznaczenie administratoréow
parafialnych™®”! musi sie odby¢ wytgcznie zgodnie z przepisami prawa kanonicznego™®!.

W rzeczywistosci jest to urzad zasadniczo przejsciowy i jest sprawowany w oczekiwaniu na
mianowanie nowego proboszcza. Z tego powodu jest niezgodne z prawem, aby biskup diecezjalny
mianowat administratora parafialnego i pozostawit go na tym stanowisku przez okres dtuzszy niz
rok, a nawet na state, unikajgc mianowania proboszcza.

Zgodnie z tym co potwierdza doswiadczenie, takie rozwigzanie stosuje sie czesto w celu obejscia
regut prawnych, ktore dotyczg zasady statosci proboszcza. W ten sposéb zostaje ona naruszona,
ze szkodg dla misji danego prezbitera, a takze samej wspdlnoty, ktéra w warunkach niepewnosci
co do obecnosci pasterza, nie bedzie w stanie opracowac dalekosieznych planéw ewangelizacji,
bedac zmuszong, by ograniczy¢ sie do duszpasterstwa zachowawczego.

VIIl.c Parafie powierzone wspoélnie (in solidum) kilku kaptanom

76. Dodatkowg mozliwoscig, tam ,gdzie domagaja sie tego okolicznosci, piecza pasterska o parafie
lub kilka parafii rownoczesnie, moze by¢ powierzona wspdlnie kilku kaptanom”™®!, To rozwigzanie
moze zostac przyjete, gdy wedtug uznania biskupa wymagatyby tego konkretne okolicznosci,
zwiaszcza dla dobra zainteresowanych parafii, poprzez wspdlne i bardziej skuteczne dziatanie
duszpasterskie, a takze by wspiera¢ duchowo$¢ komunii wérdd ksiezy**°!.

W takich przypadkach zespét prezbiteréw, w komunii z innymi cztonkami zainteresowanych
wspdlnot parafialnych, dziata na drodze razem podejmowanych decyzji, stajac sie wedle prawa
moderatorem w stosunku do innych kaptanéw i proboszczéw, jako primus inter pares.

77. Stanowczo zaleca sie, aby kazda wspdinota kaptandw, ktdrej zostato powierzone in solidum
duszpasterstwo jednej lub kilku parafii, opracowata wewnetrzny regulamin, aby kazdy prezbiter
mogt lepiej wypetnia¢ zadania i funkcje, ktdre do niego nalezg™**.



Moderator ponosi odpowiedzialnos¢ za koordynowanie wspdlnej pracy w parafii lub w parafiach
powierzonych zespotowi, przyjmuje na siebie ich prawne reprezentowanie™?, nadzoruje
wykonywanie uprawnien do asystowania przy zawieraniu matzenstw i udzielania dyspens, ktore
nalezg do proboszczéw!**®! i odpowiada przed biskupem za cate dziatanie zespotu***!.

VIIl.d. Wikariusz parafialny

78. Jako ubogacenie, w ramach przedstawionych powyzej rozwigzan, moze mie¢ miejsce sytuacja,
w ktorej jeden z kaptandw zostaje nominowany wikariuszem parafialnym, powierzajgc mu jakis
okreslony sektor duszpasterski (mtodziez, osoby starsze, chorzy, stowarzyszenia, bractwa,
formacja, katecheza, itp.), jako przeznaczony do postug w réznych parafiach, albo w celu
catoéciowego petnienia postugi lub jakiej$ jej czesci, w jednej z parafii™®.

W przypadku obowigzkdw zleconych wikariuszowi parafialnemu w kilku parafiach, powierzonych
roznym proboszczom, wtasciwym bedzie wyjasnienie i opisanie w dekrecie nominacji zadan, ktére
ma do wypetnienia w odniesieniu do kazdej wspolnoty parafialnej, a takze rodzaj relacji, ktére
nalezy zachowac z proboszczami jesli chodzi o miejsce zamieszkania, utrzymanie i sprawowanie
Mszy Swiete;j.

V1ll.e. Diakoni

79. Diakoni sg wy$wieconymi szafarzami, inkardynowanymi w diecezji lub w innych
rzeczywistoéciach koscielnych, ktdre posiadaja takg zdolnos¢™*®!; sg wspdtpracownikami biskupa i
kaptandw w jedynej misji ewangelizacyjnej z konkretnym zadaniem, na mocy otrzymanego
sakramentu, aby ,stuzyli Ludowi Bozemu poprzez diakonie liturgii, stowa i mitosci”*'"1.

80. W celu zagwarantowania wiasciwej tozsamosci diakonéw, majgc na wzgledzie promocje ich
postugi, papiez Franciszek przestrzega najpierw przed niektdrymi zagrozeniami zwigzanymi ze
zrozumieniem natury diakonatu: ,musimy uwaza¢, aby nie widzie¢ w diakonach pét-kaptanéw, ani
pbt-$wieckich. I Nie jest tez whasciwym obraz diakona, gdy widzi sie w nim pewnego rodzaju
posrednika miedzy wiernymi a duszpasterzami. Ani w potowie drogi miedzy ksiezmi a $wieckimi,
ani w potowie drogi miedzy duszpasterzami a wiernymi. I sg tu dwie pokusy. Istnieje
niebezpieczefistwo klerykalizmu: diakona, ktdry jest zbyt sklerykalizowany. 1 Oraz druga pokusa,
funkcjonalizmu: diakona jako pomocy, ktdra kaptan ma do tego lub tamtego”**®!.

W dalszym ciggu tego samego przeméwienia Ojciec Swiety wprowadzit kilka usciéler dotyczacych
szczegolnej roli diakonéw we wspdlnocie koscielnej: ,Diakonat jest powotaniem szczegdlinym,
powotaniem rodzinnym, ktére wymaga stuzby. [J To stowo jest kluczem do zrozumienia waszego
charyzmatu. Stuzba jako jeden z charakterystycznych daréw Ludu Bozego. Diakon jest — mozna
powiedziec — straznikiem stuzby w Kosciele. Kazde stowo musi by¢ dobrze wywazone. Jestescie
gwarantami stuzby w Kosciele: stuzby Stowu, stuzby oftarzowi, stuzby ubogim”™.

81. Na przestrzeni wiekéw doktryna o diakonacie przeszta powazng ewolucje. Jej ponowne
odkrycie zbiega sie rowniez z doktrynalnym doprecyzowaniem i z poszerzeniem postug diakona, co
nie ogranicza sie do zamkniecia diakonatu jedynie w granicach postugi charytatywnej ani nie
rezerwuje jego rozumienia — zgodnie z ustaleniami Soboru Trydenckiego — do diakonéw
przejsciowych, redukujac niemal wytgcznie do stuzby w liturgii. Sobdr Watykanski II okresla, ze
chodzi tu o stopier sakramentu $wiecen, i dlatego diakoni ,umocnieni [1 taskg sakramentalng, w
«diakonii» liturgii, stowa i mitosci stuzg Ludowi Bozemu w tgcznosci z biskupem i jego
kaptanami”t*?,

Recepcja posoborowa podejmuje mysl Lumen gentium, definiujgc coraz lepiej urzad diakonéw jako
uczestnictwo, cho¢ w réznym stopniu, w sakramencie $wiecen. Podczas audiencji udzielonej



uczestnikom Miedzynarodowego Kongresu na temat Diakonatu, Pawet VI jeszcze raz potwierdzit,
ze diakon stuzy wspdlnotom chrzescijanskim ,zaréwno w gtoszeniu Stowa Bozego jak i w
sprawowaniu sakramentdw oraz w uczynkach mitosierdzia”*?*, Z drugiej strony, cho¢ z Dziejéw
Apostolskich (Dz 6,1-6) wydawatoby sie, ze siedmiu wybranych mezczyzn zostato przeznaczonych
wytgcznie do stuzby stotu, w rzeczywistosci ta sama ksiega biblijna opowiada o Szczepanie i Filipie
w pehi realizujgcych ,diakonie Stowa”. Zatem, jako wspdtpracownicy Dwunastu i Pawla spetniajg
swojg postuge w dwdch obszarach: ewangelizacji i mitosierdzia.

Dlatego istnieje wiele zadan koscielnych, ktdére mozna powierzy¢ diakonowi, czyli wszystkie te,
ktdre nie realizujg petnego duszpasterstwal™®?. Kodeks Prawa Kanonicznego okreéla jednak, ktdre
urzedy sg zastrzezone dla prezbitera, a ktdre mogg by¢ powierzone wiernym $wieckim, podczas
gdy nie pojawia sie wzmianka na temat jakiego$ szczegdlnego urzedu, w ktérym mogtoby sie
wyrazi¢ specyfika postugi diakonatu.

82. W kazdym razie historia diakonatu przypomina, ze zostat on ustanowiony w kontekscie
stuzebnej wizji KosSciota, a zatem jako postuga $wiecen w stuzbie Stowa e mitosci; ten drugi obszar
obejmuje rowniez zarzgdzanie dobrami. Ta podwdjna misja diakona wyraza sie potem w
przestrzeni liturgicznej, w ktorej jest on powotany do gtoszenia Ewangelii i do postugi przy stole
eucharystycznym. To wiasnie te obszary mogtyby pomoc w okresleniu specyficznych zadan
diakona, dowartosciowujgc wtasne aspekty takiego powotania w celu jego promocji.

VII1.f. Osoby konsekrowane

83. Wewnatrz wspdlnot parafialnych czesto spotyka sie osoby, ktdre prowadzg zycie
konsekrowane, ,ktdre nie jest przeciez formg zewnetrzng lub niezalezng od Zycia Kosciota
lokalnego, ale stanowi jedyny w swoim rodzaju, naznaczony ewangelicznym radykalizmem, sposéb
bogatej w szczegdine dary obecnoéci wewnatrz Kosciota”™#, Ponadto, zycie konsekrowane,
zintegrowane we wspoélnocie wraz z duchownymi i Swieckimi ,wpisuje sie w charyzmatyczny
wymiar Koéciota. [ Duchowo$¢ instytutéw zycia konsekrowanego moze stac sie tak dla wiernych
$wieckich, jak tez dla prezbiteréw, waznym zrédtem tresci stuzacych realizacji swojego wtasnego
powotania”*?41.

84. Wkfad osbéb konsekrowanych, ktdry mogg wnies¢ w misje ewangelizacyjng wspdlnoty
parafialnej, bierze sie przede wszystkim z ich ,bycia”, to znaczy ze Swiadectwa radykalnego
nasladowania Chrystusa poprzez profesje rad ewangelicznych™®, a jedynie wtérnie z ich
»dziatania”, to znaczy z czyndw petnionych zgodnie z charyzmatem kazdego instytutu (na przykfad,
katecheza, postuga mitoéci, formacja, duszpasterstwo mtodziezy, opieka nad chorymi) (2!,

VIII.g. Osoby swieckie

85. WspdlInota parafialna sktada sie zwtaszcza z wiernych $wieckich™™, ktérzy na mocy chrztu i
pozostatych sakramentdw inicjacji chrzescijanskiej, a takze wielu sposréd nich poprzez
matzenstwol*?®, uczestniczy w ewangelizacyjnym dziataniu Ko$ciota, poniewaz ,,powotaniem oraz
misjg wiernych Swieckich jest przemienianie réznych rzeczywistosci ziemskich, aby wszelka
dziatalnoé¢ ludzka byta przemieniona przez Ewangelie”*#!,

W sposob szczegolny wierni $wieccy, posiadajgc swoj wiasny i specyficzny charakter swiecki,
ktorym ,jest szukac Krélestwa Bozego zajmujgc sie sprawami $wieckimi i kierujgc nimi po mysli
Bozej"™, ,mogg czu¢ sie powotani do wspétdziatania ze swymi Pasterzami w stuzbie dla
wspdlnoty koscielnej, dla jej wzrostu i zywotnosci, wybierajgc rozmaite postugi, wedtug taski i
charyzmatdw, jakich im Pan raczy uzyczy¢ ™%,



86. Od wszystkich wiernych $wieckich wymagane jest dzi$ wielkoduszne zaangazowanie w stuzbie
misji ewangelizacyjnej, przede wszystkim poprzez ich Swiadectwo codziennego zycia zgodnego z
Ewangelig w swoich naturalnych Srodowiskach i na kazdym poziomie odpowiedzialnosci, a
zwlaszcza przy podejmowaniu odpowiadajacych im zobowigzan w stuzbie wspdinoty
parafialnej™?.

VII1.h. Inne formy powierzenia pieczy duszpasterskiej

87. Istnieje réwniez kolejne rozwigzanie, ktdrym moze postuzyc sie biskup — jak ukazuje kan. 517
§ 2 — aby zapewnic¢ opieke duszpasterskg wspdlnocie, nawet jesli z powodu braku kaptandw
bytoby niemozliwe nominowanie proboszcza lub administratora parafialnego do zaangazowania w
petnym wymiarze. W takich problematycznych okolicznosciach duszpasterskich, aby wesprzeé zycie
chrzescijanskie i kontynuowaé misje ewangelizacyjng wspolnoty, biskup diecezjalny moze
powierzy¢ opieke duszpastersky parafii diakonowi, osobie konsekrowanej lub $wieckiej, a nawet
jakiemu$ zespotowi 0sdb (na przykfad instytutowi zakonnemu, stowarzyszeniu)™3,

88. Nad tymi, ktérym zostanie powierzone uczestnictwo w sprawowaniu opieki duszpasterskiej nad
wspolnotg, zostanie ustanowiony prezbiter posiadajgcy uprawnienia_jako ,moderator
duszpasterski”, ktory koordynuje i prowadzi zespdt osob powotanych do tego zadania. Jemu nalezy
sie wytgczna wiadza i funkcje proboszczowskie, mimo ze nie sprawuje tego urzedu, wraz z
wynikajgcymi z tego obowigzkami i prawami.

Nalezy pamietac, ze jest to nadzwyczajna forma powierzenia opieki duszpasterskiej, ktéra wynika z
niemozliwosci powotania proboszcza lub administratora parafialnego; nie nalezy myli¢ jej ze
zwyczajng, aktywng wspdtpracy i przyjeciem odpowiedzialnosci przez wszystkich wiernych.

89. Majac na wzgledzie zastosowanie tego nadzwyczajnego $rodka, nalezy zadbac o to, by przyjac
go tylko na niezbedny czas, nie w sposdb nieokreslony, a Lud Bozy powinien by¢ odpowiednio
przygotowany do takiego zadaniat***l, Prawidlowe zrozumienie i stosowanie tego rozwigzania
wymaga, aby zgodnie z przepisami prawa ,,odbywato sie z nalezytym poszanowaniem zawartych w
nim klauzul, to znaczy: a) «z powodu braku kaptandw», a nie ze wzgledu na wygode lub
niejednoznaczng «promocje $wieckich»t1; b) z zastrzezeniem,_ze chodzi o «wspdtudziat w
sprawowaniu opieki duszpasterskiej», a nie o kierowanie, koordynowanie, moderowanie, czy
zarzadzanie parafig, co zgodnie z trescig kanonu, nalezy tylko do kaptana”3%.

90. W celu pomy$lnego powierzenia opieki duszpasterskiej zgodnie z kan. 517 § 21, nalezy
przestrzegaé pewnych kryteridw. Przede wszystkim, z racji ze jest to nadzwyczajne i tymczasowe
rozwigzanie duszpasterskie**”), jedyna kanoniczng przyczyna, ktéra uzasadnia postuzenie sie nim,
jest brak kaptandw, tak ze nie mozna zapewnic¢ opieki duszpasterskiej wspolnocie parafialnej
poprzez mianowanie proboszcza lub administratora parafialnego. Ponadto, w tej formie
zarzadzania duszpasterstwem korzystniejsze bedzie danie pierwszenstwa diakonowi lub kilku
diakonom niz osobom konsekrowanym™38],

91. W kazdym wypadku, za koordynacje tak zorganizowanej dziatalnosci duszpasterskiej
odpowiada prezbiter wyznaczony przez biskupa diecezjalnego na moderatora; wytgcznie taki
kapfan posiada wiadze i uprawnienia wtasciwe proboszczowi; inni wierni mogg natomiast by¢
dopuszczeni do ,wspétudziatu w trosce o pasterzowanie parafii” .

92. Zaréwno diakon jak i inne osoby, ktérym nie udzielono sakramentu $wiecen_prezbiteratu, a
majgce wspotudziat w sprawowaniu opieki duszpasterskiej, moga petnic jedynie funkcje
odpowiadajgce ich stanom diakonatu badz wiernego $wieckiego, respektujac ,wtasciwosci
zwigzane z rozréznieniem i komplementarnoscig daréw i funkgcji tak wyswieconych szafarzy jak i



wiernych Swieckich. Wasciwosci te przystugujg bowiem Kosciotowi, ktdry z Bozego ustanowienia
ma strukture organiczng”**’!.

93. Wreszcie, w dekrecie nominacji prezbitera na moderatora, zdecydowanie zaleca sie, aby biskup
przedstawit, przynajmniej krétko, powody, dla ktérych stato sie konieczne zastosowanie
nadzwyczajnej formy powierzenia duszpasterstwa o jedng lub kilka wspdlnot parafialnych, i w
zwigzku z tym przedstawit formy sprawowania tej postugi przez kaptana wyznaczonego do tego
zadania.

IX. Funkcje i postugi parafialne

94. Oprocz okazjonalnej wspdtpracy, ktorg kazda osoba dobrej woli — nawet nieochrzczona — moze
zaofiarowaé w codziennej dziatalnosci parafialnej, istniejg pewne state zadania, w ramach ktorych
wierni na pewien czas przyjmujg odpowiedzialnos¢ za postugi we wspdlinocie parafialnej. Mozna
pomyslec, na przyktad, o katechetach, ministrantach, wychowawcach pracujgcych w grupach i
stowarzyszeniach, pracownikach charytatywnych oraz o tych, ktérzy po$wiecajg sie w réznego
rodzaju poradniach lub centrach wsparcia, badz ktérzy odwiedzajg chorych.

95. W kazdym wypadku, przy wyznaczaniu zadan powierzonych diakonom, osobom
konsekrowanym i wiernym $wieckim, ktérzy wspétuczestniczg w sprawowaniu opieki
duszpasterskiej, nalezy stosowaé wiasciwg terminologie odpowiadajaca funkcjom, ktdre moga
petic zgodnie ze swoim stanem. W ten sposdb bedzie mozliwe zachowanie zasadniczej roznicy
miedzy powszechnym kaptanstwem a kaptanstwem stuzebnym, tak by jasno wynikata z niej
tozsamos¢ obowigzkdw, ktdre kazdy otrzymat.

96. W tym sensie, to najpierw na biskupie diecezjalnym spoczywa odpowiedzialnosSc¢ i, w zakresie
swoich kompetencji, na proboszczu, aby obowigzki diakondw, oséb konsekrowanych i $wieckich,
ktorzy petnig funkcje w parafii, nie byty okresSlane za pomocg wyrazen: ,proboszcz”, ,wspot-
proboscz”, ,pasterz”, ,kapelan”, ,moderator”, ,koordynator”, ,odpowiedzialny za parafie”, albo
poprzez inne podobne terminy™*!, zastrzezone w prawie kaptanom!**?, jako Zze majg bezposredni
zwigzek z profilem postugi prezbiteréw.

W nawigzaniu do wyzej wymienionych diakondw i wiernych wyrazenia jak , powierzenie
duszpasterstwa parafii”, ,przewodniczenie wspolnocie parafialnej” i tym podobne, ktére odnosza
sie do specyfiki postugi kaptanskiej naleznej proboszczowi, rowniez sg nieuzasadnione i niezgodne
z ich tozsamoscig powotaniowa.

Bardziej odpowiednim wydaje sie by¢, na przyktad, okreslenie ,wspdtpracujacy diakon”, a dla osob
konsekrowanych i $wieckich ,koordynator... (jakiego$ sektora duszpasterskiego)”, ,wspdtpracownik
duszpasterski”, ,asystent duszpasterski” oraz ,,odpowiedzialny za... (jaki$ sektor duszpasterski)”.

97. Zgodnie z prawem wierni $wieccy mogg by¢ ustanowieni na state lektorami i akolitami, poprzez
specjalny obrzed, w mysl kan. 230, § 1. Wierny, ktéry nie zostat wyswiecony, moze przyjac tytut
~szafarza nadzwyczajnego” tylko wtedy, gdy w rzeczywistosci zostat powotany przez wiasciwy
organ™ do petnienia funkcji zastepczych, o ktdrych mowa w kann. 230, § 3 i 943. Tymczasowe
delegowanie do czynnosci liturgicznych, o ktérych mowa w kan. 230 § 2, nawet jesli przedtuza sie
w czasie, nie nadaje zadnej szczegdlnej nazwy wiernemu, ktdry nie jest wyswiecony™4.

Swieccy, o ktérych mowa, powinni pozostawa¢ w petnej komunii z Koéciotem katolickim™*!,
otrzymac odpowiednig formacje do wypetnienia funkcji, do ktdrej zostali powotani, a takze
zachowywac sie wzorowo w zyciu osobistym i duszpasterskim, co czyni ich wiarygodnymi w
sprawowaniu postugi.



98. Oprdcz funkgji lektordw i akolitéw ustanowionych na state!*®l; biskup, w swoim roztropnym
osgdzie, moze oficjalnie powierzy¢ niektdre zadania**"! diakonom, osobom konsekrowanym oraz
wiernym $wieckim, pod przewodnictwem i odpowiedzialnoscig proboszcza, jak na przyktad:

1°. Celebracje Liturgii Stowa w niedziele i dni Swigteczne nakazane, kiedy ,z braku $Swietego
szafarza albo z innej powaznej przyczyny nie mozna uczestniczy¢ w Eucharystii”*®!. Chodzi o
wyjatkowg ewentualnos$é, do ktdrej mozna sie uciec jedynie w okolicznosciach rzeczywistej
niemozliwosci i zawsze dbajgc o powierzenie tych liturgii diakonom, gdyby byli obecni;

2°. Sprawowanie chrztu, uwzgledniajac, ze ,,zwyczajnym szafarzem chrztu jest biskup, prezbiter i
diakon"™9, oraz ze przepis kan. 861 § 2 stanowi wyjatek, do oceny wedtug uznania miejscowego
ordynariusza;

3°. Celebracje obrzedu pogrzebowego, zgodnie z postanowieniami nr. 19 Praenotanda dell'Ordo
exsequiarum.

99. Wierni $wieccy mogg przepowiada¢ w kosciele lub kaplicy, jezeli wymagajg tego okolicznosci,
koniecznos¢ lub szczegdlny przypadek, ,zgodnie z przepisami wydanymi przez Konferencje
Episkopatu”™® i \w sposéb zgodny z prawem lub z przepisami liturgicznymi oraz przy zachowaniu
klauzul w nich zawartych”**11, Jednak w zadnym wypadku nie bedg mogli wygtasza¢ homilii
podczas celebracji Eucharystiit**?.

100. Ponadto, tam ,gdzie nie ma kaptandw i diakonow, biskup diecezjalny, uzyskawszy — po
wczesniejszej pozytywnej opinii Konferencji Episkopatu — zezwolenie Stolicy Apostolskiej, moze
delegowac¢ $wieckich do asystowania przy zawieraniu matzenstw" ™3,

X. Instytucje o wspotodpowiedzialnosci koscielnej
X.a. Parafialna rada do spraw ekonomicznych

101. Zarzadzanie dobrami, ktorymi kazda parafia rozporzadza w réznym stopniu, jest waznym
obszarem ewangelizacji i ewangelicznego $wiadectwa wobec Kosciota i spoteczenstwa, poniewaz —
jak przypomniat papiez Franciszek — ,wszystkie dobra, ktére mamy, Pan daje nam, aby $wiat mégt
postepowa¢ naprzdd, aby rozwijata sie ludzko$¢, aby pomaga¢ innym”™**. Dlatego proboszcz nie
moze i nie powinien sam spetnia¢ tego zadanial**, ale konieczne jest, aby wspdtpracownicy
pomagali mu zarzadza¢ dobrami Kosciota przede wszystkim z ewangelizacyjnym zapatem i w
duchu misyjnymt**¢,

102. Z tego powodu, w kazdej parafii nalezy koniecznie utworzy¢ Rade do spraw ekonomicznych,
organ doradczy, ktédremu przewodniczy proboszcz, sktadajgcy sie z co najmniej trzech innych
wiernych™7; minimalna liczba trzech o0sdb jest niezbedna, aby te Rade mozna byto uzna¢ za
~kolegialng”; nalezy pamietac, ze proboszcz nie jest zaliczany do cztonkdw Rady do spraw
ekonomicznych, ale jej przewodniczy.

103. W przypadku braku szczegétowych przepiséw podanych przez biskupa diecezjalnego,
proboszcz okresli liczbe cztonkéw Rady, w zaleznosci od wielkosci parafii, oraz zadecyduje czy
powinni oni by¢ mianowani przez niego, czy raczej wybierani przez wspdlnote parafialna.

Cztonkowie tej Rady, niekoniecznie nalezgcy do samej parafii, muszg cieszy¢ sie wyprobowang,
dobra opinia, a takze by¢ ekspertami w kwestiach ekonomicznych i prawnych™®, tak ze mogliby
spetniaé skuteczng i kompetentng postuge, aby Rada nie byta ustanowiona jedynie formalnie.
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104. W konicu, o ile biskup diecezjalny nie postanowi inaczej, z nalezytg roztropnoscia, a takze
przestrzegajac wszelkich norm prawa cywilnego, nic nie stoi na przeszkodzie, aby ta sama osoba
byta cztonkiem Rady do spraw ekonomicznych kilku parafii, jezeli wymagatyby tego okolicznosci.

105. Przepisy, ktore biskup diecezjalny moze wydaé w tej kwestii, muszg uwzglednia¢ specyficzne
sytuacje parafii, jak na przyktad tych o strukturach szczegdlnie niewielkich lub stanowigcych czes$¢
jednostki duszpasterskiej™°.

106. Rada do spraw ekonomicznych moze odegrac szczegdlng role w podnoszeniu kultury
wspdtodpowiedzialnosci, w przejrzystosci w zarzadzaniu i w zaspokajaniu potrzeb KosSciota we
wspolnotach parafialnych. W sposob szczegdlny, transparentnos¢ nalezy rozumieé nie tylko jako
formalne przedstawianie danych ekonomicznych, ale raczej jako nalezng wspdlnocie informacje
oraz cenng okazje dla jej formacyjnego zaangazowania. Jest to niezbedny modus agendi dla
wiarygodnosci Kosciota, szczegdlnie tam, gdzie jest on w posiadaniu znaczacych doébr, ktérymi
trzeba zarzadzac.

107. Zwykle, zapewnienie przejrzystosci ekonomicznej mozna osiggng¢ poprzez opublikowanie
rocznego sprawozdania, ktére najpierw nalezy przedtozyé ordynariuszowi miejsca™®®, ze
szczegotowym wskazaniem dochodow i wydatkow. W ten sposdb, dobra nalezg do parafii a nie do
proboszcza. Cho¢ jest on ich zarzadcy, cata wspodlnota bedzie miata Swiadomos¢ tego jak
zarzadzano majatkiem, jaka jest sytuacja ekonomiczna parafii i jakimi zasobami mogtaby ona
realnie rozporzadzac.

X.b. Parafialna rada duszpasterska

108. Obowigzujace ustawodawstwo kanoniczne®*! pozostawia biskupowi diecezjalnemu ocene
dotyczacg erygowania w parafiach Parafialnej rady duszpasterskiej, co jednak mozna zwykle uznaé
za szczegolnie zalecane, jak przypomniat nam papiez Franciszek: ,Jakze konieczne s3 rady
duszpasterskie! Biskup nie moze prowadzi¢ diecezji bez rad duszpasterskich. Proboszcz nie moze
prowadzi¢ parafii bez rady duszpasterskiej”™®4,

Elastycznos¢ tego przepisu pozwala jednak na adaptacje uznane za wiasciwe w konkretnych
okolicznosciach, jak na przyktad, gdy kilka parafii jest powierzonych jednemu proboszczowi, lub w
sytuacji jednostek duszpasterskich: w takich przypadkach mozna ustanowic jedng Rade
duszpasterska dla kilku parafii.

109. Teologiczny sens Rady duszpasterskiej wpisany jest w konstytutywng rzeczywisto$¢ Kosciota,
co znaczy, ze jest on ,Ciatem Chrystusa”, ktére rodzi ,,duchowo$¢ komunii”. We wspdlnocie
chrzedcijanskiej, bowiem, réznorodnos¢ charyzmatéw i postug, ktére wynikaja z wigczenia w
Chrystusa i z daru Ducha Swietego, nigdy nie moze zosta¢ poddana uniformizacji, by stac sie
Jjednolitoscig, obowigzkiem czynienia wszystkiego razem i wszystkiego w ten sam sposob, myslac
wszyscy zawsze tak samo”*®®l, Przeciwnie, na mocy kaptanstwa chrzcielnego!*®* kazdy wierny
zostaje ustanowiony dla budowania catego Ciata, a jednoczesnie caty Lud Bozy, we wzajemnej
wspdtodpowiedzialnosci swoich cztonkdw, uczestniczy w misji KosSciota, to znaczy, rozeznaje w
historii znaki obecnoéci Boga i staje sie $wiadkiem Jego Krdlestwal*®®!.

110. Rada duszpasterska, daleka od bycia zwyktym organizmem biurokratycznym, uwydatnia
zatem i urzeczywistnia sobg fundamentalne znaczenie Ludu Bozego jako podmiotu oraz aktywnego
i waznego uczestnika misji ewangelizacyjnej, poniewaz kazdy wierny otrzymat dary Ducha
Swietego poprzez chrzest i bierzmowanie: ,0drodzenie sie do zycia Bozego w chrzcie jest
pierwszym krokiem; nalezy nastepnie postepowac jak dzieci Boze, a wiec upodabniac sie do
Chrystusa, ktory dziata w Kosciele Swietym, wigczajac sie w Jego misje w Swiecie. To zapewnia
namaszczenie Duchem Swietym: «bez Twojego tchnienia nie ma nic w cztowieku» (por. Sekwencja



uroczystoéci Zestania Ducha Swietego). i1 Tak jak cate zycie Jezusa byto ozywiane przez Ducha,
podobnie zyciem Kosciota i kazdego jego cztonka kieruje Duch”%°],

W Swietle tej podstawowej wizji mozemy przypomnie¢ stowa Pawta VI, zgodnie z ktorymi
~Zadaniem Rady duszpasterskiej jest studiowanie, badanie wszystkiego co dotyczy dziatalnosci
duszpasterskiej, a zatem proponowanie praktycznych wnioskow w celu promowania zgodnosci
zycia i dziatania Ludu Bozego z Ewangelig”™®"!, majac $wiadomoé¢, jak przypomniat papiez
Franciszek, ze celem tej Rady ,nie bedzie w pierwszym rzedzie organizacja koscielna, lecz
realizacja misyjnego marzenia o dotarciu do wszystkich”*¢®!.

111. Rada duszpasterska jest organem doradczym, ktdry kieruje sie normami ustanowionymi przez
biskupa diecezjalnego, w celu okreslenia kryteridow jego sktadu, metod wyboru cztonkdw, celdw i
sposobu dziatania*®®!. W kazdym razie, aby nie wypaczy¢ natury tej Rady, dobrze jest unika¢
definiowania jej jako ,zespotu” lub ,ekipy”, to znaczy w kategoriach, ktére nie nadajg sie do
prawidtowego okreslenia eklezjalnej i kanonicznej relacji miedzy proboszczem a innymi wiernymi.

112. Zgodnie z odpowiednimi normami diecezjalnymi jest konieczne, aby Rada duszpasterska
faktycznie reprezentowata wspolnote, ktérej wyrazem sg wszyscy jej cztonkowie (kaptani, diakoni,
osoby konsekrowane i $wieccy). Stanowi ona szczegdlng przestrzen, w ktorej wierni moga
korzystac z przystugujgcego im prawa-obowigzku do wyrazania swojego zdania duszpasterzom, a
takze do podawania go do wiadomosci innym wiernym w sprawach dotyczacych dobra wspdlnoty
parafialnej™"®.

Gtéwng funkcjg Parafialnej rady duszpasterskiej jest zatem poszukiwanie i analizowanie
praktycznych propozycji w odniesieniu do inicjatyw duszpasterskich i charytatywnych dotyczacych
parafii, zgodnie z programem diecezji.

113. Parafialna rada duszpasterska ,posiada jedynie gtos doradczy”™, w tym sensie, ze jej
propozycje muszg zosta¢ zaaprobowane przez proboszcza, by mogty wej$¢ w zycie. Proboszcz
powinien nastepnie powaznie rozwazy¢ wskazania Rady duszpasterskiej, zwtaszcza jesli zostang
one wyrazone jednomysinie, na drodze wspolnego rozeznania.

Aby postuga Rady duszpasterskiej byta skuteczna i owocna, nalezy unika¢ dwéch skrajnosci: z
jednej strony, proboszcza, ktéry ogranicza sie jedynie do przedktadania Radzie duszpasterskiej
decyzji juz podjetych lub bez nalezytego przekazania uprzedniej informacji, albo gdy zwotuje ja
rzadko i jedynie pro forma; z drugiej strony, Rady, w ktdérej proboszcz jest tylko jednym z jej
cztonkdw, de facto pozbawionym roli pasterza i przewodnika wspélnoty™".

114. W koncu uwaza sie za wiasciwe, aby w miare mozliwosci Rada duszpasterska skfadata sie
gtéwnie z tych, ktorzy ponoszg rzeczywistg odpowiedzialnos$¢ za zycie duszpasterskie parafii, lub
ktorzy sg w niej konkretnie zaangazowani, aby zapobiec by spotkania przeksztatcity sie w wymiane
abstrakcyjnych idei, ktére nie uwzgledniajg prawdziwego zycia wspdlnoty, z jej bogactwem i
problemami.

X.c. Inne formy wspoétodpowiedzialnosci duszpasterskiej

115. Jesli wspdlnota wiernych nie moze by¢ erygowana jako zwyczajna parafia lub parafia
tymczasowa™ ", biskup diecezjalny, po wystuchaniu Rady kapfaniskiej™"¥, powinien zapewni¢ jej w
inny sposdb opieke duszpasterska!*’, biorgc pod uwage na przyktad mozliwo$¢ ustanowienia
osrodkéw duszpasterskich, zaleznych od miejscowego proboszcza, jako ,stacji misyjnych” w celu
promowania ewangelizacji i dziet mitosierdzia. W tych przypadkach konieczne jest wyposazenie

takiego oérodka duszpasterskiego w odpowiedni koscidt lub kaplice!*”® i stworzenie prawodawstwa



diecezjalnego regulujacego jego dziatania tak, aby byly one skoordynowane i komplementarne do
dziatan parafii.

116. Tak zdefiniowane osrodki, nazywane w niektdrych diecezjach ,diakoniami”, bedg mogty by¢
powierzone — tam gdzie to mozliwe — wikariuszowi parafialnemu, a nawet, w sposoéb szczegdliny,
jednemu lub wiekszej liczbie diakondw statych, ktdrzy byliby za nie odpowiedzialni i nimi
zarzadzali, ewentualnie wraz z ich rodzinami, pod nadzorem proboszcza.

117. Osrodki te mogtyby stac sie placdwkami misyjnymi i narzedziami bliskosci, szczegdlnie w
parafiach o bardzo duzym terytorium, aby zapewni¢ chwile modlitwy i adoracji eucharystycznej,
katechezy i inne dziatania na rzecz wiernych, zwfaszcza te majgce na celu $wiadczenie mitosierdzia
wobec ubogich i potrzebujgcych oraz opieke nad chorymi, zachecajac do wspdtpracy osoby
konsekrowane i Swieckie, a takze wszystkich ludzi dobrej woli.

Odpowiedzialni za o$rodek duszpasterski powinni troszczy¢ sie o zapewnienie poprzez postuge
proboszcza i innych prezbiterow wspdlnoty sprawowanie sakramentéw, szczegolnie Eucharystii i
Sakramentu pojednania, tak czesto, jak to mozliwe.

XI. ofiary skiadane za udzielanie sakramentow

118. Tematem zwigzanym z zyciem parafii i ich misjg ewangelizacyjng jest ofiara ztozona za
celebracje Mszy Swietej przeznaczonej dla celebrujgcego kaptana, i przy okazji innych
sakramentdw, ktdra nalezy natomiast do parafiil*”!. Chodzi o ofiare, ktdra ze swej natury musi by¢
dziataniem dobrowolnym ze strony ofiarodawcy i ktorej wysoko$¢ pozostawiona jest jego sumieniu
i poczuciu odpowiedzialnosci koscielnej, a nie ,,ceng do zaptaty” lub ,wymagang taryfg”, jakby to
byt rodzaj ,podatku sakramentalnego”. Istotnie poprzez sktadang ofiare za sprawowang Msze
$wietg ,wierni [1 przyczyniajg sie do dobra Koéciota oraz uczestniczg ! w jego trosce o
utrzymanie szafarzy i dziet"t*"®,

119. W tym sensie wazne jest dziatanie uswiadamiajgce wiernych, aby chetnie przyczyniali sie do
zaradzania potrzebom parafii, ktére sg ,ich sprawg” i by nauczyli sig o nie spontanicznie troszczyc,
szczegdlnie w krajach, w ktdrych ofiara za celebrowang Msze Swietg jest nadal jedynym zrédtem
utrzymania dla kaptandw, a takze jednym ze $rodkdw materialnych niezbednych do ewangelizacji.

120. Wspomniane uswiadamianie wiernych moze przebiegac tym skuteczniej, im bardziej
prezbiterzy ze swojej strony zaoferujg ,wzorcowe” przyktady wykorzystania pieniedzy, zaréwno
poprzez oszczedny styl zycia, bez osobistych naduzy¢, jak réwniez poprzez przejrzyste i
odpowiednie zarzagdzanie majatkiem parafialnym, opierajgce sie nie na ,planach” proboszcza lub
matej grupy ludzi, by¢ moze dobrych, choé abstrakcyjnych, lecz majgce na uwadze rzeczywiste
potrzeby wiernych, zwtaszcza najbiedniejszych i najbardziej potrzebujacych.

121. W kazdym razie, ,,od ofiar mszalnych nalezy bezwzglednie usuwac wszelkie pozory transakgiji
lub handlu”™", biorac to pod uwage, ze ,usilnie zaleca sie kaptanom, azeby takze nie
otrzymawszy ofiary odprawiali Msze $wietg w intencji wiernych, zwtaszcza ubogich”*8%.

Wsrdd srodkdw, ktdre mogg pozwoli¢ na osiggniecie tego celu, moze byé anonimowa zbidrka ofiar,
tak, aby kazdy poczut sie wolny w ofiarowaniu tego, co moze lub co uwaza za stuszne, bez
obowigzku poczuwania sie, by odpowiedziec na jakie$ oczekiwanie lub okreslong optate.

Zakonczenie



122. Odwotujac sie do eklezjologii Soboru Watykanskiego II, do najnowszego Magisterium Kosciota
i biorgc pod uwage gtebokie zmiany spoteczne i kulturowe, niniejsza Instrukcja pragnie skupic sie
na temacie odnowy parafii w sensie misyjnym.

Majac na uwadze, ze parafia pozostaje zasadniczg instytucjg do spotkania i zywej relacji z
Chrystusem oraz z bra¢mi i siostrami w wierze, nalezy zauwazyé, ze musi ona nieustannie mierzyc
sie ze zmianami dokonujgcymi sie w dzisiejszej kulturze i zyciu ludzi, tak, aby moc odkrywac z
kreatywnoscig nowe drogi i narzedzia, ktére pozwalajg jej sprosta¢ najwazniejszemu zadaniu,
jakim jest bycie centrum promowania ewangelizacji.

123. W zwigzku z tym duszpasterstwo musi wykraczac poza granice terytorialne parafii, aby
wspdlnota koscielna byta bardziej widoczna poprzez synergie miedzy réznymi postugami i
charyzmatami, i niemniej, uksztattowata sie jako ,duszpasterstwo cato$ciowe” w stuzbie diecezji i
jej misji.

Chodzi o dziatanie duszpasterskie, ktdre poprzez skuteczng i zywotng wspdtprace miedzy
prezbiterami, diakonami, osobami konsekrowanymi i $wieckimi, a takze miedzy réznymi
wspolnotami parafialnymi z tego samego obszaru lub regionu, miatoby na celu wspdlne
zidentyfikowanie pytan, trudnosci i wyzwan dotyczacych ewangelizacji, starajac sie zintegrowac
sposoby, narzedzia, propozycje i odpowiednie Srodki, aby sie z nimi zmierzy¢. Taki wspdiny projekt
misyjny mogiby zosta¢ opracowany i wdrozony w odniesieniu do bliskich sobie $rodowisk
terytorialnych i spotecznych, to znaczy w sgsiadujgcych z sobg wspdlnotach lub prezentujgcych te
same warunki spoteczno-kulturowe lub na obszarach duszpasterskich w ktdrych, na przyktad jest
konieczna koordynacja miedzy duszpasterstwem mtodziezowym, akademickim i powotaniowym,
jak to juz dzieje sie w niektdrych diecezjach.

Dlatego duszpasterstwo catoSciowe, oprocz odpowiedzialnej koordynacji dziatan duszpasterskich i
struktur zdolnych do wzajemnej wspotpracy miedzy sobg, wymaga zaangazowania wszystkich
ochrzczonych. Papiez Franciszek zauwaza, ze ,kiedy méwimy o ,ludzie”, nie nalezy przez to
rozumiec¢ struktur spoteczenstwa i Kosciota, ale raczej ogét osdb, ktdre nie podazajg jako
jednostki, lecz jako tkanka wspélnoty wszystkich i dla wszystkich”*8%.

Wymaga to, aby parafia jako historyczna instytucja nie pozostata wiezniem bezruchu lub
niepokojacej powtarzalnosci duszpasterskiej, lecz by realizowata ten ,,dynamizm wychodzenia”,
ktory poprzez wspdtprace roznych wspdlnot parafialnych i wzmocniong komunie duchowienstwa i
$wieckich, uczynitby jg skutecznie ukierunkowang na misje ewangelizacyjng. Stanowi to zadanie
catego Ludu Bozego, pielgrzymujgcego przez historie jako ,rodzina Boza”, ktéra w synergii rdznych
cztonkow, dziatataby na rzecz wzrostu catego Ciata eklezjalnego.

Dlatego dokument ten, oprdcz podkreslenia pilnej potrzeby takiej odnowy, przedstawia przepisy
kanoniczne, ktdre okreslajg mozliwosci, ograniczenia, prawa i obowigzki duszpasterzy i Swieckich,
tak aby sama parafia prezentowata sie jako podstawowe miejsce ewangelicznego przepowiadania,
celebracji Eucharystii, przestrzen braterstwa i mitosci, z ktorej promieniuje chrzescijanskie
$wiadectwo dla Swiata. Ona ,musi pozostac jako miejsce kreatywnosci, odniesienia,
macierzynstwa. Tam nalezy realizowaé wszelkg zdolno$¢ kreatywnosci; a kiedy parafia rozwija sie
w ten sposdb, to dokonuje sie to, co nazywam ,parafia wychodzgca"*¢?.

124. Papiez Franciszek zaprasza do modlitwy do ,Maryi, Matki ewangelizacji”, aby ,pomogta nam
w wypowiedzeniu naszego ,tak” wobec pilnej potrzeby, by Dobra Nowina Jezusa rozbrzmiewata w
naszych czasach. Aby wyjednata nam nowy zapat, aby wszystkim zanieS¢ Ewangelie Zycia, ktéra
zwycieza Smierc. Aby wstawiata sie za nami, bySmy mogli zyskac¢ swietg $miatos$¢ poszukiwania
nowych drég, aby do wszystkich dotart dar zbawienial*®?!.
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